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DELLA POLITICA 

O V E R o 

DOTTRINA CIVILE 

DI GIVSTO LIPSIO 
L 1 B R l SEI. 



SPETTANTE AL GOVERNO DE STATI, ET V T I H 
a Corteggiani. Caualieri.eminiftri de Principi, ouc fi tratta non folo 
del modo di acquiftarc.e confermare i Regni, e di reggier* glicf- 
fèrciti.ma dcil’officio de Cittadini.e Soldaci.oue anco fi di- 
feorre come fi acquici, e come ficonfcrui, e come 

. . 1 . ry • aiuoli jyyda 1^ {*fat^ de^ Principe^. 

TR'ADOfTÀ &ÀL s'iCXbK ‘ÀNfOKlO'Nr'M'Jb 
Gtntùbuomo di Forti , da foptrt di tffo Lifi/io, di LéHinn f 
involgare , conte fui. Ànnotationì . _ u. 

AL SERENISSIMO SIGNOR 

RAN VC C 1 0, TARN E-S-E 

DVCA Df PARMA E PIACÈNZA. ET C- 

Et Contalonicre perpetua di lauta Chicfa . 



CON PRIVILEGIO, E LICENZA DL* SVrÉRiOÌU. 




1 & R 0 M A , Appreffo a G ìnuanni (sfilar tìntili. 
Srampato da Guglielmo Fàccìòr«>T M. DCTv.~ 
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OIjT E cofe mi hanno mojfo a pigliarmi fa 
. ticaditrafportaredi Lattnatnmflra in- 
gua 'Volgare Ja Politica del Lipfiojc cjuali 
come che giufì e mi paiono raggioneaoli , 

tondo: La grattila, altezza del fógetìo mi 

mente iniettato, deppo quefio , la moltitudine 
'aricftn tenie racco/teda raro ingegno tn ma 
delie quali anco /iter dtquefloipuò ciafcu- 



ìfostper documento, pf trJìt ut t ione della njft adorne per or- 
'namenio del parlare jerutrfi m ogni Jone di corner (ottone 
tintile Inditi de (td erto del bene feto publico , a cut deue 
'• ognimo intendere pm ch’ai proprio (e ne attribuisce la mag 
gior parte,, auuengq òhe per cjfir quella feruta in lingua 
Latina , ad altri, che di ejja non fta ben intelligente, rnjftw 
' frutto può apportare . il fogetto trattando dt fermare tl 
Prencipe , da t cui collumi prendo n forma quei de Popo- 
li , non potrebbe tjfer più graue . Le fentenzj lettati da 
grauifsimi autori, più accommodate non fi pojfono defi' 
derare al viuer politico,£ef bone fio . Il defìdeno dt giova- 
re ad altri in qual modo (uccidi , fo ben che non può ejfer 
biafmató da alcuno , lodato ri da chi habbia buon gtifìo 
nelle cofe Ciutli, Humane, & Diurne. 

. v • | RISTRET- 
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T 1. Rl^KBTTO DTLLE Kt>jDT ’ ’ * 

DEL SIC. ANTONIO 

E T DEGLI HY OMINI 

ILLVSTRI DELLA 

; FAMIGLIA DE’.NTMAl.^ 

'\ . c v ^ 

ONpoteua ric^ucrc maggior fplemfore.la Politi^ 
1 cadelLipfio chcd'effei tradotta da Gennl'huo- 



y *v? 




# uefie potuto il Sìg. Antonio Nimiai. veder la Stanj- 
- para , & raccogliere iltìiktodrit^^fgtlie hjci* Ini- 
•peroche effendo egli di ldtaotao|;to ajRpi jn circa, vepoe a forok? 
quali in vn tempo i'qpcn, eia vita itvCa/a dcll’EccellcneifliirQSig. 
Duca dì bora . ba'quell'E tcellvÀ&erà trattato' còme richicdetra\ 
& il merito Ilio, & la nobiltà de’ forni antenati, hiioipirti che pe* itti* 

- • i * • !• • »•*•!*• t> «» rit « „4.'1 . /*. 



„v quali nc nominare alcuni per . 

' uanni Nunoai perioda penreiarione di Egidio Cardirul&fu.da Vrha 
no V. fatte Vefcpuodi .Sarfìpia ,& Vicario deliba in Roma» & in 
'tal officio confermato da Papi fttcct llofi , & tra.» ferito al Vefcoua- 
“to della Patria fua di Foilì. Aicfondro furiar di àcurilfifrip ingè* 
gno, & dì politlffimt letteti, Protouot aria Apottohcor, fu manda- 
to Nunt io da Papa§ifto Quarto a Eederipc Imporatofe, eiu fatto 
Vcfsouo. di Forlì . F. ChriiloforoNumat Teologo celebre fù fatto 
■generale di tutto l'ordine di S. Ftancelco , & Cardinale di Arace- 
li da Papa Leone X. & legato ai Rè di Francia: in dueconclani hcb- 
.be ne* icrutiru j moki vop de Card inali per. i 1 Papato. Antonio A 
del Nollro.oltra gli altri gradi fu fatto Comiflano Generaledeliar- 
“mi , e Collaterale maggrore dellellèrckodi Papa (Jc niente ferri- 
amo. , H Cauallieì bimone Nutria» padre dei nottro aurore fàfuceef- 
(o. e a Ino padro ne! l’officio detto , adoperato fempre in pegotij^rj- 
v nudimi con moka fua gloria-». * , , •, * 

“ I M P E- 



I 




OLT O largo è il campo, e molto 
tlluttreil carico , che [ottenete. Qual 
coja può fra gl'huomini ima gin or II 
maggior di quettalVno ejferprepofto 
a l voucrno di molti . Hauer f acuità 



dimoiti. Hauer f acuità 
[ d'imporre ordini, e leggi ; Imperio fo- 

pra il mare ,ela terra ; poter à vo- 
glia pia comporre il mondo in pace , e moderarlo in guer- 
ra ? Pare in vn certo modo , che colai dignità labbia del 
diurno , e veramente nhà ,fe à beneficio , e commodo pii- 
bltco fia efier citata ; ma quanto ciò fia difficile , la ragione > 
e gli ejfempt ce lo mottr ano, fé guardiamo à quell alquan- 
ta fatica farà , che vna tetta fola popi frenarne tante « 
e con modettiapiaceuolmente ridurre folto vn communi 
giogo di vbidtenK^a tutta quella moltitudine , inquieta , di- 
fiordi y t piena dt confufiont ? fe à quefta ; quanti pochi 
irouaremo in tutti i [eco li j che con laude habbianofìn'dl- 



> 

t vltimo efiercitato cofi grande vfficiofNon c, fi tifa dub- 
bio , co fi picciola tmprefa , come alcuni imperiti credono , 
tenere trt quello ondofo mare la naue nel fuo diritto corfo , 

nona gran fortuna non fi lafciar ira/portare à i ven- 
ti della licenza . Di quante virtù fa bìfogno , per tener* 
qua fi fu l'amore ferma quella naue ? Di quanto varia 
prudenza , quafi timone , per gommarla? Intanto ', che 
con ver ita fi può dire , portar molte diffìculta l’imperio di 
vn huomofpra gl altri huomini-, ne douerfi affidar nella 
Iella di vnjolo . Perciò degni di moli a lode fono quei faui , 
che gì a fi prefero , bora fi prendon cura , con lumi di au- 

tieri imeni/ falutarì , mofìrar a Prencipt la via , che de - 
ttenocammare , in qual coffa poffono far maggior benefìcio 
#1 mondo : Merita lode chi ha dato alcuni precetti delizi 
virtù morali, e delle fetenzie, e non molto più, che del regno, 
t delle ammimflr ottoni ciudi j auuenga che con quelli po- 
trai ben far migliore , e più dotto qualch’ uno de Cittadini, 
ma con quelli nella perffona di vno gli fai buoni tutti , ed è 
veramente cofi , con troppo diretta catenafiamo legatimi 
che vbidiamo con quei , che comandano , e come che in vn 

■ corpo la mente non può efier fana , ò inffana , che inferno^ 

■ non fi mo firmo gagliarde , ò inferme le opera tiont file , cofi 
tn quella compagnia auuerrà al Prencipe , /egli ci faccia 
ffeorta alla via della virtù, lo feguiltamo,Je à quella de vi- 
ti / , à quella incliniamo > degli ci faccia feorta alla vta 
della virtù , lo figuitiamo ,fe à quella de vitij , a quella 
incliniamo \ degli flia bene , e goda nelle profferita , e noi 
viuiamo lieti j degli corra infortuni^, noi ancora cadiamo , 

• » e rui- 
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e rumiamo cori effolui ] e come dal {ole in queflo mondo 
inferiore riabbiamo o luce , ò tenebre , cofi dal Prenctpe ne 
Juddttt ridondano per lo più ò mali , o beni. Il gran Ccfart 
non piu valoroja , che veramente difie . 

S eguono tutù de Primati il moto , •> : ■>. 

Ad eJJ empio de pochi viue il mondo . 

Per far dunque beneficio al publtco , principal cura farà , 
inftruir bene il Prenctpe , cioè , guidarlo , cindr issarlo 
alla meta del publtco bene , perctoche ( non vi Ufciate in- 
gannare ó Prencipi) quefìo è tlfin vofìro,vot [et e prepofìi 
àgl'huomini ,ma per beneficio de gl' rinomini , ne filo [et e 
padroni, & arbitri delle afe , ma tutori, e mini fin : tritìi* 
t fceleratt quel/t , che nell imperio ad altro non ptnfano, cric 
all' imperio : fuptrbt , e vigliacchi , eredono non di ejfer fatti 
Prencipi per ferutgio , e commodo de Cittadini , ma che i 
Cittadini gli ftano dati per ferutgio loro, perctoche^ fi come 
le felle hanno fplendor e , ma affine , c riabbiano à fruirti 
pervfo de mortali, cofi voi ìplendete di dignità, ma con- 
giunta àgran carico à grande obltgo : vi hanno Dio , 

e gl' rinomini pofìoinfeno ,e raccommandato la Rep. tnfe- 
no dico , per mantenerla , e conferuarla col voflro caldo . 
O veramente gtufìo, e legitimo Prencipe\quello,che in tan- 
ta grandezza non ptà defidera dt dar faggio di grande ^ , 
che odor di bono , e {appi a vnire due dtuerfijjtme cofe , Po- 
tenza , e Mode (ita J tl qual vfiendo in publtco, da tutti fra 
lamore, tef il timore à gara è guardato come nume benefi- 
co ,e {aiutare , indubbio alternando t giudici] , fe {aiutino 
vn lor padrone fi padre. Quelle fono, ò Prencipt, quelle. 

** :: "I A 2 cofi , 
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cofe,alle quali preclari,} ficure da gli antichi Scrii lori fi» 
te, e da me chiamati: Vot dateci orecchione perche fiate 
fòpra le leggi, dourete pereto /prezzare t configli mjìrt\ 
che fi nel Principato co fa beatifsimafia il non poter ejfir 
sformato-, miferrima è il non voler ejfer perfuafi. Hauetc 
apprejfo , lo sò,gran copta di configli eri ; piaccia à Dio, che 
fempre fi ano fedeli , e buoni. Alfinfo quel gran R è diman- 
dato vna volta , quat fofiero i buoni configliene monti ri- 
fpofe, intendendo dei Ièri, e di filmili memori alt, che ferfia 
adulatione,non tenendo co fa occulta , fanno guftar la pu- 
ra ,e mera verità, laqual prego con ogni affetto / eternavo- 
rità, chabbia à trouar perpetuo luogo in tutti i nofiri finii, 
frodarne habbiateà cono fiere , b meco à rtcono fiere quel 
che fra tutte le cofe tenga il ( upremo luogo di bontà , ìtale 
fi tni IMPERATOLE, 

REGI , 

PRESfCIPI, 

e con falutede popoli longamente regnate. 



DEL- 
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DELLA INTENTIONE 

E FORMA DI QVEST A 

OPERA. / 

W\ V A L tu fij , trattienti alquanto , ò letto- 
re, in quefto principio: non perderai raol- 
H fL^eA]8 to tempo, ne farò ambitiofo in aggiunger 
P 0 ®? 4 4 <l ue ft 0 mio fpettacolo : contea* 
tati d’intender i’intentìon mia in quefta-» 
r^S^à>>SsiSi Opera , e la forma , che mi c piaciuto di 
darle . Quefta èPOLITICA, nella quale Io fcopo 
mio è d’informare al gouerno publico quei , che regnano > 
; ■ e come nella Coftanza ho inoltrato à Cittadini l’obligo, 

c’hanno di lopportare , e di vbidire : coli in quefto ho vo- 
luto moftrarla via, che deurebbono tener in gouernar quei 
che commandano. Che molti innanzi à me l’habbiano 
egreggiamente fatto , non nego , e maffimamente gi’anti- 
chi, fra quali Platone, & Ariftotile auanzano gli altri, 
ma queftipiù, 

Di cui minor i cbijragT altri è primo . ' 

Ma Icriflero però della Rep. in vniuerfale , Io mi hò prefo à 
cultiuarevna parte di quefto gran campo, cioè il PRIN- 
CIPATO. Il che, (e ben fra gli antichi fra flato fatto 
da Senofonte, dolciffimo Irà tutti gli Scrittori, nondimeno, 
fe io hò à dir il vero , non ne trattò molto didimamente»^* 
ne appieno. Aggiungo, che quelli antichi , e barbari coftu- 
mi poco poffono feruire à quefta età. Gli virimi che n’han- 
no trattato à tempi noftri, non mi danno noia; de quali 
con verità potrebbe!! dire quell’antico detto di Cieobolo, 
£ aer fa Poco/aper , molte parole nella maggior parte . Con bona grafia 
Cieobolo duque di tutti entrarò à fcriuere di quefta materia co altro, 
& al fermo , nouo modo: percioche mi hò imaginato certa 
maniera di ftile non più penfato,neI quale io poffo dire,che 
ogni cofafla mia fenza metterci cofa del mìo , fono andato 
però raccogliendo in vari) luoghi le fentenze da Scrittori 

A3 anti- 



Fine deli* 
Opera. 



Gli anti* 
chi ancor* 
fcriflèro 
di quefto. 



Mi «or» 
c oli parti- 
colarmen- 
te. 



Ne fànrt» 
molto à 
noftro prò 
polita 
I moderni 
poco la in 
tendono. 
Noua for- 
ma dell* 
Opera. 

Raccolta 
da altri.. 
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mente" di antichi , e maffimamenre da gflftorici , cioè dal fonteiftef- 
ift orici. (b,à mio giudici©, della prudenza ciuile j neàciòmifoft 
lafclato indurre (diccelo ingenuamente) dall’ambitione, 
òdal vento della nouità, ma (olodal ddiderio di appor- 
do, nU m ° tart ' ^ rutro * Qtì a l c0 ^ a P orcuo io lar di maggior vtile , che 
metter indente t ante i coli belle , cofi Ipiritole fentenze, e 
(le mi ami la lalute ) nate per falutcdd genere humano? 
percioche quando io haueffi detto il medefimo > che dico- 
no el$i,ponno forfè le mie parole hauerne tanta forza* 
j' r 1 c ' ne tanta autorità 'i come in vna arma * ò fpada gran diffe- 
renza è da qual mano fia adoperata , cofi , perche vna fen- 
tenza habbia à far colpo , molto importa il pefo di gagliar- 
da , c da ogn’uno acettata autorità * la qual fi troua al fer* 
mone’ Scrittori antichi; non liauete però le fentenze da 
menude,ediffipatc,nefenzaconcacenatione, e come fi 
Ho fitto dice , arena fen^a calce, ma fra fe gratiofamente congiunte , Suet. in 
Ho'mifcu & alcuna volta anco , con la calce delle noftre parole , at- Calig. 
to figure, taccate infierite, in fomma, come Cogliono incantatori con 
Ji fent ™* c fila di varij colori formare v nfolo tapeto , cofi io , da mil- 
pir irc ‘ le picciole particelle , hò comporto quefto corpo cofi vni- 
to , e fia fe bene ordinato ; il qua] hò prefo anco ardir di 
ornare con figure > varie maniere di elocutione , per dargli 
Moiertu, non folamente colore, ma quali fpirito, evita. Quanto 
f/r queàa ciò mi fia flato diffìcile , in cofi diffidi materia, nonftarò 
Optra, à dirlo à chi non l’ha prouato ; fe alcuno vorrà , potrà per 
fpafforaetterfiailapiouàin qualche capo dello fiato po- 
polare, e degli Ottimati , ch’io non hòtocco: Eccola, p rJMt r. 
ecco il [alto. Ma quel che mi ha accrefciuto mokftia,è che p Greto. 
quelli veftigi d’altri,ho caminato come in libero capo del- 
ibo ridot l’ingegno mio; ho diffinito ;diui(o;fattoeccettioni,cnon 
«Tcà^nar- P retcrQie fl° cofa > che fàccia bifogno per darà perfetta 
«(. art e, forma, e figura: ho aggiunto anco le ragioni delle 

cole, ch’io ho detto, fapendo, che molti concorrono nel 
humor di Catone , il qual da fanciullo, feben credeuaal 
luo precettore , voleua però fapcr da lui la cagione del fuo 
detto : e tutto quefto in comparat ione della gradezza del- 
brcui° matei ' a » ho ridotto in molta breuità, percioche non mi 
u. fon diffido in difpute, nc in cole vaghe , mantenendole 

w . redine 
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redine ftrette: ho, per dir coli , tenuto Tempre queftocar- Allenile, 
ro fra la careggiata delTvfo , e delie attioni. A quello fem- Xn«ao 
pre ho hauuto l’occhio , c perciò non mi fon curato di de- ne . 
fccndere ad auuertimenti dicofe leggieri , contento de 501,0 com 
precetti communi, e quali decreti: La legge, diffe il noftro ft r iJo S .m 
fauio Romano, dette ejfer breue.cbe commandi, non difputi , E tan- 
to ho io olferuato,e pere he doucuo io far altrimenti ? Chi che pof- 
ad altri inlegna di tirar d’arco, balla folo ch’ei gli moftri i 
come s’habbia à tener la mano , e l’occhio vedo lo fcopo ; ticalari, 
ch’egli poi in ogni luogo, & interuallofi ferue dell’arte , 
coli l’animo , ch’vna vclta habbia apprelo quelli principi;, 
facilmente le ne vaierà anco in altro, ne hauerà bifogno di 
chi lo auuertifca ne i particolari. Il Teme, ancor che piccio- te coCe 
lo, gettato in buona terra, fàcilmente fi appiglia , c crcfce, t,i; fu ^° 
coli breue precetto in buona mente . Ecco la forma di que- noTC g °* 
fta mia Operaia qual non molto mi curo, che lubito vedu- méte p uc 
ta, habbia à piacete, ma riueduta, e ben confiderai a, Plato- ‘ 

ne ajfomigliaua la maggior parte degli feruti à gl' borii .Adomj , che 
natifubito , e in \n giorno, preflo muoiono . Spero che non fia per Ciò noa 
coli auuenircà quello noftro, il qual con molta fatica fe- auucnga i 
minato , pigliarà dal tempo maggior forza , e con le paro* mc ’ 
le del Poeta , 

Come arbor crefcerà col tempo occulto . 

A quello aggiungo . 

ALCVm AVVERTIoMENTl, 
ì vero cauzioni. 

I 

ERCIOCHE ben moftrarei di effer poco 
prattico de’ tempi , e de’ coftumj moderni , 
s’io non fapeffi , che à quella mia fatica fa- 
cilmente auuerrà d’incorrere in varij giudi- 
cij,c ragionamenti de gl’huomini. Alcuno Non man 
non ha, che in quella materia di PO L IT I- c »° ho s- 
C A non fi dia à credere di fapere, e vedere affai, anco nc’ ferita* 
quelli , che niente fanno , e manco vedono . A quelli dun- 4’» hit e 
que, fe andranno ricercando,© riprendendo qualche co- mordaci * 

A * fa, 
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dilucidar- 
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Separano 
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Modella 
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ti fede 
mia « la. 
«rata. 



fa , èneeelfario fodisfàre . E tu mio Lettore i per poter me-: 
glio à commodo tuo, e fodisfattione mia leggermi, piglia* 
rai parimente quello per inflruttionc. E la prima calunnia» 
s’io non m’inganno , farà la ofeurirà di quella Operai è pie- 
na di tenebre , diranno , e non ogni cofa , ch’ei dice , è coli ' 
chiara, credo, ma che colpa n’hoio? gli Scrittori più pre- • 

Ho; da quali iol’holeuate, de quali, nonsò in che mo- 
do , quanto ciafcuno è prudentiflimo, tanto è nftrettiilimo» 
e di poche parole , che pollo far io ? la legge impolla all’O- 
pera mia mi comanda , ch’io le ponga ; mutarle , ò aggiun- 
gerli la colcienza non lo permette. Nondimeno voglio 
darti remedij per quello . Primo , che tu mi legga fpeffo » 
e quel che fi fuolc comandare à gladiatori » voglioio anco- 
ra qui à vtil tuo importi j cioè Replica-». 

2. Che tu olTerui bene la differenza delle parole , quali 
fiano mie , quali d’altri , perche faranno fegnate con due 
ferragli , ciò feruirà fi per dar autorità aUa fentenza_> , 
come per maggiore intelligenza . 

3. Dourai ancoolferuar molto più le diftintioni, cioè 
nel fine di ciafcuna claulula i coli , i femicoli , i punti, i du- 
punti , perche fecondo quelli tu haurai à terminar tutta la 
fentenza , ò à foltenerla , e vedrai tutta l’Oratione curiofa- 
menre cofi da me partita, per i fuoi membri, e periodi,per- 
cioche non fempre nel fine della claufula termina la fen- 
tenza , ma fpeffo pende , e Uà fofpefa . 

4. Voglio,che Tempre tu legga quelle picciole note,che 
fono nel margine : le quali troucrai tutte annelfe,e con tuo 
gran commodo breue compendio di tutta la materia , anzi 
vedrai , che fpelfo ò la riftringono, ò la dichiarano - Olfer- 
ualo ti priego . Di più . per il medefimo fine , non neglige- 
re il fommario ch’io hò prepollo à tutti i capitoli . 

V.&vltimo. Che in leggendo non ti moftriafpro, e 
faftidiofo , le non intendi ò quella , ò quella cofa , non per- 
ciò la danni, ò la metti da banda, ma più preflodirai quei 
che dille Socrate, quàdp hebbe letto vn libro di Herachto: 

§luci , che hò tntefo è buono, tanto cretto di quel, che non hò mtefi io 

L’altra calunnia parc’habbia ad elfere, e forfè anco c ' Soer ' 
centra ia fede mia. Non alleghi , dicono, alcuna volta be- 
ne. 
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fte, ne conforme alla mente dello Autore. Quanto hò io 
rifo, quando ciò mi è (lato detto? perche, adir il vero. 
Gl’imperiti bialmano quel, ch’altri gentile fpirito mi at- 
ti ibuirebbe à lode . Come poteua io ò douea far altrimenti 
in ifcrittura di quella forte? Non compongo io vn cento- 
ne ? Tale c quella mia opera) nel qual genere di fcriuerc_> 
fempre fu libero e lodato il partirli al quanto dalla Tenten- 
na . Guardino i Poeti,ch’aItre volte , e hoggi hanno fcher- 
zaro in tal maniera . Vna loia auuertenza bifogna hauere, 
di non ritorcere cola alcuna nella fentenza , che ò brutta , 
ò falla Ila , il che ne colloro dicono di me,nc mai potrà con 
verità dirli; ancorché quella è leggicrilfima anzi vana ca- 
lunnia. Pcrcioche in materia graue, rarilTime volte ho io 
vfato quella forte di piaceuolczze , e à polla , in quella-) 
compolitione , me ne fon guardato , fc non per auuentura 
nelle conneflioni , ò per riempitura di qualche vtil fenten- 
za, nel qual cafo s’io non haueua in pronto cola d’altri, che 
andafle à pelo , perche non hò potuto leggiermente, e non 
lenza gratia (torcerla? E ciò fempre (lato, e fempre farà 
permeilo in quello genere, Non farò già feufa, s’io non_» 
habbia coli dettamente riporto le parole de gli autori, co- 
me da elfi lon Hate porte , ma ò nel calo ò nel tempo fc va- 
do variando per accommodarle al mio parlare, in altro 
modo non poteua conliftcre quella teflit ura . 

La terza calunnia farà nel foggetro , e ciò in vari j modi. 
Auuenga che vna cola fpiacetà ad vno, l’altra ad vn altro, 
perche dirte il vero Solone , 

Difficilmente può ptacerjì à tutti 
In cofe grandi . 

A quella che ancor è in vita, che polfo io rifpondere^ ? 
Prieghi. Di tre cofe cialcunù che ini legga, farà da 
pregato. 

i. Che nilTunofenon liaben inftrutto nel parlar Lati- 
no , entri à far giudicio dj me , perche, chi ne sà poco, (già 
te lo predico) non capii à la parte principale di quelta_> 
Opera . 

a. Ne anco, chi non habbia qualche tfperienza delle 
cole del mondo , tu plebeo non ti auoitar qua . Ne tu mio 

gioua- 



Mi da cM 

nò hi feie 
72 di que- 
lla forte 
dt (cutti. 

Vfanra e 
regola del 
temone. 



Io i pena 
1 boriate. 



E fin 1 
qual ter- 
mine. 



Calunnia 
del fogge» 
co. 



Qui bilò» 
gna adopc 
tar prie- 
ghi. 
Inefperti 
della lin- 
gua Lati- 
na non mi 
giudichi- 
no. 

Ne detta 
cole ciurli. 
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giouane nobile , percioche fe ben polliate capir quelle co^ 
le, non potete giudicarle . 

Ne akuno Che ogniuno, quantunque dell’vna, e dell’altra lini 

mente. 0 Ù gua perito, non legga frettolofamente,ma adagio, e penfa- 
va atro, tamente . Troui qualche cofa , cheti offenda? nonefler 
■irle no- £0 £ f 0 n ec j to à d ar il volto nero , e ricorri alle mie note, le 

IC ■ 

sute beni ambigue, poi perillultrarle olcurecole. Chele ne 3nca 
fmerpre- ùii haurai cola , che ti fodisfaccia, nondimeno , come nel 
tu. giuoco della palla, Altri batte, altri ribatte, e fe alcuno 
Sabbia fallito , cercano , con bel modo corregger l’errore, 
coli penfa , che parte di bon lettore ha di ripiegar alcune 
cole in miglior fenfo . 

Altri hr« Siamo alla quarta , & vitima calunnia . La qual non è 
forcone indrizzata contra le cofe, ch’io tratto, ma contra l’opi- 
nione, anzi tutta procede da opinione, poiciachehuo- 
mini acuti,e attuti vogliono, ch’io habbia e fentiro,e fcrit- 
mui°dt t0 c °f e > c h *° non ho mai fognate, ne fcritte . Pericolofaj 
quello rè- forte d’huomini, (fe Dio mi aiuti ) ma pur troppo frequen- 
cuio. te f ra quelle dikordie ciuili. Applicano quali ogni cofa 
à quelli tempi , c quel,c’hio ho detto in generale , voglio- 
no che s'intenda , come s’io hauelfi parlato contra Tirio,ò 
Seio, fanno anzi dello indouino,che del lettore, ne piglia- 
no da me il fenfo , ma de fe fletti lo portano , e dall’animo 
?/ me!'° loro niifurano il mio , ò ferpi , ò vipere. Fuggo da voi,fug- 
go,ma à pena polfo laluarmi , ne ci è remedio , le non forfè 
co’l far voti, ch’io porto nel core impreffi. State lontani da 
Chìeggio me Ofiogeni c Pilli , nati per trar folo veneni da i libri. Voi 
all’incontro , perfone piaceuoli , e d animo candido , fia- 
temi fauorcuoli , pronti non ad vrtar chi Idruccioiando 
ftiaper cadere; ma , con benigna intelligenza più torto 
aiutarlo . Percioche confelfo non folo di poter , ma di do- 
uer anco errare, e cadere. Non fono io huomo? non fono 
e deuo far io infermo ? ne fia merauiglia , feinquefta mia cofilonga 
tornir* fodilpofitione , nella quale ho fcritto quelle co fe , la me- 
iniJattu . moria , e il giudicio in alcun luogo languifcano . e vacilli- 
no , ma quefto fpero mi giouarà per ottener perdono, forfè 
anco gratta , perche 

Come 
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! Come cadendo ti fol più grxtolumt ’ • .\IJ mede 

Suol dart_j , , Jimo in 

coli douranno , nel finchomai del mio viaggio parergli Troad. 
ferini mici. 



ORDINE E INDICE 

DI CIASCVN LIBRO 

E CAPITOLO. 




IL PRIMO LIBRO .. V ‘ 

• . • . . . . . 

P ROPONE quel che ha da trattarli. Due guide, ò 
uero duo rettori conftituifce alla vitaciuile. Virtù e 
Prudenza. Efplica la natura di amendue, equai lianogli 
anneflì di effe , e pone il fondamento à tutta l’Opera . 

1/ primo Capitolo fcuoprelo-fcopo, e il [oggetto dell'Opera , Jì ' 
diffintfee la vita ciuile , la virtù lodata ingenerale . 

Ih. tratta della pietà prima parte della virtù , la difini/ce , e ' 
la diuide in fenfo , e culto , qui Ji parla del fenfo. 

Il j. parla del fecondo membro della Pietà , cb’è il culto. Que- 
Jli è di finito , e diuifo in due parti , feguono molti ricordi perti- 
nenti alla ^Religione . 

Nel 4 . fi ragiona del fato , appendice della Pietà , Che co fa fa, 
donde babbia origine , che fòrza , e che vfo . 

Il f. aggiunge à dir della Cofcienga parte della Pietà , con la 
fua dijjinitionc , e diuijlone ; Mojtra il tormento ch’ella dia, fé fia 
mala , e la quiete , fé fa bona . 

. Il 6. contiene f altro membro della virtù , cb'è la bontà. In che 
modo s'intenda in quello luogo . Breui precetti vniuerfali per 
quella . 

Nel 7 -Jifà tranjito alla Prudenza , cb'è f altra guida . Mo- 

lìrqfi 
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fir afila fisa muffiti . E affiniti % t dichiarata con ir fut partì , t 
utilità . 

Nel 8. come fi acquifli Prudenza, ch'ella altro non (ia , che 
efpcricnza , e memoria , Ciò che per /' vna , e per l'altra s'intenda. 
La forza e fermezza di quella fi antepone à quella , ma Jì mojlr» 
ancora la rarità , e difficultà fua . 

Nel 9 . molìra il frutto della memoria delle cofe > è per dir me • 
glio della Hifioria , per la qual facilmente fi ramina alla Pru- 
denza , e anco alla Bontà . 

Il io. aggiunge la dottrina per appendice , utile per runa,* 
per l altra guida . Qual fi a il legittimo ufo di quelle > il fine » * 
tl modo. 



IL SECONDO LIBRO 

D idimamente viene al fatto . Diuide grimperij nelle 
fue parti . Prepone il principato , e lo diffinifce , Gli 
affegna le virtù fue, e paratamente .defcriue le principali 
con quelli Capitoli. - • • — 

Il primo parla in vniuerfale dello Imperio , e mojlr a la fisa-, 
ntcejjìtà , e frutto nella conuerfatione bumana . 

Il ì. Diuide gl Imperi/. Il Principato ejfer laprima e miglior 
parte di quello , fi molìra con varij argumenti . 

Il 3 . Diffinifce il Principato , e fi dichiara per le fue parti « e 
primo à qual fefio conuenga . * 

Nel a,, defcriue in qual modo fi babbia à pigliar il ‘Principato. 
Propone duo legitimi modi , Elettione , t Successone, e Copra lu- 
na 1 1 altra fi difeorre . 

1/ y. molìra che i principi delle fignorie perlopiù fono lodeuo- 
li, ma ciò non ballare , che bifogna perfeuerare\. 

\l 6. dtfcorre delfine > à cui debba il Principe drizzar tutte le 
fue attioni , e conclude non efier altro , cb’il ben publico fior dato- 
fi finttrefie priuato . 

Il 7. della via retta , à cui deue incaminarfi il Prentipe-, e pri- 
mo della Virtù, la qnal fi mojlra eflergli necejfaria per ben fuo. 

L 8. Soggiunge anco per ben difudditi , efier necejfaria la vir- 
tù nel Prencipe, il qual dette far ogni coft per imprimerla anco 
ne' f additi finza la quale nijjùna adunanza db uomini può ejfer 
bona , ne diuturna . 

Ih- 
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' Il 9 xfM offragli buomìnifirincipalmtntefarfi boni per bon efi 
f empio del Prencipe , qual (/empio non fi può credere quanta for- 
za habbia nellvna , e ne li-altra parte. 

Nel lo.pmdijìintamente fi parla delle •virtù del Prencipe , e 
primo della lujlitia , quanto ella fia necefiana anco nella perfona 

del Prencipe. ‘ . 

Un. Contiene , che neceff ariamente fi deue minifìrar iufittta 
à f additi , egualmente con temperate maniere , rimofio ogmjludio 
de liti , e Jenga cumulo di leggi. • * 1 " 

Nel i ». Si diffinifce la Clemenza, lodata nel Prencipe , che lo 
fa amabile , lo affi cura, e lo fa rifplendere . 

Nel lì. Più diffùfamente fi loda la Clemenza , mafie dà ifiuoi 
termini , Si ficolìa alquanto dalla lufìitia. Mofirafi , cbella 
non indebolifice le forze dello Imperio , ma con lento nodo lejìrin- 
ge , e fa più gagliarde. 

Nel 14. Aggiungo della fede, dalla qualehà origine la inflitta, 
è è fua figlia. S>uefta è lodata , come fio f legno della humanagene- 
r attorie . Gloria de Prencipi , e molto vtileper e (fi , Pjietti quefti 
noni dottori di foficana . 

Il lì . Treficriue al Prencipe la Modejlia , la qual non fificofla 
dalla Clemenza , e intrinfiecamente , 1 t flrinfiec amente conuenire 
al Prencipe. *• 

Nel 1 6 . Con bona oeeafìone fi parta della Maefià, Che cofa el- 
la fia , In ebe modo fi acquifti , e fin à che termine fi eflenda. • 

Nel 17. Si fa mentione di alcune minori virtù, che conuengono 
allaperjona de Prencipi » ma varia e breuemente. 



IL TERZO LIBRO 



T Ratta didimamente della Prudenza , e primo loda_» ' 
che il Prencipe faccia conto della Prudenza d’altri , 
Moftra quali debbano edere i ConfigUeri , e i Miniftri > e 
quefti fono i Capitoli. 

Il primo de quali moflra la prudenza effer più ebe necefiaria . 
al Prencipe , finga la far za , e la Potenza efiere inutili , far b fo- 
gno di bauer quelle . e quella , ma quella prima ne igouerni valer 
più chef altre. < • 

Ma nel 2. EJfier due forti di Prudenza. Vna mila perfiona 

propria , 




Propria ,1 altra in altri, la prima defiderarfi , l'altra poter tro- 
marfi , Di rado , anzi efier impojfibile , che vn Preneipe da fi fola 
fappia quanto gli fà bifogno . 

Perciò nel j Jidice , che dourà bauere adiutori, e quelli s' bau- 
ranno à pigliare con iudicio. Quali fi difiinguono tnConJìglie- 
ri , e Minijlri , e quali debban ejferc , e quanto Jiano vtih,fi de- 
finite . 

Il 4- pi* particolarmente deficriue i Configlieri , Ffplica le 
principali parti che gli conuengono , Bontà, e Peritie delle cofe. 
In vlttmo che Jiano approuati dalla commune opinione e fama—.. 

H !■ efplica il terzo loro obligo , cb'è di conji^liar fempre Ubi- 
ne. 1 1 che fi rilìringe in cinque come linee di precetti. 

Il 6. contiene da quali cofe debbano guardarfi i Configlieri , t 
primo quai Jiano gl’impedimenti > ne quali come in fecca pojfa bo- 
namente inciampare , e quelli ejfer quattro . 

£.‘8. Quai filano le cofe che che turbano vna bona mente, ed 
guifa di fcogli la pongono in periglio , e quelle ejfer e tre. 

V 8. Mofira in che modo debba gouernarfi il ‘Preneipe in afiol 
tare i configli , e da precetti per quefio . 

Il 9- Non douerfi tener conto de i configli dati in fecreto , e da 
quei che fon ferici della corte . 

Nel io. Si tratta de Minilìri, e fi afiegnano tre contrafegni, 
à quali fi deue bauer l’occhio nello elegergli . 

L 1 1 . contiene precetti per i Mim/lri , e il modo daconlèruarei. 
prima per i minori , poi per i maggiori , E ogni potenza in corte 
ejfer pericoloft .. ^ 



IL Qyj%TO LIBRO 

T Ratta della Prudenza propria, la diuide , e difeorre 
(òpra la Togata , laqual ha duo capi , Vno circa di- 
urne: l’altro fopra le humanc cofe, Propone, connouo, 
ne più vinato metodo, quaii tutte le cofe , che poflòno 1 
giouare, e nocerc alia ficurezza del Regno , e fotto qeufti 
Capitoli . 

Il primo . Diffici Imetite poterfi includere fotto precetti la pru- 
denza propria , che defidertamo nel Preneipe , ejferc molto dijfu- 

Ja 
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fa,infiabiJe , è coperta. Perciò fe ne và toccando alcune parti, ma 
non fi pud darne appieno precetto . ' 

Nel 2. E diui/a la prudenza propria in Togata , e Militare t 
Slue Ila fubdiuifa in b umana e diurna. Di quella fi mofira il PrSci. 
pe douer tener cura. e vna religione fola douerfi tener, e difendere. 

TJjl 3 . Dtfcorrere anco più innanzi fopra vna fola ‘Rjligionc, 
Se mai fia lecito fupportar diufione di efia , almeno per vn poco di 
tempo , e ciò parer Jùpportabile fin à certo termine . 

. : Nei 4. Si efi amina fe fi debba punir crafeuno , E quei ebe non 
fanno folleuatione fe fi debbano diligentemente cercare , e inqui- 
nerò , Ne r vno , ne F altro Che fi faccia con troppa Jcuerità > pa- 
rer ebe torni à conto » Che quejìi hanno bifogno più tofio di “Dot- 
tore 1 che di Tortore . 

Nel f . Si pafia alla prudenza bumana , Stuejla bauer duo 
fonti, l'bumor del popolo, e de “Rjgno, Parlafi del primo, e per in- 
dice mofira fi la natura del vulgo. 

Il 6. lApre t altro fonte, la natura de T{J , e de “Rjgni , £)»««_» 
due eofe fi confederano , ciò è quel ebe in vniuerfale , e quel ebe in 
particolare conuenga . 

Il 7. Da quefii fonti fa fcaturìre precetti , e primo in vniuer * 
fiale fi efpongono quai fiano le enfi che afificurano il ‘Pregno , quai 
quelle , ebe gli faccino violenza , indi dijlintamente fi parla alla 
forza , far bifogno al Re di Cufiodi , di Soldati , di “Epoche ò for- 
tezze ,ò più tofio 3 i Colonie . ■■ p . 

L' 8. Di forre fopra due virtù eonferuatrìci del Regno. Lodafi la 
beneuolenga del popolo, e mofirafi poterfi per le tre vie acquijtarc. 

Nel 9. Si loda à tutto potere F Autorità , e faffi eonojeere , che 
tre eofe cdducono i Prencipi alF acquifio di efia, nelle quali, perche 
confìfie la prineipal forga e ficurezza del Regno , perciò accura- 
tamente, e chiaramente Je ne difeorre. 

Nel io. Si fà tranfito à quelle eofe ,che confano lamina del 
Regno ,frà le quali la prima i la forza , eh' è di due forti, Inftdie , 
e tradimenti finche modo dall' vna , e dall' altra debba guardar fi 
il Prencipe , e punirle fi dimofira . 

L' 11. 'Tratta di duo vity , ruma de Regni, primo deltodio , la 
cui pefì e fi fi toccar con mano . Scianto debbano fuggirfi le eofe, 
ebe lo eaujano , anzi la imagine loro , come Fono i Supplici j , Tri-, 
buti,Cenfnra, E difeorrefi in qual modo in eiajcuno (liquefiti 
il Prencipe h abbia à qoucrnarfi. 

Il 12. Di ffinifee, e vitupera il def prezzo . Mofirafi da quai 
eofe prouenga , le quali il Rè (Je baurà cerucllo ) dourà fuggire , 

Nel 1 3. Fafii vn quefito , Se la Prudenza mifta babbia luogo 
nel Prencipe , cioè , nella quale fiano frodi, dieejì , e mofirafi, che 
può in qualche modo bauerlo . , . > . 

Nel 



. .4 




it 

Nel i+. Si parla in che modo , e fin à thè termine fi pofiam 
commetter frodi ,fafiene di tre forti , e dijhntamente alcune fiat- 
ccttano , alcune fi efcludono dal Regno. 



IL INFINTO LIBRO 

: « i 

T Ratta della Prudenza Militare , E quella fi moftra ri- 
lucere in due fòrti di guerre, e prima , e principalmen- 
te nella edema. Qual fia l’ulficio de’ Soldati, Qual de’ Ca- 
pitani , Quai configli faccino meftieri in guerra . Quelli 
fono i Capitoli. 

Il primo fi paff aggio alla Tendenza Militare , con vn poco di 
feufa per conto mio, Se, non ejfendo faldato , entri a decorre- 
re di cofe di guerra . 

Ne/i. Si commenda quefìa parte di Prudenza al Prencipt, 
come necefiarta alla difeja e falute del “Regno . 

Il 3 . E/plica la materia , e ordine delle cofe da dirfi , S i difflni- 
fee la guerra eflema, 'e nel pigliarla fi rimoue la Iniufiitia. 

Nel 4. Per ordine fi numerano le cofe , che fi ricercano per far 
che vna guerra fia giufta, e particolarmente per quai caufefi 
debbiapigliare . 

Nel J. ‘ Rjmouefi da i principi/ della guerra la Temerità , efom 
mariamente barlafi di quelle cofe, che in pigliare ogni forte di 
guerra ,fi debbano confederare. 

Il 6. Moftr atre cofe per far guerra efier neeefiarie , Primo 
tre forti di Prowfioni, Danari, V ittouaglie, Armi. 

111. Per la guerra terre/ire bifognar baucre di due forti di 
faldati , Canali:, e Fanti , Fafsi vn breue quefito , quai fiano più 
vt'tli.' 

re. Contiene, che tutti fà meftieri, che fiano boni , Altri- 
menti , ogni gran numero efier e inutile , In duo modi farfi bone , 
Con eleitione fatta congiudicio, e con Difciplina. Di quefte hog - 
gi non tenerfi conto, E /òpra ciò giufta e vera querela . 

Nel 9. Comminciafi à trattar della Elcttione , ma prima fi fà 
vn quefito, Di quai debba tenerfi più conto, ò degli Efìerni , ò de 
Domcftici , La nofìra opinione è in fauor di quefti , e allego la. 
taufa L_>» 

Nel io. Si rifponde àgli obietti , che fi fanno cantra i Dome - 
fìici , Quefìi efier e de “RJ, quei de T ir anni . 

Nel il. Quai fiano da ejfcre eletti per faldati. In due parti 

douerfi 
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épuerfi diuidere in Ordinar y , e Subjdiary, r tutti feparatamen . 

Ufi defcr tuono . 

- Nei a. Che veramente ciaficuno deue ejfirre prefio , t accettato, 
tongiudicio , E per ordine dafii cinque contrafieqm ebt non fai* 
/ ano in fioldato di valore . 

Nel i ) .Si tratta della vera , e fitutra difitiplina. Quella fi la. 
da , e fi dtuide ( tià per infitgnare ) in quattro parti , e di tiafieu • 
na fi parla. 

f / -Nel 14. Si pafia à parlar de' Capitami Quefii non fiolo e/fier 

— / t itili , ma uecejfiary , EJfieme di due fiorii , Sempre in queiii farfi 

più conto della peritia , cbt della brauura , E in vna guerra vn 
fiolo bafiare . 

Il ij. Contiene i contrafiegni del bon Capitano , Quali al par- 
rer mio fieno cinque , e tutti per ordine fi dimostrano . 

Il 16. Fà conoficcre , Che nella guerra fiono necefiarij i Confie- 
, giti de quali fi da vn poco di fiaggio. E di più auuerttmenti,Quai 
cofiefiano vtili innazi al fatto d'arme, e quai mentre fi combatte. 

IliT. Tr atta de Strattagemmi, Se fìa lecito v far gli. Agiu- 
dicio mio , non fiolo efier vtili , ma glorio fi. 

Nel 18. Si dificorre di quel , ebe doppò la giornata debba farfi, 
E come ò nella vittoria , ò nella perdita debba il Prencipegouer- 
narfi per fidi ute fina . 

N el 19. Hauete vna effiortatione cor diali fiima alla Face » e 
principal ment tfiperfiuade d i vinti , pur che fia ficura, ; bona. 

Nel 20. I vincitori fon chiamati alla Pace , con tre ragioni, 
perche è bonoreuole , vtile , eficuro , E in tanto deue efificr Pace 
benigna , ebe non fi penfi pur i fior te alcuna di frodi . 



IL SESTO LIBRO 

T Occa la guerra Ciuile , e la detefta . Moftta le caufc 
di quella , e de remedij tratta diffufamente. Perfua- 
de, e fa voti, perche ella habbia à finire. Ed ha quelli 
Capitoli. 

Nel primo Giunti alla guerra Ciuile , breutmente fifa cono'. 
Jiere , quanto fia piena di mifierie . 

Ili. Parla delle caufie delle guerre tiuili . Quefte effier di due 
, 'I ■ t B fiorii. 
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forti , lontane , e propinqui , e prima fi dice delle prime 

Nel j. Si tratta delle eaufe Propinque della guerra eiuile t A 

S ali fono tre. La prima fi chiama fattine , t fi mafirat gratin» 
uni di ejfa in ogni fiato , rfe le difcordiefiana mai utile . , 

Il 4. Tratta dell'altra eaufa propinqua 4 chiamata Sedit tonti 
t origine della quale i progrejjì , t remedi/ difintamente fono 
ajplteati . . > ; * ’ • r t 

Il 5* contiene della Tirannide % Che cofa fiat E in ebehumom 
•pecchi , Sifà toccar con tnauo di guanti mali fia cagione , convn 
quefito , fi fi debba tfiinguere , ò tollerarti . 

Nel 6. Qccaft analmente fi ìnferijce ima quefiioncella , Sed 
buomo da bene fia lecito ingerirfi nelle guerre ciuili. Sidifputa 
per ambe le parti, e eoa qualche dilanitene di perfine fi dijfinifce. 

Il 7. Tratta del modo da imporfine alle guerre eiuili , ed ceco 
alfine deli Opera mia-, n . 
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DEL PRIMO LIBRO 

DELLA POLITICA 

DI IVSTO LIPSIO» 

’• ... '~ 1 ' : V Outrt 

v * ■ \ •* ■. : , i . 

' DELLA DOTTRINA CIVILE 

CAPITOLO PRIMO. \ 

»•* • * ». . »r ; i i 1 -t v. • i 



i 



. , i 



i; • •»• ■ ■ • :t 



*?- •!«, 'tifi ■ a iìj ; ii lM My ,1JU • 

si* - ... ,( *15* : , ■ il,- ; ' 

• , ' • ‘ l; 

Scuopre lo fcopo, e il fiotto deW Opera, fi dif- 

;*• : fini/ce lavila ciutle . La vtrtù lodata ingenerale. 






M M I caduto ia penficro di trattare 
il modo , eoa die fi habbia à entra* * 
re, erettamente cambiar nella vìa 
della vita ciuile. E c iò>non con miei 
precetti ». ma de gii amichi Scritto* 
l i, anzi con le parole loro propri 
Tu grande Iddio degnati di elTermi 
guida,e drizza quella mano e que 
fta mente > perch’io habbia à veder giudicare, e fermerei 
cole falutari . Io diflinifeo la vita ciuile QV ELLA Che «>r* 
CHE A MVTVI COMMODI, OVERO VS O Gi * iu «*• 
VIVIAMO NELLA CONVERSATONE 

B a DE 
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O r* '**' ''■>?**.. ,»*• - ' 

C " ! ," >re DE GLI H V 0 M I N I , Alla quale io aflegno duo 
Rettori , che la gouernano , Prudenza, e Virtù. Quella per 
jrudenzi commune parer de molti . Quella anco per mio , percioche 
* Vutu * nilfuno giudico io poter elTer bon cittadino, le il medclimo 
non Ha virtuofo, lenza virtù farà la Prudenza, Afonia, ò 
ogni altr^colà più pretto, che Prudenza, laqual,fe ben fia 
il proprid -timone , con Cui s’indrizza à bon camino la vita 
ciuiie > non peto mai io farà fenza l’vfo , & aiuto di quella 
calamità ,.con gran ragione adunque dirò prima della vir- 
tù, laquaì 

[ E il proprio ben dell’huomo . 3 ' . • \ , Tae.hifl 

E come che tutte l’altrc coli* pattano, e 1 ‘ *#■ 

Laqtul no [ Delle ricchezze , e della bellezza fia la gloria tranlito* 

»uorc. r j a t e fragile , la virtù eternamente rifplende.] 

[ Nop hà l’huomo mortale altra colà immortale ] - . . Senepi. 
E maggior -1 --Perciò con ragione - - 99- 

r*i«^ [Quanto gli huommi arano, nauieano, edificano, ogni Sa/l.Ca 
fe. colà vbidiice alla virtù.] Poiché quella tl11 ' 

Contiene [ In fe tutte l’alrre cole contiene, abonda di tutti i beni co- W*** 
’. n b ^. tu " i lui apprelTo cui ftà la virtù . % ml A V m 

Familiare Viene à trouarci , come conforme alla natura noflra , e 
alia natu [ Ne gli animi di ogniuno fpande i fuoi raggi > e la feorgo- Sene, dt 
tane a. n p qu e gli ancora, che di lei non curano. 3 _ btnef. 4 . 

Efpoftai La medefima benigna e piaccuole - 

chi lo vuo [ Polla in mezzo non ricufa alcuno, purch’ci lì giudichi 11 med - 
di lei degno.] ' * n ' l ! a “' 

Afifo ne A quella dunque ricorriamo , còme ad vno alilo , per- 
trauagii. c ^ c q U efta fola quiétac , cficura , e > s / 

[ Di le Iteflàè patrona , ogni cofa , fiior che quefta , è fog- Corni/. 
getta alia dominatrice fortuna.] Ma ^ 

[ Conrra la virtù tanto poflono le calamità , i danni , e le Sen.epi. 
ingiurie , quanto la nebbia contr a il Sole.] 113 . 

t ' j . . ■ j ;,r ili * iì bl'd .1 ■ 1 ' , 
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LIBRO PRIMO. 

: J c a p. //. 

T * ratta della Pietà , prima parte della Virtù, 
la dtffintfce, e la dtutde infinfo , e culto , auì Cip ar- 
ia del [enfi. 

Q VESTA diuido io come in duo rami» Pietà, e dìuìIkm* 
Bontà, Quella è, SENTIR BENE DEL- 
LE COSE DI DIO, E ADORARLO CON'"’ 
CONVENIENTE CVLTO. In quelle due cofc raffiniti 
confitte la Pietà , qual di quelle manchi , retta ella imper- 
ferta. Sopra ogni altra cola nccelTariamente bifogna cono- dì cui fi 
fcerc, (quanto all’huomo è conceffo)quclIa eterna, c Som- finno , duo 
ma Diuinità,econolciutaIa,conpia,cpura menteado- Jv„fo.e 
7 rarla , e honorarla , Deli’vno , e dell’altro , vero 1 urne fi hà < ul «>* 

• dalie facre lettere , ma nelle profane ancora veggio Iparfc 
, alcune fcintille , ch’io andarò raccogliendo •• E , quanto ai 
fenrirnc bene , e hauerne bona opinione , faranno quelle. 

Quello è più che necdTario , perche 

Avoft4 [ Dallo hauer bona opinione delle cofe di Dio hà origine Senfoprtn 
lib.arb. ] a Pietà.] Habbi tu dunque quello per cofa certa, 

* h •/• c ^ ere Dio regnator del tutto. ] Coli chiamo io dìo è w» 

5 ‘nè/ me CQl* e ^ f° mmo » cd eterno , nc mutabile , ne (oggetto alla_> 

defimo morte • ] # 

luogo. 11 qual defcriuerò in parte , ( chi può difhnir finfinito ? ) Eteri»: 

Ctc.ru/ [ Mente libera, ne à cola alcuna alligata , lontano da ogni 
*• compofitio ne mortale, che lente, emoueognicola.] ed 
elfa ftà in fempiterna quiete. Nc altro dirò, perche 
Cip. net [Parlar di Dio anco cole vere, è pericolofiflìma cofa , ] Pencolo; 

J imbolo . llqual i W fo, cercar 

Agoft. [Meglio fi sà non fapendolo. ] Siami lecito però di fog- «oppile 
,x ; al giungere gli effetti fuoi , e (le coli può dirli) gli affetti, ac- ùimente. 
or ' cioche tu habbi ad amarlo , & ammirarlo , egli è Malfimo, 

Quid. [ immcnfa , e lenza fine è la potenza Poteva 

Meta 7 £)ìo,che quanto ci vuole, il tutto è fatto.] E guiltiflìmo. Dmina * 
Tlat. [óa Dio non può mai centra alcuno nafcere ingiuria , per- iumtia. 
nelRect. chegiuftiflìmo. 

Ou.m.ij (j on occhio guarda Dio gli huomini giudo.] Egli è giudi- 
- /■ B i ce 
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Arbitro! e 
prefente 
per tutto. 



Cur* , ei- 
ftiga e prc 



Ctuttiu. 



Non faper 
quelle co- 
le è caufi 
pecciti. 

Più rofe 
però s'han 
no à crede 
re, che cer 
car di fa- 

perle. 



ce dell’opere , de penfieri , e de gli animi noftri , e tutti ei 

vede, ; 

[N ifluna cofa è chiufa à Dio , ftà à canto à noftri cuori , ed Se». tj>. 

è Tempre nel mezzo de’ noftri penfieri.] ,+ * 

[E veramente Dio , il qual ode > e vede tutto quache fac- P/aut. 
ciamo.] C *P*: . 

[Il qual, perche vede ogni cofa folo.} ■ . B °' rnl ' 

[ Puolfi dir vero fole. ] Ne (blamente ci ,vedc> ma il 

medefimo ci è giudice j e ci punifee, 

[ Perche tengo io quefto per fermo, che la vita di tutti noi Sali, à 
mortali fia dalla Maeftà di Dio vifitata , il qual non faccia Cc J are ' 
cofi poco conto del bene , e del male , che ciafcuno opera, 
ma che, conforme al merito , diuerfi premij riportino i bo- 
ni, e irei.] Quelli è , che il tutto gouerna, • i t „ 
[Quelli la pigra terra, e il mar ventofo -* 

Tempra , e gouerna le città , e l’inferno.] Percioche o uid.de 

[Non ripolaegli,nes’addormem3Ì,] . Ma Arte.i. 

[ Mai lì fianca, ogni cofa fente , c di ogni cola li ricorda—», eie. nel 
ogni cofa gouerna , c modera . ] fogno. 

Tutte quelle cofe , non folo è lecito , ma] è necelfario , 
che tu Tappi , perche à dir il vero , ’ 

[La prima caufa de peccati humanì, - i ' 

E non faper di Dio , l’alma natura.] Ma faperne con-» 4 ‘ 

fobrietà , perche è pur anco vero , che • , 

[ Più fantità ha in fe , e riuerenza, credere', che voler fa- 
pere le cole di Dio.] Gen ’ 



cap. in : 

Jfel quale fi parla del fecondo Membro della 
Pietà , eh' è tl Culto . Quefìi e diffinito , e diuifo in 
due parti ,/èguono molti ricordi pertinenti alla 
'Religione . 



I NDI lèguo à parlar del Culto, il qual altro non è, che 
VENERATONE VERSO IL CONOSC1VTO 
DIO. ASTRETTA A CERTE LEGGI E CERI- 

MO- 
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Giud. à 
Cab. 
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r- 

Tac.An. 

ni. 

Il med. 
bift.s. 
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Cur.nel 

'fi- 
de. de 
Jìn.i. 

Varr.in 
S.Agoft. 
nel 4. de 
tiuit. 
Gel. nel 
d-cap.g. 
Cie . nel 



LIBRO PRIMO, tj 

MONIE , Percioche ei vuole da noi effere adorato, e riue^ 
rito , e a quello fine l'huomo è nato , e ciò con due forti di Qytfo è 
Culto , Interno ed Efterno, Creilo nel core, & co l’intimq £ dtte 
del core manda preghiere à Dio, Io loda, eloringratia, intero». 
Quello , con riti e getti fa il medefimo , Tutto quello voi- Efitra0k • 
gannente ( c non male) chiamiamo Religione. Della quale 
voglio dirti alcune bone cofe leuate da autori profani, Que 
Ila ne gli animi noftri ha grande impero » percioche Rei; s ioift 

[ Nella religione confitte la vita.] imperiai» 

[Huomo nonhà.chenonfilaffi mouere della religione, Clrt ^ 
e non penfi di far bene , à ritenere , e adorar quel Dio, che tutti . 
da Tuoi maggiori gli fiaftato lafoiato. j Perciò di qual oflin«»-' 

forte fia fiata accettata , difficilmente fi iafeia , perche fileni**' 

[ A ciafcuno pare, che la fua fia la vera, come che non con gli mimi 
ragione, ma con paffione fia giudicata da cialcuno.] Di Ogniuno 
quella deuefi tener coro in publico,& in priuato, percioche acconto** 
[Può afpettar ogni cola prospera chi fà (lima di Dio, e ogni quando è 
cofa auuerfa chi lo {prezza.] E ciò ndl’vna , e neH’al- ^ > i n n a> 
tra fortuna. Et è da guardarli . fontina. 

[ Che i riri offeruati nelle auuerfe , non fi [cordino nelle 
profpere cole. ] Ma però, fin’ à certo termine , accio- 

che non auuenga quel, che fu detto da vno, fuor di fu. 

[ Gente dedita alla fuperftitione contraria alla religione.] 
Allaquale fiamo pur troppo inclinati pcrvitiodi natura-» Allaquai» 
corrotta , e alcuna volta da quei, j^ 1 ' 

[Che cauano guadagno da gli animi dati alla luperftitio- rao tiraci, 
ne .] Ne ce ne ritirano i Prencipi , perche , à lor giu- 
dicio , 

[ Nittiina cofa è più efficace per gouernar popoli, che la fu- 
perftitione. ] Ma tu foggila , perche 
[ Animo dato alla luperftitione , non può mai hauer quie- 
te,] Nota quella differenza, che 

[Dal Religiofo Dio è temuto con timor di riuerenza, dal fu il timori 
peritinolo con timor leruile, ] Piacciati quel verlo contraft - 

r r * snodi ed* 

fanamente intefo , Debbiamo 

[ Religente bifogna effere non religiofo. ] Nel culto Oraria, 

fempre habbi l’occhio all’interno , e penla, che durdc'uTc 

[ 11 culto di Dio Tempre è ottimo, caftiffimo , elàntiffimo, «*» «a. 

B 4 per 8 ‘ 0f0 ’ 
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per haucr Tempre ad adorarlo , con pura, integra, & incor* ii.&nat. 
rotta mente, e voce , ] Tieni à mente vn aureo detto deor - 
[Gran bontà d'animo , bellilfimo culto di Dio è.] Ma Seneca. 
Smm p«- non in modo però che tu habbi a [prezzar lo eftemo, ec- 
fccofcper cetto » & contrario alla religione , percioche anco in 
«inente al quello 

,it0, [Deuefi obedire alla religione, ne fi deue re pugnar all’an- cie.de 

tichevfanze delia patria, e per difprezzo mandarle in dif diu iitu 
rìtu n°nè ^ uctu ^‘ ne '] Non mi piace anco, che nelle parole, e nel- zi. 
fottiiiti le queftioni fi vada molto cercando alla minuta , A fotti 
u re%io. piìi prefto , perche 

[Tutta la religione de Chriftiani confitte in viuere lenza Latta» i. 
peccato , e fenza macchia , c for bene . 3 Afcolta quel *’•*» 

Mofc Egittio , il qual 

M*ae fae Della fede di ciafeuno più crede à gl’occhi, che all’orecchi. Nel Hi. 
Ma foccio fine ; e odo Platone , che mi parla fotto voce, 

[ Quello parlar è difficile , e pericolofo. ] ^diue~ 



Jo vfo qui 
eia altri 
luoghi d- 
fta parola 
£uoycome 
la vfauano 
gli antichi 
Bacon al 
tra intra - 
tione, per 
la quale 
bora per 
fitmpre di 
•o, ch’io al 
«co non in 
tendo, che 
la prcui- 
denza di* 
«ina con 
méte diri 
flutu , e. 
catulica. 



CAP . IV. 

. Dello inf allibii ordine , e prouiden&a di Dio t 
e fua difjinuionc ,per appendice della Pietà. 

1 

H Abbiamo fin qui piantato la Pietà in queftonoftro 
giardino. Torno hora àineftar due palmarelle,che 
lòtto quello arbore , anzi da quello arbore fon nate , cioè 
Euento delle cofe ordinate da Dio , e Cofcienza. De qua- 
li quello dalla retta opinione » quella dal Cultomanife- 
ftamente hanno origine . Percioche auuenga che Dio go- 
uerna, e ordina le cole, prouede anco, c determina, e 
ciò fendo egli eterno, fà nella fua eternità . Quello da gli 
antichi fu detto fato, noi lo nominiamo Prouidéza diuina. 
[Dalla cui legge fi crea [ordine immutabile delle cofe hu- 
mane .] Ne alrro è(comc anco dittero alcuni de gli an- 

tichi Icritrori) che ORDINATONE, E COME VO- 
CE DELLA DIVINA MENTE, 

[Grane 
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LIBRO ?%IMO »s 

« [Graue , c immurabil pondo 

Han di Dio le parole , e da le Parche 
Subito fcritte fono.] 

Che alcuni penfino [ i fuccelfi delle cofcquà giu haoer Chinfi 
depcndenza dalla eterna difpofitione sì, ma per mezzo auwr *^ 
delle delle > altri da principi)' , e concatenationi delle cole 
naturali.] Quedi delirano. Noi lo andiamo à ritroua- 
re dalla prima caufa,cioè da Dio. 

[Dacuidependeno tutte le cole, ederiuanole caule di 
tutte le caule.} 

Caminan tutte le create cofe, „ 

E danno , come è lor dal primier corfo 
Prefiffo.] Sono io di opinione(rimettendomi al- 

la verità Catolica , ) che 

[ Nella eterna mente di Dio fia ogni cofa quà giù determi- 
nata,edabilita.} E huaJ£, 

[Burlino pur quanto vogliono quedi , che fi danno à cre- 
der’ tutte le humane cofe eflcr gouernate à calò , e dalla-» 
fortuna , ehe io tengo ogni cofa per diurna difpofitione , e 
per occulta concatenatione delle caule, molto prima de^ 
dinate , correre per ordine al fuo fine.} 

Al qual decreto fono foggette tutte le cofe humane. 

[ Con certa legge del voler di Dio 
E quedo mondo gouernato e retto.} 

Le attioni ancora , e le circodanze , dico i tempi , ei ' =» 
modi , [Da principio del mondo fii prefiHo 

Quedo giorno à la guerra , & à la gente 
Nata per guerreggiar. 

Anzi gli huomini ideili , * in parte però . *ceem» 

[ Tutti gli huomini e nel principio , e nelle mutationi fono ,a ,rotoaei 
iòggetti alla eterna dilpofitione di Dio. ] 

In modo che ne configli, ne aiuti ci giouanoper fichi- A mi nifi' 
uarla, *£££ 

[ Ne per prudente configlio , ne con làgace rimedio la in- rcfiltcre, 
fallibil difpofitione della eterna prouidenza può ne fug- 
girli , ne riformarli.} 

Può parer ad alcun di poter tanto , 

Ch ’eipoda andar contrari voler di Dio? 

Ne 
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Ke p tul- 
fo di ilcu- 
alcuno fi 

fi«gc. 



Ke per 
^rodiggi. 



Perche 
parche al 
lhora Dio 
Icui il cer> 
cello > ò 
[offufchi, 



In manie- 
ra, che par 
che noi ne 
liam'caufa 
*i giudi- 
ciò del rul 
go. 

Chi Io 
(ugge. Io 
troua , ed 
è trauato. 



Bifogna 
però ado- 
perar ire- 
mi in que- 
lla barca , 
nella qual 
Dio ili al 
timone. 



B fprerad 
gli ociolj. 
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Ne anco fe gli fia predetto , percioche 
[ Le cofe ordinate da Dio , con quanto fiano auuifate,non 
per quefto fi fùggono.] Ben diffe quel Greco, 
[Hofpite mio , quel eh c dato da Dio » niffuno potrà mai 
fcanlàrlo , ne mai crederà ad alcuno , dica pur, quanto ei 
vuole , cofe verifimili . ] 

Non le moftri , e prodigi] lo auuertilcano . 

O vani auuifi de prodiggi, in vano 
Fan proua di tardar le crude Parche.] Percioche 
[Le infallibii leggi delle ordinationi di Dio , non lafciano 
qual fi voglia fauio petto far de prodiggi vero giudicio.] 
Parcheallhoraleuila mente à gli huomini quella lu- 
prema mente i laqual 

[ Quando à quelli ò quegli hà ftatuito di mutar flato , to- 
glie , e corrompe il difcorlò.] Tutto di lo veggiamo, 
[Che quando Dio vuol calligar gli huomini, diuentano 
comeftupidi,epriuidifenfo] Coli 
[ Auuienc , ( gran miferia) che quanto di male ogniuno hà 
da tutti è giudicato, che molto bene gli llia, e * il cafo paf- 
fa in colpa. ] Aggiungo di più , che 

[ Per fuggirlo andiamo Ipelfo à incontrar quel , che di noi 
hà ordinato Dio.] 

[ Molti temendo del diuin caltigo , 

Andorno àvrtar ne’ preparati danni ,* 

Molti timore del futuro male 
Ne gli vltimi perigli hàrifofpinto.] 

Che farò dunque ? mi dirai. Starommi à federe,e Iafcia- 
rò far à Dio ? Parli da pazzo , anzi trouarai la via , che ti 
condurrà à quel, che di tehaurà difpollo Dio , e quello 
anco farai per diuina d-ilpofitione . V uoi acquillar felicità? 
affaticati , perche la prouidenza di D io non folo non ti to- 
glie la libertà dello arbitrio , ma gli dà anco forza. 

[Ne con voti e preghiere [ole , s'impetra aiuto da Dio,ma 
per mezzo delle vigilie , e fatiche ogni cofa profperamen- 
te fuccede.] , E non allettar , che 
[ Standoti con le mani à cintola , la vittoria fia per volarti, 
ò la felicità in feno. ] 

[ Dio vende il bene à contracambio di fatiche. ] 

Onde 



Tae.u 
bifl. 
Herod . 
nel 9. 



Si/io nel 
/• 

Val.ma. 
neh .e. 6 



Vell.net 
n. ' 

Amian. 
Mar.14 
Vel. nel 

i/. 



Lite. 8. 

Sen.in 

Edip. 

Lucan. 

nell. 



Sali, nel 
Catti. 

Lite. 7 . 

Trouer. 

Greco. 



Digitized by Googl 




LISK.O. PRIMO. »> ’ 

Onde farà ancor vero , che 

Tat.bift [ Dio fauorifcc gli huomini di valore.} . ' Tanto ti dico Fanorife* 
4* delle cole auuerle . » 

Liu.6. [ Dio prouederà , dicono alcuni, che non auuenghino, 
mà non defcenderà già mai per tedalcido. Bifogna prò* 
garlo * che ti dia mente da laper fchiuarle. J 

Mon voglio ingolfarmi più oltre in quello gran mare , il 
qual dourà dall’huòmo efler folcato sì , ma non con troppa 
diligenza cercato. Qual frutto dunque riporterai da que- 
llo ì Eccotelo , che tu lij bon Ghrilliano , c feguiti il voler 
di Dio , perche 

Se» . de j- che altro deue far vn huomo da bene, che raflìenarfi al- 
Prouid. la volontà fua? J 

Tua. 1 1 [ NecdTarlamente bifogna fupportare le cole mandate da 
Perk/’ Di ° » e viriImente quelle , che vengano da nimici. 

Sen'.epi. E ° ttima cofa è . hipportar quel, che non ha remedio, è 
io 8. fenza murmuratione accompagnar Dio, da cui procedono 

tutte le cofe . Bon foldato non è, chi borbottando và die- 
tro al fuo Capitano: 



CAP. V. 

i 

Aggiunge à dir della CofdenXa , parte della 
Pietà , con la (ha dtffinttione , e dmifione. Moflra 
il tormento ch'ella dta ,fe fia mala , e la quiete , - ' 

[efiabona . 

L A Cofcienza ancora , come hò detto , e figlia della_> Corderai 
Pietà, ed hà manifèlla origine dalla radice del Cui- 
to, percioche doue egli fiorifce , c crefce , quella fa il fimi- ne. 
le, douefia languido, e fecco, quella ancora è tale. Anzi 
doue non è religione e timor di Dio , poco può in quell’a» querta l 
nimo quella far germoglio , come che da mala terra op- P en * fitr ° 
predo . E COSCIENZA SCINTILLA DI RETTA Donino 
RAGIONE , CHE RESTA NELL’ HVOMO 1VD1- 

CE, “ 
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CE, ET INDICE DI BONE, E MALE OPERE • 
piuiGonr. Perciò hàdue parti, Approbatione , e Reprobatone-, . 
Quella nelle cofe ben fatte >Quefta nelle mai fatte. Ma la 
.forza di quella ( conforme alla vita , e vitij ) è frcquentif- 
fima.Onde appreffo ogniuno è quali entrata in polfdlo del 
nome del fuo genere. Pcroioche communemente addi- 
tarne» mandiamo Cofcienza. CERTO RIMORSO, E SPIA- 
arffinitio- CEVOL PENSIERO PER OFFESA FATTA A 
**’ DIO, ET AL SVO CVLTO. li qual penfiero Affo nel 
l’huomo, mai lo lafcia fin alla morte, ne per forza ne con 
inganni può eftinguerfi . 

[Gabbiamo da Dio hauutola Cofcienza, che non può 
Vriie con fiaccarli da noi.] Eper vtil noftro ci è Rata data, come 
tr» ìì pece. [ Correttrice de gli atterri, e pedagoga dell’anima.] 
videa».* Per flagello doppo il peccato, perche 

£ Dato compimento al peccato , aiihora conofciamo la fua 
bruttezza ] Per freno innanzi al peccato , perche 
£ Radicata è ne gli animi no (tri , la dereftatione delle cofe 
dannate dalla natura] E per ceno 
[ Gran forza hà in ambe le parti , Che nc gl'innocenti mai 
temeno di cofa veruna , e à chi hà commeifo peccato , par 
Tempre di hauerla pena innanzi àgl’occhi.] Perciò 
I* bon, [La bona non hà mai paura. ] Anzi è Tempre allegra, e 
«ttfebtio [Vuoi tu non iftar mai di mala voglia ?Viui bene.] Ma 
ne. [La cattiua anco nelle foiitudini trauaglia , e cuoce Fani* 
ai*or»é* mo * -1 Percioche 

to . c [Può ben’, chi hà peccato , haucr forte di tener occulto il 
peccato, ma non può già così hauer credenza, che ftia_> 
occulto.] . E come puoi tu occultarlo? 
e teftimo [Hai giorno e notte il reftimonio in feno.] 

ranw" 4 Hqual non ingannale può effere ingannato, ehabbiciò 
per oracolo , 

[Che l’animo di ciafcuno è tale, quale è la cofcienza.] 

[ O pouero teche non fai conto di quello teftimonio. ] 

Vn tonti- Anzi carnefice , percioche abrugia , taglia , e lacera-», 
suo cine con tanto maggior dolore, quanto che non vccide. E vero 
quel prouerbio Greco, 

lodefitfo. [La cofcienza è tormento all'animo.] 

E ciò 



Cte. prò 
Clutnt. 
Origini 

Tae.14. 

Annoi. 

Seneca 

epifisi 

Cic. prò 
Milane . 

Biante 
in Stob . 
JJÌd.2. 
Jòliloq. 
Se.ep.^i 

Epie. in 
Sen.epi. 
98 . 

Juutn . 



Saliteli, 
à Ce/. 
Sen.epi . 
41 - 



Digitized by Google 



R V Z PRIMO, tj 

E ciò fa con affidue , & occulte battiture , percioche : 

•T [ Animo impuro , infetto à Dio , & à gThuomini , ò vegli, Salitili, 

ò dorma , mai può pofarfi , cotanto dalia cofuenza è mar- Cadi 
tV.ù celiata là inquieta mente.] noa^c ad iXqirajt<N»fiO 

Hoggi nondimeno fi viue in modo , che 
fprwrjto [Molti fin conto della fama, pochi deila colcienza.] A v/in.tp. 

però d» il N on co q ^ c j 1 j £ huomo da bene . U qual ftà riffoluto , J» i 

Non gìì [ In tutta fila vita non far mai contra co faenza quanto ira- Cic ** 
di chi ni p 0rt i vn negro d’vnghia.] "S l ì’ 

bene. Tu ancora la il medeiimo, e ricordati che 

[ NiiTunacyfapuòimaginarfi più beata delia tranquillità S.A%ofì 
della cofcienza.] dee tua. 

t »V' '' i'. - . t-ì , • .. . •••„?> 1 1 Dtà r$. 

■ 1 ■ 111 ■■■»« ! i . i n . il ii| i l . I 1 ■ i — - .1 

i, , li -j , , • ju. ::c-i -i imi 1 ,■* 

•• - T ‘ - » € A Pi PI, 1 ’’ n ,: " 'i •' iu * 

i . , . , . 

. i ' * * /t » , v. L « a . ' + k - » ; • - . . » 

Contiene I altro membro dèlia virtù , che è la 
, Bontà t In che modo s intenda in quello luogo ^Bri» 

: w\ ut precetti votuerfalt per quejla . : ,i. ? . , ; i 

l •• -bit : r.t •/••.in» i. • • • i" . . 

R Eftami à diré dcU’altxo ramo della virtù, ch’è la Bon-’ 
tà,ilqual però ti andrò leggiermente ripolendo, per- 
che in quefto edificio ciuile non ha fuo proprio luogo , è 
Che «da (oggetto del morale, Ne peraltro intendo hora Bontà, che 
fa Boutà Nb COSTVMUE IN TYTTE LE ATTIONI, VI- 
.? ‘ TA RETTA, FORMATA DALLE REGOLE DEL- 
E a°dtul L’HONESTO. Della quale però non deuo io reftar di paf- 
futa.* 1 lare , fi per mottrarti quanto fia neceffaria , fi perche è an- 
Porche netta, anzi, più veramente parlando, incorporata alla.* 
fam*. pigrà. Pietà fenzaboni cottumi, fa pur quanto vuoi col ' 
volto , con le parole , e col feruore , Tempre farà vana , e di 
niflùn momento , e come nella Iudea i pomi , che vi nafio- 
no , non fi poflòno dir pomi, perche toccati, fe ne vanno in 
fumo,e(ùaporono, coli fa la Pietà verbola lenza quello 
fucco vitale delle opere , Ragione è duuque fe tu ami quel- 
la , che anco ami i buoni coitumi , e con fatti , anzi che in 

appa : 
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apparenza r ;e da donerà, non per pompa . kh..Ì • ' 
t tiw* [pefidera più pretto di ettere, che di parer bona} ) Sallufì. 
bóiici'ia , E con; quel lodato Catone . ; t ,■ i Catti. 

«cm*. [Non far mai bene con quefto fine, che Jb nohabbia à pre- Vtlltfo 
dicare.] %!' 'fini j* •! • '< r:.' i<c« >' nelit. 

[ Affai ampio teatro alla virtù, èia cofcienza.} ' 1 Ciur* 

Eshanno .cNonmipiàcechetuiij i a*-:: > i •. y< 

f Jsr [Nel numero più pretto de gl'iiluftri , che de boni.] >»• ] Tat.bìf. 

I . VT 1 - 1 - * 



' «Ore. 



. . • n\ 



*• 



Non di quegli che 
[ Ambitione hà ridotto à termine di bifognàpfottoporfi al- Sa/iu/L 
le iimulationi , e à portar anzi che bona mente , bon vifo.] Catti 
Non moi- A che poner tanta cura nelle ricchezze^ - * i i-' b 
ararle* [La fortuna è come vna vette, che piace più quando ftà Apul.in 
ricchezze.' comrooda alla pcrfona, cheq«andoè-troppohmga.}- • Apolog. 
Ne anco il Perche itimi tanto il veftir ornato , e il corpo ? 

*° r P°- [ Hà à vile l’honefto chi troppo ben conto del corpo. ] S en. epi. 

Tu fà che le lodi tue dependano date med efirao , e dal- 
(4a interna tua yirtù^ r «*n.u\vv • .V ? 

[Non dalla beliezza di oo fe vane.] « , •- Tac.An 

" V 'Piaccml‘èhè ll ’V t .ùC 1/# 

[Nelornatotuiljmodefto,eneIparlar piacenòle.] v i InAgr. 
Temer U [ Di faccia honefta , e d’animo verecondo. ] Sal.Fr. 

V Con S ct [Sprezzator di ricchezze, oftinato nel beine, c cottantc_j 
fiaiua. C °" contea ogni forte di paura.] i! > < . . 4 ‘ 

L'animo Sforzati di ornar iolàmente Ianimo , ilqualc è ; 
foioj'hà [Duce&impcrator della vita noftra ]. >: v r • SalJag, 

^-[vC^ettor ddfhumano generei, fà ed hà in poter filò ogni N cinte. 
grande? colà , ne egli è (oggetto ad aderì.} Percioche '• luogo. 

[Gran bellezza , gran ricchezza, aggiungo, gran forze àtY'Nelmt 
corpo, & altre cofefimitt, tutte in poco tempo fpariiconoQ luogo. 
jiquai è [ Ma le preclare opere dell’ingegno , fono come c [anima, me - 
etetIi0, immortali.] •• • . i 



. i' 



•i : 



.. 



CAT. 
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"•"•■■ ' CAP. Vlk ■■ • " ' . 

^ V. ; 

. .. </a , Moflrafi la fiuMtcefsità , è éiffmtn, cdi- 
■■' " chUrata tonte fai farti , '" 

‘ ; ' 1 • - .v I ■■■:. \-f£t. ih:. (■. 



!l4 

; •>? 






•u ó • «. . ■ ' / 



G là di qjicftgtiUhvj* ]»ai yn* guida, la virtù , Horaha- 






urai l’altra» che già ci eflerla prudenza. Quella ;prudcm* 
• non c tua guida fòlo , ma * £è ben cqnfideri , gouern a qnco 8™* u 
- c regge la virtù , al fermo laiqdiri zza» perche deoza Pru- "'[“'quii 
k denza , come può edere virtù ? D^ce il vero Piatane «£» 

N e ( [ La Prudenza fola và innanzi, e moltra la ilrada al bpiu "a? c 
Menno, fare.] E vn altro Filofofb. 

jtrifi. 6. [ Impofsibile è , che lenza Prudenza polTa chi fi fia hauer 
Etb.e.j. nome di huomo da bene . ] 

La caufa è , che tutte le virtù confiftono nella elettione , e 
nel modo, ne venuto di guelliè lènza prudenza, dunque 
ne anco la Virtù , e come à gli Architetti non potrà mai 
opera alcuna fucceder bene, lenza il piombo , ò il filo , ne 
anco ànoi,fènza quefta direttrice regola, ìadiffinifeo. CO- che coti 
GN 1 TIONE , E T ELETTIONE DI QVELLE CO- fia Pruden 
SH , CHE, IN fVBUCO ET IN PRIVATO S’HAB- “* 
JBIANO A FVGGÌRÉ, O SEGVITÀRE. Hò detto Sjgaeitl 
cogniti otie , perche qùelWè , che t vede Ogni còla. Ondc_> di quella . 
con raggioneè detta . * t\ • • '■ y\ \ i ’t *.>4 
Arifi.& C òcchio dell’anima.] Aggiunfi elettione , perche la Difcmdo 
jjmb. luedefift»* è ,chefa lecita delle cole ^ecpq i^ttogipdijKor f: , 
Tac.An. [Dùcerne le honeRe dalle ma luaggi e, l’vtili dalle daèpfà] ■ < 

y. v. Vi accoppiai ancorato publico , & in piarci , perche è dì «lui fbV 
*' comedi duefpecte.» DQtneftica,*Citok , imprima gioug «•!»*“««• 
à fé , la feconda ad altri . '| ,oJ£ 

Ari fi. 4 . 1 Prùdemifoito quegli che pelfohqf#gtodi«iq di quelle 



Etb.c.y cole , ch'ài fc l^c r ancoàgtt altri i«QP pergiouarej : )n ~ r ,{ 
plat.At !* 9 »u<tente «jdcrtO calai ydtópttwn ejfejqà 
tib. a. 4 peda«£^, •/.!/. M-.onr.-n i::'l .HTAT t, 

, Perciò molafoimé è Modici , moka ben partp chi. > 

«• * ‘ _r 



Vjii’l 



a4iflc#-!M : i . j ^ i-nor^rn <*ic oi£t?q 
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’j* [ La Prudenza efler arte del viuere , come la medicina del- Cìe. de 
ruttala la finità.] - Percioche . -, Jtnìb.j. 

vfficij <u C Quella è *che vedelc cofe prefenti, preuede le auuenirc» Autor 
rfj. e fi ricorda delle pallate.] Quella è * ' . iti libre 

s«u formi j- che non vuo i c ingannare , ne può effere ingannata. ] ' àtllt 4 . 
A cui ogni cofa c foggetta. 

[Vbidifce ogni cofa alla prudenza . ] ** m, p 

E anco la fortuna. Ne fu vanamente detto, ■ ■ ["'» ***** 

J [Falfiilfauiodaleloftatoluo.] *- ; P/aui. 

E con ragion anco il Tragico. ■ ' Triu. 

< [Ne la felicitade il primo luogo J — '■> 

Ha la Prudenza.] ' * Ant, & 

Per il contrario infelice è la imprudenza , che 1 ' ' ' _ 

[Ruinafe,eglialtri.] •• •* ‘ 5r /• * 

: i '• 1 ; n ’] f ^v\» 






'•t*- 



CAP. Vili. 



■. 1 n,3 : i 

, (, !:t ~t 

K O * { t. - . * 



. 5 . Come p acqutfti Pruderti* , Ch'ella altro noti 
fia che eperien%a , e memoria , Ciò che per Cuna, 
e per l altra s intenda, la fòrzjt , e permeila dt 
quella p antepone à quella , ma fi mofir* anfora 
la rarità, e difficulta fua . 

**• . ”>li ' .rt : • ; ) ‘ ‘ i. j ! • ] : . 

Due cofe TA A due cofe nalce la Prudenza , dalla efperienza,e 1 
finno i» | J dalla memoria delle cofe. Non conlènto io al detto 
f ? " za ’ di vn antico Poeta, ilqual in materia delia (apienza , Icrilfe . v 

[L’elperienza mi ha generato , e la memoria mi ha par- A JT r *- 
tonto.]'. j . .i; 1 1 1 .,n •>«*{*•]• è w# - 

- Adattali con piò verità! quella noftra. Per dperienza K 
intendo NOTITI A DELLE COSE HVMANtì^ AC- 1 -> .«SVJL 
*fperi8« <w^TATA PER H AVERLE VEDV1E, E TRAt- - • t. 

TATE. Per memoria SIMIL NOT1TIA ^PER HA- A.» 
li certif- VERLE VblTE B LETTE. L efpcrienaac piùcetta,c 
ÌT*! mae pereto con ragione è padre, perche à lue lpefe imparale 
1 non 
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tutte rar- 
t i. 



non d’altri , per elfempi propinqui , e non remoti , anzi fi 
troua prelente , interuicne , ed è capo à molti euenti. Per- 
ciò con verità fu fcritco 

Piin. 16 { L’Efperi enza efficaciflima maeftra di tutte le cofe,] E Sup«* 
1/ ned. , [ Alla efperienza ottimamente fi crede.] Xtmak 

* 7, .Anzi di più Ori. r 

Cic.net- [L’efperienza fupera i precetti di tutti gli altri maeftri.] 

PO rat. Ebenpuòchin’habbia fatto acquifto con ragion glo- 
- • f riarfi . 

Homero [ Conofco al fermo , esò in tutte le cofc Conof« 

m/rod. Qual di cialcuna fia bona , qual rea.] )i 

tf* Quella vtileoueroneceflfaria è à tutte farti. radredì* 

Mani/. [Per varie proue efperienza fece , 

La via moftrando il viuo eflempio , l’arte. ] 

Ma principalmente àquefta'ciuile. e da per. 

' Ari/: 1 9 [E ciascuno che vorrà eflcr tenuto intelligente in quella»* 

Etb.cap conuerlatione ciuile > qucfti haurà bilogno di efperienza.] 

, Nella qual cofa però, quefto è quanto ci c di male, che inrommo 

, non k ne può dar precetti, ma da però 

Cic.de [L’età in vltimo rapporta] E$ , . eTÌ ? 

Orati. Percioche come diffe il Poeta, ■.} 

Ouid. • [L’efperienza Vienne gli anni tardi.] e<| ipr<* 

<Mit.€. Quindi il prouerbio ' vecchtra* 

[Prudenza de vecchi.] . »*. 

Quindi quel detto del fauio. 

Solone. [ Ogni giorno imparando , me ne corro volando alla vec- 
chiezza. .. 



i ..r. . 3 



1 

Ì.1 



CAP. IX. 

Mojlra il frutto delia memoria delle co fé ,ò 
per dir meglio della htjìorta ,per mez.z>o della - • 
quale facilmente fi camma alla Prudenza , e an- 
co alla bontà. 

t 

M A della Prudenza è madre la Memoria, la qual non DotiJeiu 
foloparcggio alla Efperienza , ma in parte la pre- mcmòna - 
I: ; > i C pongo, 
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pongo , perche l'hai più à tua polla , ;ed è più facile, piè 
largamente fi diffonde, e molto più cofc apporta, eà più 
perlòne per acquiftar prudenza , percioche hà luogo in_t 
qualfìuoglia forte d’huomini , e in qualfiuoglia tempo . E 
.Fittiti, auuenga che il caminar per le fperienze proprie fia cofa_> 
Ftetjue»- longa , e non fenza pericoli , quefto è più fìcuro, e più trito 
• * camino. 



[ La maggior parte de gli huomini impara molto piùàfpe- Toc. A» 
le d’altri.] 

Cioè dalia Hiftoria , ch’altro non è , che anima , e C ir. dt 

[Vita della memoria.] Percioche orat.*. 

delie hlfto [Harebbono tutti gli eflempi fepolti nelle tenebre, fe il lu- eie. prò 
me delle lettere non vi fi accoltale . ] Areb. 



Da quella 
hanno le 
virtù e vi- 
ti) i Tuoi 
premi). 



Ammae- 
Jba la vita 
priuaca. 



Quella è quella 

[Cuftode della virtù degli huomini illuftri , ’tcftimonio 
delle feeleraggini de trilli, benefica à tutto il genere hu- 
mano.] Quella 

[ E luce della verità , Maeftra della vita.] 

E veramente maeftra , percioche r 

[ In quella , come in vno fpecchio tu puoi ornar e formar 
la vita tua, alla imitatione delle virtù d’altri.] < 
Nellaquale, 



[ Quefto falutifero frutto principalmente fi ritroua , che in Lì*. U 
efla puoi veder documenti di tutte le forti di eflempi polli 
in luogo illuftre , per appigliarti quindi ad imitar quello, 
che giudicarai elfer bono per te, e feruigio delle Rep. quina- 
ri à Ichiuar quello , che fozzo à cominciarlo , fozzo fine-» 
habbia . 

pubi;*».* La medefima è vtiliflima à quella parte ciuiìe , e non-» 
fenza propolho dille Polibio , 

[Ver infima difciplina , e elfercitio per intirizzarli alle cofe Nel i. 
ciudi , elTerc l’hiftorie . ] libro. 



Moflr» I» EancopercOnfigliare, 

«*iure. c ° C Vtili fono le hiftorie per le publiche delibcrationi .] Arili. \ 
A quefto effetto l'Imperatore Alelfandro neconfcglidi Retb.c.i 
pace, e di guerra 

[ Admettcua i litteratì , malfitnamcnte quei c’haueuano Lampr. 
cognitione d’hiftoric • ] in*AieJ. 
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■ ' ■ - • E vn altro Rè diceua , 

Aìfonfo [l boni configJieri eftere i morti.} 
di SidU Intendendo i libri delle Hiftorie . 



31 



Boni eoa. 

figlierii 
morti , liti 
ferri lenza 
aduliti*. 



£uin.ti 
eap. i. 

Senapi. 

91 . 

Jl mcd. 
ipift.Sy 

Ci.de fi. 
nib.i. 

'Paca- 

tilo. 

lugur. 



Tae.Aa 

15. 



CAP. X. 

Aggiuntela dottrina per appendice, 'utile al * 
l'vna , e alt altra guida . Qual fa il legiumo vfiò 
dt quella, tifine, e il modo . 

H O parlato di ambe le guide , tempo è di partirmi da 
quelli preparatori) , fé non, che voglio pur attac? 
carci quattro parole della Dottrina , cioè voglio dare vn_» 
Coadiutore à quei , che ti hò dato per adiutori , percioche 
non folo mirabilmente ierue per acquiftar prudenza , (ciò 
li vede chiariamo) ma infinitamente anco gioua per ac- 
quietar virrù , Ja qual 

[ Se ben dalla natura piglia certi moti , con la dottina non- 
dimeno fé le dà perfettione . ] Percioche 
[ Non fi può quella appieno poflTedere, fé l’animo non fia 
bene inftituito , e ammaeftraro.] Intendo però, 
l Non ch ’ eIIa P offa darti la virtù , ma prepari l'animo à ri- 
ceuerla . ] Deuefi dunque con molto defiderio cercar 
di hauerla. Ma però per valertene io prattica, percioche 
[Non tanto deaemo curarci di acquietarla lapienza, quan- 
to di fruirla . ] ^ 

lodiròco’l Poera, 

[ Odio le perfone d’infingardi fatti , di concetti 
Filofofici . 

E con Mario apprefloSalIuftio. 

[Poco mi piacciono quelle lettere, che à i loro dottori nul- 
la hanno giouato per acquiftar virtù.} 

Anzi gli hanno nociuto, perche molti con quello velo 
ricuoprono eaddombranoivitij loto, 

[Occultando con animi perfidi e fraudolenti Tauaritia e 
libidine.] 

" - C a [Sotto 



ne. 



La dotti* 
na gioua 
alla pn». j 
4«aa. 

I 

Orna.e da 
perfettio. 



E propria 
mente le 
purga, e 
prepara 
gli animi.' 
li cui via 
è vero vlb. 
Perche nó 
coniìfte 
nelle nude 
parole, ma 
ne boni 
fatti. 



Chi ‘non è 
tale le abu 
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Come fo- 
no per Io ' 
piti quei* 
che con- - ' 
té ti di vn 
poco di 
tintura , 
non ne hi 
no vero 
gullo. 

Efin à che 
termine 
Non è fa- 
tuo quel 
che si di 
troppo. 



Ani! fi hi 
uri i fre- 
narla trop 
pa accela 
voglia de 
imparare. 
Vitio hog 
gì frequen 
te, e ne’ 
orecchi. 
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r Sotto fpecie di bone arti > mancatori , e nelle amicitic fal- 
laci.] Ma quelli per lo più fono di quella forte huomini. 
[Che in fuperficie effercitati nelle lettere, non ornano la- 
mino di boni collumi.] . 

Tutto il contrario haurai a far tu . Voglio ben c habbi 
lettere , ma non per pompa , e per parer da qualche cofa. 
[Ne perche fotto magnifico nome habbi à ricoprir otio co 
dardo, ma accioche più.gagliardo contra le fortune fcuuer- 
fe , tu habbi à entrar ne goucrni pubiici.] ... I 

-Voglio anco , che tu vi attendi con modo , perciochc 
[ Voler faper più di quel che balla , è Jpede d’intempe* 

ranza.l , N 

[ Non c fauio colui , che sà molte cole , ma che sa cauar- 

ne frutto . ] * ‘ * 

Ed è veriffimo quel detto , 

[Sà alcuna volta molto più il vulgo, perche non sà fenon 
quanto fa bifogno . ] * * , 

Potrai dunque imitare Agricola , ilqualc 
[ Pofe freno all'animo , troppo accefo di defiderio d’impa- 
rare , e , quel che cofa difficiliima è , fu nella lapienza mo- 
dello.] 

Percioche la maggior parte di noi hoggt di , 

[Come in tutte le cofe, coli nelle lettere patifeediffetto 
d’intemperanza, e non impariamo per riformar lavita_j, 
ma per efler boni Scolallici . ] . 

E con quella verità chiudo, e impongo fine àquellri 
libro* 



Nel me. 
luogo . 

Nel me. 
luogo. 
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DELLA DOTTRINA ÒIVILE. 

CAPITOLO PRIMO. 

, • Sfitti n j.. 

pm. 

„ . . • ì . ».,v. 

‘Parlato vniuerfale dello Imperio , e moflra 
la fua nect fitta. , e frutto nella conuerfattone fiu- 
mana. 

IN quìt’hòio moftrato quali fi.inoIe_j 

S uide in quella via, ma in generale, ed 
o|lc lòlamenrc moftrate, Tu dunque in- 
^ caminati perquefta ftrada, ch’io ri dito in 
' che modo le habbià feguttare, frarri- 
uarJe, ne ciò miglio per iniglio'yma quali 
palio pei paflo . La vita ciuileconlilte nella conuetfatione, 
la conuerfattone in due cole, nclCommerrio,enello Ini:- «cioè del 
pcrio» ‘Quegli è dal rri. Quelli c miologgctto, il ou.ile morale ,e 
iodffinifo, DETERMINATO E CERTO ORDINE dell ccouo 
-i TlN COMMANDARE, E VBIDIRE, Che di amra_i 

fot za , anzi è tanto nccelfario , chea quello ioio li appog<i nc dc,1 ° 
giano tutte Jc coli h umane ipercioche imn.no. 




;3i; 



Cie. leg. [ s enza i m p eno ne cafa } nc atr £ j non nationc alcuna , ne Sua for,£i ' 
fvniuerfo genere humano> nc il mondo ifteflo potrebbe 
Udre • 'i v *i i ... .a ^ . l . ■ . . j 
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E per confequenza , grande è fvtilità fua , 

[ Auuenga che reggere , & cfler retto lono nel numero di 
quelle cofe» che non folo fono neccllirie, ma anco vtili. 

Certo è 

[Che quello c il vincolo che tiene vnita la Rep. Q^el lp£ 
rito vitale , perii quale tante migliaia d’huominirdpira- 
no , i quali leuata quella mente, e anima dello Imperio, 
altro non farebbono, che pelo à fé Udii, e preda ad altri.] 

Finalmente quella è quella verga di Circe dalla cui toc- 
cate le fere, egli huomini diuengono manfueti, Iaquale_> 
[ Di gran multitudine di telle indomite riduce ogniuno, 
cialcuno per propria paura , à renderle vbidienza. 

Per Io contrario doue non ha quello firmamento, ogni 
cofa ruina,ogni cofa , doue non fia quello coagulo, fi Ipan- 
de , E ben diffe quel Poeta , più che Poeta , 

[ De la confufion più graue male 
Non è , Ruma le città , e le cafe 
Spiana , & in guerra combattendo , volge 
Le Ipalle , ma l’obedienza falua 
Vita e robba di chi fappia vbidirc . ] 



CAP. IL 

Dtuidegl’Imperij , il principato ejftre la prima 
e miglior parte di quegli > con 'vartj argumentid 
dìmoiìra. .. 

* ’ . 

D I tré maniere è quello Imperio, Principato , Otti- 
mati, e Stato Popolare, perciochc, come dice il 
mio Scrittore , 

[ T utte le nationi fono gouérnate , ò dal Popolo, ò da No- 
bili , ò da Vno.j E cerca quanto vuoi , ne trouerai mai» 
che alcuna città fia fenza vna di quelle forme di gouerno , 
ne che in alcuna pofia mai cader altra forma fuor di quelle» 
fi mcfcolano fra loro » non lo nego > e hor più , hor meno 
di vna di quelle partuipano, ma in modo, che lémprc-» 
) quai- 
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qualche parte preponderi , e inclini ad vna di erte, dalla 
qual quella formapiglia il nome. Ma di quelle qual farà 
la migliore ? Di quello gran tempo li c.difputato » e la lite 
è Hata decifa , e non decifa dal medelimo mio Scrittore. 
[Di quelle (dice egli ì fatto feelta , e ordinata vna forma 
di Rep. può meglio lodarli , che vederli in atto, ole pur 
non può molto tempo durare/} 

lo fe non con più verità , almeno con più chiarezza dirò 
il parer mio, e alla Ubera antipongo il Principato, con_» 
quelle ragioni , perche è anrichiflìmo, e cofa certa è, che 
[Tutte le primiere genti vbidirono ài Rè] E che 

[ In terra ti primo nome fu dello Imperio. ] 

Intanto , che con verità vn altro diede principio alla fua 
prelai rione in quello modo , 

[ Nel principio del mondo lTmperio delle genti, c delle-# 
nationt era prelfo i Re . 

Aggiungo che è naturale, e ciò mollrano gli altri ani- 
mali , ne quali li feorge quella imagine dello imperio.Mo- 
ftralo la maggior parte de gli huomini , e caualca per il 
mondo, trouarai che 

[Pochi curano la libertà, la maggior parte vuol Prencipi 
giudi % 3 E gli hà , E ancora molto conforme alia 

ragione , percioche 

[Ragtoneuolparchelìa, che il corpo di vno imperio lia 
retto da vna anima fola. } 

Come vna naue da vn lòlo nocchiero , Se fiano 
molti , che altro porti , che rumori , e confulioni ? non al- 
trimenti che 

[ Se in cielo volelfero eflcr duo foli , portareflìrao pericolo, 
che ogni cofa abbrugialfe. ] Conciolìa che 
[ Diffìcilmente Hanno inlicme Potenza , e Concordia, ] 
Perciò 

[Per conferuation della pace è di grande importanza , che 
tutto il dominio ha di vn folo. ] 

Leggeri , anzi hò veduto io 

[ Spelfo nelle dilcordie della patria , altro rimedio non ri 
cller trouato,che di raccomodarla al goucrno di vno folo.] 
Nc dal mio parere difeordano i prudenti , Vno grida 

C 4 li 
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40 DELLA ‘DOT. CITILE 

[TlRèèvn Diohumano.] Vnaltro, ' ' Plat.nel 

[ l Rè defcendono per Gioue . ] 11 terzo inculca, 

[ I Rè elfere alleuatj in cafa di Gioue.] Alcuni altri. Ca/ima 

[Fra Dei, e fra gli huomini belliffima cofa effere il Regno,] jj ome . 

In tanto che ragioneuolmcnte con Homero polfo con- ro . 
eludere , e defiderar che » • .. \ \ ; Limé.ì 

[ Vn folo fìa patron , Prencipe vn folo . ] •< . : jjj a jn 

Non mi mancano ragioni, lequali in quefto angufto cir- 
colo di parole d’altri , oue mi fon racchiufo , non ftarò à 
portare in campo . 



CAP. HI. 

Si diffinìfee il Principato , e fi dichiara per le 
fite parti , -e primo a qualfefo conuenga. 



N On però lodo in confufo ogni forte di Principato, ma 
il vero , e legitimo , il qual diffinilco , 1 M P E R IQ 
DI VN SOLO DATOGLI , O PER ANT1CHA 
CONSVETVD1NE, O DALLE LEGGI, ACCET- 
TATO E ESSERCITATO A BENEFICIO DE 
SVDDITI. Nella qual difiìnitione, s’io non m’inganno, 
hòinclulb non foiamente tutta la forza del bon Principa- 
to, ma anco la via che conduce à quello. La diuidcrò nel- 
le lue parti, eladichiararò. Prima hò pollo IMPERIO 
DI VN SOLO, di huomo? òdi donna? deli’vno.c deh 
l’altro, ma principalmente dell’huomo , perche coli è or- 
dine di natura. 

[ Percioche ogni malchio per natura è più atto à comman- Ari# . 1 . 
dar che la lemma . ] Poi. f.8. 

Ciò commanda anco la ragione, perche cofa certa è che 
Dio noftro Creatore alle femiuc . 

[ Diede per ingannar ingegno , & arte Sen.Oct 

La forza !or negò.] 

Non diede lor manco collanza , 

[Grauità nella donna poco dura.] . Proper. 

Nc aneo prudenza al pieno hleg. 1 ». 

E per 
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Tac.An. [£ porlo piò i configli delle donne inclinano al peggio.^ 

E quelle due cole fono veri inftrumenti dello Imperio) 
Aggiungi à tali imperfectioni i vitij , perche 
Ann. j. [ Non folo c debole & incapace di fatiche quello fedo, ma $pe®> vi- 
le habbia la bacchetta e lo fceltró in mano, è crudele, e am- tlofa * 
bitiofo .] 

\ Ma che diròquanto lia facileà cadere ì c quanto àllho- cl F / f ^ e à 
ra la Rep.llia in pericolo ?pcrcioche , , . 

Ann. 4 . t Perduta la pudidtia , la donna lì fa lecito ogni cola. ] 

Finalmente troppo difdice , e troppo fi abbaila quello 
feruitio, di certa gente barbara parlando il mio Dottore, honeiu' 
De mo- dice " [ Regnano le femirte, tanto degenerano non" foto far 

rib.Ger. dalla liberti , ma anco dalla feruitù.] 

- Onde per quelle caufe le femine doueano contentarli > 

Plin.Pa E Della gloria di faper vbidire.] 1 > 

neg. Ma eccoti però armi in contrario non deboli, per quello Ragioni 
' feffo debile , per cui habbiamo vna ragione , che rTkrapar 

Sen epi. [ A nifluno è preclufa la virtù, chea rutti apre le porte,] te. 
li med. Ne guarda à ricchezze , ne à fedo . ] 

s E per dir il vero , non habbiamn noi letto , vdito , e ve- Del,a <:o,,, 
duto di alcune rare Regine ile quali valorole, accorte , e d^iiTmtd 
calle 

Tue. An [ Hanno con cure virili dato bando à vitij donnefchi] sj l ef - 

Per le medefime fa il confenlo di alcune genti . Gli an- Dai iirè 
tichi Britanni non folo al Regno, male eleggeuano anco ^* ,cune 
ad ederlor capo nelle guerre . 

In Agri [E fra Britanni vfanza antica di guerreggiare fotto la feor- 
eoia. ta delie donne.] 

1 Germani le antepofero à gli huomini . 

De mo- [Epenforono, che in efle fode non sò che di fanto,edi 
rib.Ger. diuino.J Perciò 

Nel me. [ Hebbero in prezzo i loro configli , e non negligeuano i 
luogo, relponfi .] 

Anzi hebbero opinione ( fai bocca de ridere , ò da mor- 
dere) .... • 

[Che alcune di effe fodero indouine , e crefcendo la fuper- 
ititione le crcfero Dee . ] 

Sono dunque capaci de feettri » à giudido di colloro , e 

anco 



genti. 
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ihco ai mio , quando leggi ò coitami della patria nonio 
prohibiicono . 

4 



cap. iy. 

•* JL 

De ferine in qual modo fi habbia k pigliare il 
principato , Propone duo legittimi modi, el ci itone 
e (ucce (Itone , e (opra l vna e C altra fi dtfeorre. 

P Ercioche fopra ogni alcta cola io attédo à quelle due. 

Onde per ben laftricare il principio, c quali capo di 
quella via regia, aggiunli, DATOGLI O PER ANTI- 
CA CONSVE IVDINE O DALLE LEGGI, poiché 
molti vogliono caminaria con torto piede . 

Molti de- [ La natura de gli huomini > difle vno , è auida d'imperio. ] 

JjhXtf ^ v0 a * cro ’ 

Prmapc [Antico, e radicato già ne gli animi de gli hnoraini c il 
,e dò per defiderio di regnare.] E quello 

vmodt na ^ ^ tutt i gjj affetti è il più ardente.] 

Perciò molti , ne boni , ne à bon fine defiderano il Prin- 
cipato ,iquali dalla confuetudine, e dalle leggi trouano 
A quelli li duo oftacoli , Elettione , e Succeflìone. Quella è , QV AN- 
ntettono DO QVESTO HONORE E IN VNA FAM1L1A,E 
SuccX DI PRENClPE SI NASCE PRENCIPE. Quella.» 
ne.& elee- qv ANDO SENSA ATTENDERE A RAGION 
* t,one * DI SANGVE, CON SOFFRAGGl SI CREA. Ljlj 
Q uell, elettione c più anticha , la fuccefiione più in vfo, e in qual- 
ar miglio c h c modo migliore, perche è vero , che 
**' [ C on manco pericolo è accettato , che cercato chi habbia 

ad efTer Prencipe.] 

Eia quie- Serue anco per ollacolo alle lolleuationi , e contraili, 
“■ auucnga che per altro 

[ 11 tranfito da vno ad altro Rato , molto lia opportuno à 
chi habbia voglia di tentar gran cole.] 

O far nouita. Cola certa è 

Sicura. [Che le federate fperanze d'altri fi raffrenano, ogni volta, 

chc 



S aititi 
lugur. 

Tac-bifi. 

3. 

Ann.il 



Hift.u 



HiJ. /. 
Hi/ 7 . 4 , 



Digitized by Google 



LIBRO , SECONDO, yj 

che non fia il fucceflòre incerto . ] 

Il Pi cncipe anco per quella via (là più deliro Pia nife 

Ann.X.-' C Con lo appoggio di molti quali follentacoli.] *iP«ópe 

Per oracolo fi può firiuere, che ‘ a . 

Hi/l 4 . C ^ on ^ armate ’ n mare, non le legioni in terra tanto aificu* 

•'*' rano Io imperio^ quanto la moltitudine de figliuoli.] 

Ad altri nondimeno più piace l’altro modo, e dicono,che Ridoni 
Tlin.nel [ Chi habbia à commandarc à tutti , deuefi eleggere fra p** h * let 
pAmg. tutti, Se non per per altro, perche perlopiù 
Tat.bif. [ La elcttione và à trouare il migliore , ] Perche 

i. [Percioche elfer nato ò generato di Prcncipe , è dono di u 
Il mcd. fortuna , ne fi và più oltre à farne giudicio , la elettione ù piu 
integra , e in proua , il confenfo la moilra . ] 

Quella maniera è anco mcn feruile , E*ncopia 

limi,! C E (ara in luogo di libertà le incominciamo eflere eletti.] d '% ai ** 
Ma di quelle due , fia pur qual fi voglia la migliore, i’al- mÌ i altre 
tre fuor di quelle non fon bone , ne foor * 

(jAlcunomaicon bone arti elfcrcitò Io imperio con fiele- lettor*!* 
raggini acquillato ,J n ! '.! u.i j " . O e non prò» 

Anzi ne anco molto tempo dura , perche fpeie ’ 

r l Potenza per mezzo di ribaldane acquillata , non và raol- 

• toàlongo.] 



C A P. K 

M olir a che i principi/ delle Signorie per lo più 
fono lodeuoti , ma ciò nonbaftare, che bi fogna 
pcrjcuerare . 

A Ggiunfi ACCETTATO, & ESSERC1TATO. É 
non fenza caufa hò congiunto quelle due parole-» , 
perche molti fono > che faccettano , e cominciano bene..*, 
ma l’dfercitano poi , efinifconomale, Io pongo la vitto* 
ria nell’ vltimo termine del co: fo , non nelle molle , Pare, ò 
fia per vitio del genere huraano, ò pur per dilpofitione e 
permilfionediDio,che • ^ - 

[Iprin* 
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44. 'VELIA DOT- CIVILE 

[I principi j de Magiftrati,ò de Prencipi , fiano quafi fèm- Tae.Aa 
preboni.rnailfinefiniftro.] Conobbelovn Poeta, %T ‘ 

[ Sottp.nouo fignor benigna forte j Luca.it 

Prouanoi Regni.] 

Conofconio anco i popoli , i quali 

[Con allegrezza ritcuonoi Re» come fuole auucnire ne’ Tae.An 
nouilmperij,] • ■ \ a. 

Quanto fpdfo ingannati dalle loro fperanze ? perche 
La maggior parte de Prencipi, [non sò, feper naturalo- Ann.n 
to, òde fudditi , mentre acquattano le fignorie , fon tutti \ . 

pieni di carità » che tutta fi conuerte in maggior odio,dop- 
po che l’hanno acquiftate ] . j . .v ; 

E ciò auuiene, perche bene fpeflofono fìnte quelle-», 
virtù > rapendoli da ogniuno » 

[ Nel principio de Regni eflervtile la fama della Clemen- Hi/l. j.- 
za.} O uero » perche non hanno radice , ondt à poco , 
àpoco [In vna licenza di benigna fortuna, hauendo Hifì.t. 
cattiui maeftri à canto., imparano »e pigliano ardir di pec- 
care . ] O pur che ciò Ih natura del regno medesimo, 

che [Perklonghezzafainfuperbire,]. t. . i.. Ann.it 
Ma fanno male , perche. 

[ L’imperio facilmente con quelle arti lì conferua, con le Sa/lu/f 
qu: li da principio fi è acquiftaco. ] Catti 

( he (e fi mutino, guai dinfi, che 
[Co’ coltami loro la fortuna iovopon fi muti.] 



Il m/d . 



CAP. Vi. 41 



ì.'-u*D 



Difcorrpfi del fi ne, a cui debba il Prencipe drfì( ' 
Zjar luti eie fine atnoni , eccpcln.de ,tioh efier-aliro 
che ti ben pub hco > /cordato fi lotnterefifc pr inaiò. \ . 



Ih 



V Ltimamenre polì nel fìne,à beneficio de’ fudditi,nel- . 

. le quali parole è comprefo il finedei vero Principa- 
to , e quella candida meta , allaquale deue correre quello 
Regio Atleta, ch’aluo non è,cheiicotnmado,iìcurezza, 






i * 



c lalu- 



Digitized by Google 




AlPrmei- 
peè prò- 
politi 11 
felicità Jc 
cittadini. 

E per que 
ili p elcg 

S e - 



Al Tiran- 
no la Tua . 



Come pa- 
llore. hà 
cura del 
8 rr SS c - 
Non è dtin 
que tuo fi- 
ne il do- 
minar. 

Perciò 
Sabbiane 
cura , e lo 
cuftodifce. 

Non fprez 
zar come 
fanno i li- 
ceo tiofi. 

Perche è 
honore có 
fudore. 



Prenci p« 
vigilante 
bàie cqfe 
Aie in ficu 



rp. 



libro -secondo: w 

e falute de fudditi , percioche 

[ A Gouernatorc di Kep. è propofta la Vita beata de citta- Cìc. de 
dini.] Acc ochc quella 'A/p. y. 

[Opulénte, cinica , con virtù glorfofair.ente li cóftferpù] A 7 e/ me 
Hai f occhio folo à te medefi aia ? fai errore . luogo. 

[ Percioche , éleggcfi il Rè non perche habbia à (lare iò senofJe 
delicic , ma perche per mezzo, e opera fua, quei che i l hanr v memora 
no eletto , viu ano bona , e beata vita . ] bil. Soc. 

[ In quella fol cofa molto fifeoftò egli dal Tiranno.] r i- 
£ Il Tiranno è intento folo al comraodo fuo proprio>e quCr Ari fi s. 
ftocerca vii Rè quel de fudditi .] > . y -< . • > cap.y. 

' llqual è veramente quel >n li ; !..io o.i 

£ Pailor de popoli ] Che dice Homcro, tu dunque c’hai 
riomedi Prencipe, lappi >• . > r i i, 

£ Che non la le r oitù ti è Rata data, ma la tutela de cittadi* Senec.de 
ni. ] [E che la Republ. non è tua , ma tu della Rcp.] > c/em. 

• Odi quel che dice vn Poeta . Il med. 

[Portati come cittadino, e padre ■ cfau.ad 

Proucdi à tutti s e non curar te fteffo - ■■ Hom. 

Mouati non il tùo , il publico danno . ] 

Trillo quegli, che ■> < • • > • = :. 

£In gran felicità ad altro non fi appiglia, che alla licenza.] Tat.Hil 
Che poco intento allecure del Regno, non in altro. "* 

[Che ne ftupri , e adulteri) efferata il Principato.} - < mt( f. 

Ma il noftro vero , e bono attende , e incende ogni cofa, 
veglia, esà *o 

[Che à grande impero fon congiunte gran cure j e granJ Sali. 
penfieri.} t • . • • > • ;.] 

[La cui vigilanza fa ficuro dormire ogniuno, la fatica da Sen.nel 
ripofo àgli altri, la induffriadclicie, eie occupationi fue la confi 
fanno ftar gli altri à fpaffo.] Perciò, ] à Politi 

[Potrà alcuna volta hauer l’animo rimeffo, non in tutto n m .a 
sciolto mai.] fi-. 

Tutto ciò torna à beneficio de fuddici , e fuo , percht-» 
al fin fine [.* •; ? j 

[Ben fondata , e fiabile farà la grandezza di quel Prericipe // med. 
che da tutti farà conofciùto , non lolo per Signore, ma per 
protettore.]..- w • -, . . ^,-r tv. • 

CAP. 
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BELLA DOT. CIVILE \ 

CAP. VII. 

Della vìa retta à cui deue incammarfiil Pren 
ctpe t e primo della Virtù, la qualjì moììra ejfer • 
gli necèffarta per ben fuo . 

E Ccoti diflìnito il vero Prencipe. Hora te lo formarò, 
e quali perniano condurollo alla via, ch’egli hauràà 
tener per giungere à quella falutar meta. Nel fine, ch’io 
hò detto del publico bene, s’include, ( lo confeflo) quella 
via, (pcrcioche nilTuno,che nonlia huorao da bene, e 
anco prudente s’adoperarà per arriuar à quel fine) è indù* 
fa però occultamente , io la (coprirò, e li farò apparire , t 
con Cottile fabbia ( per dir cofi ) di falubri precetti , andrò 
ricoprendo , e regnando tuto quello camino di Regnare^. 
Due fono le cofe , che fanno il Prencipe legitimo, e ne Cuoi 
numeri perfetto , Prudenza , e Virtù , Quella nelle attioni 
Tue rifplende,jquefta nella vita. Dirò prima della Virtù, 
della quale fenza dubbio deue ornarli il Prencipe , e ad efi- 
Tempio fuo quel ch’egli gouprna il Prencipe , dico perche 
coliconuiene al decoro, che chi auanza gli altri di dignità, 
gli auanzi anco di bontà . Volentieri alcoli o Ciro , il qual 
[Giudicaua l’imperio nonconuenire ad alcuno, che non 
folfe miglior di quagli , à quali ei commandafle. ] 
Communegiudicio è , che douc la colà vada per fuffraggi, 

[Si crea per lo più il Uè de più idonei, e, per eminenza di 
virtù , ò di attioni virtuofe , più atti. ] 

Per mio voto, e anco del Poeta 
[Non quel che regna è Rè , ma chi opra bene* 3 
, Ciò ricerca ancora la fama fua , laquai non può dfer bo- 
na , fe la vita non lìa bona , percioche 
[ Ogni detto e fatto de Prencipt fubito fi diuulga.] E 
[ Come il fole , non può Ilare occulto,] 

• Onde ragioneuolmente ' 1 . ■ 

[Domi Tempre hauere auaertenza qua I fama ei Ea per ha - 1 1 
aere , che , qual lì Ha, Tempre farà grande . j t . 

» Etan. 
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LIBRO SECONDO. 4? 

r - E tanto più, ché- ' j 

Tat.bijl [Caduto pur vna volta in odio il Prencipe , ò bone ,òrce," 
z. che fiano poi le fue attioni, fempre fpiacciono.J 

Richiédelo ancora la ficurezza del Regno , perche • 

[Non può quel Regno hauer perpetua fede 
Da cui fede , e pietate , habbino bando 
Oue non regni fantità , e vergogna 
De le cole mal fatte, e amor del giuRo.} i 

Habbi innanzi à |li occhi Nerone , E altri Tiranni 
[Che dalla crudeltà e lufluria loro furono có morte preci- 
pitati da Regni , e dalle oppreflioni > e morti publiche.] 
Non può fe non morti e danni partorir quel detto , 
[Nella vita priuata han luogo quelle 
Eccellènti virtù , pietate , e fede , 

Camina il Rè la via del vtil fuo.} 

E refperienza te lo moftrarà. 
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CAP. Vili. 

Soggiunge per bene anco de /additi , tjfer necef 
faria la 'virtù nel Prencipe , il qual deue far ogni 
cofa per imprimerla anco ne [additi , fènica la- 
cuale nifìuna adunanza dhuomini può ejfer bo- 
na , ne diuturna . 



V Na altra cura, oltra quella, haurà il Prencipe, la- 
qual farà, che fendo egli bono, habbi a i fudditi li- 
mili àfe. Doue non fia virtù, qualconuerlàtionc puòek 
lere , non dirò lodeuole , ma liabile ? Quel che dilfe il Poe- 
ti di vn Caftello , può dirli di ogni Rato . 

Plauto [ Se gli habitatori fiano virtuofi , credo , che fia ben muni- De 1 » 1 * ** 
nel Per. to.] _ Altrimenti, per mia fè. \ 

Il meJ. [Cento muraglie non baltarebbono per difenderlo.] virrì. 
*>„/;* * Afcolta qòel che dice vno allieuo della Prudenza. ?°? '* ath 
[Quello Rato di Rep. è deiidcrabile, c ficuro , nel quale ed forte**»» 



m 
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in priuato Tantamente fi viue , e fcnza peccati > e in publico 
. fioiifce la giùftitia , e la clemenza. ] 

Afcolra anco vn altro della fapicnza « 

[ Sepénfi di gouernar bene , e lodauolmente la Rep. bifo- 
ena , che tu communichi la virtù co cittadini . ] 

Quelli voglio , che più pretto cu fcguiti, che alcuni altri 
malitiofi, i quali x ;. ~ - ' 

Miieopi- [Penfano che tanto più ficuro farà il Rè, quanto c fuddm 

mone di . _• _ 

alcuni. pCjg^iori j * , . 

Ragione „ [ Perche giudicano , che meglio fiano per fupportar la ier- 
loro - uitù quegli , à quali altra conditione non conuenga , che 

Reietta, di (^ÌCl fcrUO , 

Ma al fermo s’ingannano, perche ^ ■ 

[ A trilli afpra cofj pare , cfler fottopofto à chi regga.] 
Quanto Per locontrario i boni fono piaceuoli , e vbidienti, 

vnoèmi- [p aur ofi anzi, che da metter paura.] E quel detto 
fopw’pa- [ Che l’imperio fia facile ne i boni . ] 
tiente à * vici dalla bocca della verità , con ragione dunque farai 

lafciarli . , 

50 uema- ogni opera, che - ... v , v , 

ic. f Sendo tu bono , evirtuofo,habbi a commandare a boni.] 
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C AP. IX. 

* . MoHra t (additi principalmente fard boni per 
il bono efi empio del Prenctpe , qual ejfempto non fi 
può credere quanta forz^a b abbia nell'ina , e 
nell' altra parte . 

C I Iò potrai con duo modi confeguire , delle leggi , 

/ dello Elfempio , di quelle parlerò dappoi , di quello 

ituddiu Tappi, che < ^ I . T . 

feguono r Quali fiano nella Rep. i capi , tali foiere effere anco gii al- \' e ru ^ 

dd Pren- tn cittadini,] ' Claudi 

ripe. ; [ Ad elfempio del Re fi forma il mondo.] 

T-f - .fi. A ^ — I fil n £>•>/' Vi (4 mAntP /» c 
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I AdeliempiodeiKeiitormaiimonao.j cgn j. j. 

E la caufa c manifetta, perche la mente e gli occhi di ///„. 
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LIBRO SECONDO. 49 

ogniuno per lo più fi riuólgono à quell e grandezze. 

[Ne tanto bifogno habbiarao d’imperio , quanto di cflem* 
pio . ] Il qual è più efficace à mouerci , che non le leg- 
gi medefitne , perciochc 

[lldefiderio di piacere al Rè, e limitarlo , più forza ha, 
che non la pena delle leggi.] * 

Ancorché quello c vna tacita legge , perche 
[ Quello priuilegio hanno iPrencipi, che le attioni loro 
paiono commandamenti . ] 

Vuoi , che i tuoi fiano boni ? fij primo tu. 

[Bene operando il Prencipe, inlegna à fuoi cittadini di 
far bene.] . - 

[ Se al Rè piacciono le cofe honefte , alcuno non farà cui le 
medefime non piacciano . ] 

Vuoi , che fiano licentiofi, e trilli ? fij tu licentiofo,per- 
cioche * j 

[I Prencipi non lolo peccano elfi , ma empiono di peccati 
tutta la città , e più con lo elTempio nocciono , che col pec- 
cato.] . E bcndilTcquelnoftro, 

[Perinuidiadi vn lolo (Aggiungo io , c colpa) ogniunfà 
male.] • : . . ; 
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CAP. X. 

Più didimamente fi parla delle virtù del Pren 
ape , e prima della Influì a , quanto [ia necejjaria 
anco nella per fona del Prencipe . 

A Pportarà dunque la virtù al Prencipe decoro , e vti- 
le . Ogni virtù forfè ? cofi giudico, in maniera però, 
che^non nego alcune fue fpecie elTer più neceflaric , come 
che all’altre fopraltiano , enei regno regnino. Quelle al 
parer mio fono di due forti , Alcune come minute , altre-# 
come ftelle maggiori . Frà i gran luminari numero la Giu- 

• u - ftitia, e la Clemenza. Delle quali la prima farà come il So- 
le, il quale fe non illumini il corpo tutto de gi’imperij, fem- 
_ j>re quelli hauranno tenebre , tempelle , e nuuole . 

1 D Per- 
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so BELLA DOT . CIVILE 

[ Percioche tanta è la Tua forza , che ne anco quegli , che Cie. OJf, 
viuono di feeleraggini , e di malefici), poflòno ftar lenza 111 *t 
efla.] Laquale in quello loggetto mio diffinifeo V 1 R- 
TV, CHE IN SE, E NEGLI ALTRI INVIOLA- 
BILMENTE OSSERVA LA RAGIONE, E L’EQVI- . v 
TA. Dico , in fe, perche le fottopongo anco il Prencipe, 
ilqual mi piace, ch’egli ancora foggiacela alle leggi, fe ben 
per opinione di alcuni, 

[Nifluno mai le feriffe per il Prencipe.] Conciofìache Plm.Pa 
[Principato non alligato alle leggi , è moleflo , ed è tale, 
checondifficultàfi lupporta.] Brutta parola li? ’. 

[Pur che piaccia , è lecito . ] Più bella è quella spartiti 
Contentarli di poco à chi può molto , Curar. 

Molto conuicn.] , , Sente, in 

E ricordifi il Prencipe, , Troad. 

[Nonfolo quanto gli fi a flato commeffo, ma anco fina de. prò 
che termine gli fìa permeilo.] Rabir.- 

Fallo e feelerato è il detto del Poeta, 

[Cadonoefcettri, e regni, fe incommincia Lucan-t 

A ponderarli il giuflo.] 

Più vero è quel dell'Oratore 

[ Iuftitia , & equità fono i vincoli delle città.] - - C/V. Pa- 
li quel che diffe anco vn huomo fanto , rMÌ ' 

[Rimoffa la giuftitia , che altro fonoi Regni, fe non gran AJiug.de 
latrocinio?] , . eiuit 4. 

Di Barbaro afcolta parola barbara. 

[In gran fortuna quegli c più giuflo , che più può.] Tac.anni 

Perlo contrario di Re parola Regia. ly. 

[ A uuenga, che noi polliamo fare ogni cofa, folo quello Tbcobal 
crediamo olierei lecito , che da gli altri habbia ad elfer lo- 'Jb-y 

dato.] Parlò anco vn altro Poeta molro da Sauio. v*r\ts 
Poter non dee il potente quehche à fare 
' Illecito c.] 

NeancobonoèilparlardiquelEufemo, 

[A Prenci pe , e à città principale nilluna cofa , che torni à In Ta/ “ 
vtile , può ellere ingiufta.] 

Lungi quelli da noi , da bocca d’oro efee oro più fino. 

[Non giudico io , che huomo veruno,maffimamentc Preh- 

cipc. 
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LIBRO SECONDO. ? t 

Senof. cipe,pofla ne più bella, ne più honefta potenza hauerc, ne v n altro 
ricchezze, che la yirtù, eia luftitia.] 1 pìdrero,’* 

di ‘eira E qual frutto apportano al Rè ? gloria più torto. 
a [ 7 . [ Il fondamento di perpetua lode e fama , è riporto nella-» L» gloria 

Cic. Off. Iuftitia,lènza laquale mirtina cofa può erter degna di lode] * „"|k c -' 
b i - Ben dtrte il maggior di tutti iPrencipi, «ma, ' 

Auga - j-p cr j a pi e[ à , e per la iuftitia i Prencipi diuentano Dei.] 
fio ap- - 

preffoSe ■ .. . — — 
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C A P. XI. 

Che necejfariamente fi deue mìniflrar iuflitia 
- 4 tutu t fudditt egualmeie, con temperate maniere , 
rimojfo ogni fìudto di Itti efenz^a cumulo di legge . 

D Ourà dunque il Prencipe feruarla in fc ftelTo,ne qua- 
rto folo, ma, come io foggiunfi, NEGLI ALTRI, 
percioche Tua principal cura , e carico è, di tener co’l re- 
gno difefa quella Dea , le fi vada à trouar l’origine de Re- 
gni , vedrai , che 

[Solo per goder frutti di Iuftitia, furono anticaméte à Re- 
gni preporti huomini virtuofi.] Percioche,pcr qual altra 
ragione furono trouati, fe non per opporgli alle violenze, 
& à quella legge , che ogniuno fi fa con le proprie mani? e 
affin, che fi troualfe , 

[Chi fapefle far ftar eguali i grandi con gf infimi ?] 

Ben dilTe quel Sauio. 

[Dcue il Rè far bona guardia , che ne à ricchi fia fatta in- 
iuftitia , ne la plebe riceua torio . ] 

Dilfe ben anco il figliuolo delle Mufe 

[A quello fine i Re già fur creati , <ì - v v i .< j.i t 
Render ragione , e cafttgar fingiurto.] 

Tenga dunque il noftro, e faccia ragione , e quella, T 
[ Senza far torto à veruno , à ogni alcra cofa amepongaf} 
[Mirtina cola in cali fua fia veniale , ò efpofta ali’ambitio- 
ne. ] A (colti le caufe , e i rei , perche 
Come innocenti muoiono, quei che non fon difefi,e vdit».] 
, D a Non 
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, ’ ~ Non {Impazzile leggi. 

Ari fiat. [ Perche nelle leggi è ripofta la fallite della città , 3 

Alcuna volta peto s’andrà moderando , perche non fen- 
,* a P‘ J * za ragione fu detto , 

Coìum. [Gran rigor da gli antichi fu chiamato gran croce. ] 

'rìdi. Ne molto fi curi farne delle noue, perche è anco vero 
Tdc. An |- j n Rcpub. corrotta , molte leggi . ] 

Se guardi al noftro fecolo, non negarai. 

Ndmc. I Che come già per le fcelcraggini , cofi fiora per le leggi 
luogo . pena il mondo , ] 

Quindi l’arte , e l’mduftria del litigare , 

Ann . ii [Clic a guifa delle infirmità, che ingraffano i medici, il 
mal del pailazzo empie la borfa à gli auuocati . ] Quindi 
Nel me. [ Niffuna mercantia trouerai tanto venale, quanto la per- 
fidia de gli auuocati.] Pur lo dirò , Quello 

Co/», t. Studio Canino.] E la pelle di Europa, che da vno Scrit- 
tore fu con ragion chiamato 

, [ Concedo latrocinio .] Io fottoferiuerò Tempre al detto 
di Catone] 

P/ut. [Per il foro fpargerfi triboli.] Proueda di rimedio il no- 
ftro Prencipe, è guardi , che 

P/in.Pa [La città, fondata nelle leggi , non fia fouuertita dalle » 

leggi.] 

Colui, i. [Senza caufidici già furono , e faranno felici le città . ] 



C XP. XII. 

Si dtffìnifce la Clemenza , lodata nel Prencipe, 
cheto fa amabile , lo assicura , e lo fa rivendere. 

t X) Orto hora innanzi al Prencipe l’altro Iume.ch’è la Cle 
i X menza, cioè à mio detto , Luna de- gl’Imperij Beni- 

gna , e piaceuol Dea , la qual mitiga, e placa, falua i colpe- 
voli, porge mano à quei che fon caduti,e da falute à chi per 
fefteflò vada à precipitarli, ne in altro modo faprei deferi- 
v ... uerla, 
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«cria, che VIRTV DELL’ANIMO, CHE DALL A 
PENA, E DALLA VENDETTA PIEGA CON 
GIVDICIO ALLA GRATIA. Quella fra tutte Je virtù 
conuiene al l’huomo più che I’altre, perche è Immani dima, 
ma, [ A niflùno più, che aIRè, c ai Prenci pe. ] 

Perche 

[Appreffo quegli hà più campo di effercitarfi, e intnag* 
gior (oggetto fi fa conofiere . ] 

E anco perche £a acquifto di tutte le cofe , che fino de- 
gne di feettri , principalmente dello Amore, 

[ Ch i vuol efier a maro , adopri nel regnar piaceuol mano.] 
Fa acquifto della ficurezza, che derma dallo Amore. 
[Non fincinellehaaer , non armi intorno 
Aflicurano i Rè , quanto l’Amore ] 
altri luoghi intrarai per forza , è per inganno , 
ceflìbii Rocca , inefpugnabil fortezza è non hauer In- 
fogno di fortezza.] Fa anco forte il Regno, perche 

[Forriflìmo è quello Imperio, del quale ibriditi fi con- 
tentano , ] v Per lo contrario poi, 

[ Con odio non fi gode imperio fingo. ] 

’ Credi alla efperienza di tutti i fccoli , 

[A quei, che con benignità, e clemenza hanno (àpurogo- 
uemar gl’imperij , Tempre ogni cofa è fucceduta profpera,e 
lieta , c hanno hauuto i nimici più fàuoreuoli , che non gli 
altri i loro cittadini .] -, . 

Aggiungo che per quefta via fi camma anco alla eterna 
gloria. . . 

[Ne in altro modo gli huominipiù fi auuicinano à Dio, 
che col dar falute à gli huommi.] , . 

Dille vn Poeta con verfi d’oro. 

[Bella cofa c frà grandi edere il primo , 

Far alla patria beneficio , e hauere 
A gli afflitti pieratc , & attenerli 
Da dar morte ad alcun , dar tempo all’ira. 

Quiete al mondo , al fio ficoio pace , 

Ometta è fortuna virtù , che al ciel ne feorge . 

Vagliali di quella dunque il mio Prencipe . 

[ E appiedo i fioi popoli cerchi di acquiftar amore , e ap- 
- D j predo 
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pretto gli nimici paura.] 

[ Ne peni! di effereegli fignore, e gli altri ferui , maretto^ Ann.vi . 
re egli , e gli altri cittadini , abbracciando la clemenza, e la 
iuftitia . ] Coli haurà luogo il detto di Homero. 

[Piaceuol era come padre ] E quel di Biante. OJiJlè. 

[ Che i fudditi non di lui , ma per loro habbin paura . ] e in al- 

'1 tri ìuo- 

— £'■ 

CAP. XllL 

• * * % 

Pih diffufamtnte fi loda la Clemente * , ma fc 

leda ifuoi termini , Scofìaf alquanto dalla lu- 
di) ti a . MoRraf , ch'ella nonindebohfcc le firXe 
dello Imperio , ma con più lento nodo le t vntfcc , t 
fa più gagliarde . 

M A vlìla, (non aggiunfi fuor di propofito) conGIV- 
DIClO, perche lènza elfo quefta farebbe dapoca* 
gine , e non lòlo non farebbe virtù , ma vitio , Scollali al- 
quanto quefta luna , io sò ) dall’ardente fole di iuftttia, ma 
feoftafi , non fi fepera , diuerfa più tolto , che auuerfa.Non 
fi (degni la Iuftitia fe il noftro Prencipe in tutto e per tutto 
inuiolabilmentenon Tele accolli, perche ciò non potreb- 
be fenza gran danno del genere humano, perche 
[Senza termine , e modo tutto di fi attende à far peccati.] 7 y c . Ah 
[Tutti fiamo nati à poter peccare , e cadere , chi itv publi- 3. 
co, chi in priuato, ncfitroualegge, che badi à poterlo TuciJ . 4 
vietare, òimporui modo.] Tac.in 

Onde è necelfario ch’ei dittimuli , e ”& rtc ' 

[ Voglia anzi parer di hauer trouato i fudditi boni > che di 
hauergli fatto.] 

Haurà forfè àftarfempre lu’l rigore di caftigare \ ciò non 
mette conto per il publico , perche 

[ Per troppo frequentarla , la leuerità perde di autorità.] Sene. r. 
E non so per qual noftro vitio di voler fempre il vietato.] deClem 
[Vedrai, che ipeflb fi torna à peccar in quel che, (petto Umed. 

è pu- 
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LIBRO SECONDO, 

è punito . ] Non è anco bono per priuato intereffe del 

Prancipe , perche 

[ Si come alcune piante recife , ripullano , coli la crudeltà 
del Prencipe co‘1 far morire , & multiplicare i nimici. ] 

[ Pofcia che il timor temperato tiene in freno , l’afliduo > e 
gagliardo eccita alla vendetta.] 

Pollo con verità dire » che la crudeltà . 

[ Accrefce più timor , che potenza , ] 

[Ma la paura, e il terrore debolifsimi inftrumenti fono di 
amore , rimofli quelli, ceffando il timore, incommincia l’o- 
dio à riforgere . 

[ E pur che trouin capo , pigieranno animo , à sfogarlo.] 
Voglio anco concedere, chela crudeltà polla in qual- 
che cofa giouare , che honore ? qual gloria fé ne può Ite- 
rare? ] A prencipi non fanno minor vergogna i molti 

fupplicij , che al medico le molte eflequie.] 

Miglior dunque farà l’altra via, e 
[ Parte di vero., e benigno Prencipe è , in grafia della Cle- 
menza , trafgredir tallhorai termini della equità , quando 
fola la mifericordia è, à cui tutte [altre virtù non recufano 
con molto honore di cedere . ] 

Ricordili di quello eflempio ò precetto di clemente fo- 
rnente iullitia , 

[ Sapere ogni cofa , non efleguire ogni cola, A picciol i de- 
litti perdonare , à graui efler feuero , non li compiacere—» 
femprc de callighi,ma fpelTo contentarli della penitenza.] 
[Perdonar allo afflitto è nobil cofa , 

Specie di pena , lo veder pregarli. ] 

Che và gracchiando Cleone ? che tre cofe 
[ Siano allo Imperio noceuoliflime, Mifericordia , Affabi- 
lità, e piaceuolezza.[ 

Menti , Ha la clemenza anco i Tuoi nerui , 

[ Quel che non puote il violento , puotc 
11 tranquillo poter , più li vbidifee 
A benigno parlar.] E diciam pur il vero, 

[ Malamente li acquilta veneratione con terrore , e per 
ottener l’intento, maggior forza hà i’amor,che il timore.] 
Conchiudo con vna gemma di Sallullio / 

D 4 Io 



Il med. 
Il med. 



Sali, in 
lugur. 
Tac.in 
Agri e. 
Ann. 4- 
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° f ir dl* C P cr ccrto > che gflmperij crudeli fìstio più a- Sali, i 

cjeio, 1 cerbi > che diuturni , ne alcuno trouarfi , temuto da molti» Ce/are. 

Afcoita il qual non habbia à temer di molti > e tal vita fia vni per- 
Tfcouìle* pctua, e dubbiofa guerra, perche ne dinnanzi, ne didie- 
tri mé- tro,ned’accamolerlicuro, fempre ftarai in paura, e in 
**• pericolo . ] . 



cap. x ir. 

Aggiungo della fede , dalla quale ha origine' la 
lujìilia , o è Jìia figliuola . Quella è lodata , come 
JoUegno dclthumana generai ione , gloria de Pren - 
dpi , e molto ville per e fi. Reietti quelli nout dot- 
tori di T ofcana . 

H Ai fin qui duo lumi , dallo fplcndor de quali , è quali 
refleffo , eccotene duo altri accefì , fede, e Modeftia, 
delli quali quella è coli vicina alla iuftitia, che potrefti 
con verità dire , che vna nafca dall’altra , ne molto impor- 
ta qual di elle fia che nafca , percioche 

[ La fede è fondamento della lulìitia.] Cie.tul 

E quella non fi férma fe non in animo , che porti amore, 1. de gli 
e honoreà quella. "*■ Vffieij. 

Deferì- PofTola breuemente deferiuere , EFFETTO , QV AN- 

iS' 1 * TO SIA IN POTER NOSTRO DI QVEL, CHE 
HAVEMO DETTO, O PROMESSO, Virtù che con 
ragione in tutti i modi cara deue elfere à quel Prencipe , à 
cui le fue , e le cole publiche fìano care , pcrciocht-» 
quefla 

iodi. [ Vno de fantiflimi beni è , che capir poffain petto hu- s tn .epi. 
mano.] ' 

[Prima di Gioucnata ,honordi Dio, Silio al - 

E de gli huomini lei , fenza laquale l* fide. 

Non ha n terra, ne mar pace conforte 
Della iuflkia , in noi tacito nume.] 

Acuì 
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TTonorata 
in Roma. 



nella Rrp. 
digita di . 
elier man- 
tenuta. 
L'bonor 
lo ricerca. 
L’v tue . 



A cui meritamente i Romani 

Cat.een C Diedero in Campidoglio luogo vicino à Gioue . 
for. Pcrcioche quella , come egli , hà in protettione , e tut 
il genere h umano. 

Ci.of.i [ Ne alcuna cola meglio conferua la Rcp. che la fede.] 

Perciò l'opra ogni altra la giudico 
Aut. ad [Cofa degna da clTer conferuata . 

Htrc.y L honor lo ricerca » percho 

Eurip. [ Degna di lode è quella lingua , in cui 

Fede li troni.} L'vnl lo richiede . 

Arijì. [ Violati i patti reità fvfo de commercij fra gli huomini 
Ret. ad e fti nto . } Senza replica dunque 

Tbcod. r £ 0 f a traditore e ribaldo è , romper fede, follcgno del- ^ on 

C/e. prò * a vua * J Doue fono quelli nout Dottori ? que/t» voi 

Rof.co. [ Che lì poco conto fanno de giuramenti , della lede , e de 
Ariftof. patti.] Che auuelcnano le orecchie de Prencipi , in per- t eìiPrca 
Ancar. fuadergli «p*- 

de. off. [Che per acquiftar potenza non curino ne il giufto, ne fho 
j. nello . ] E gli tornino à mente quel già fuaaito detto, 

Toltoda ' C Soi P tr re g nar è Iecito à le leggi 

Eurip. Far violenza , in altro efler poi giufto.] 

< O vani , e fallaci huomini. 

Sen.epi. [Non può la fede efl'ere sforzata à ingannare , ne li lafcia 
i 9 • corromper per premio.] 

S/V.i j. [ Preciofa più, che i regni onufti doro.] 

Mefcolano frodi , e certi loro preteftì ? lo sò. 

&u. 9 - [A traditore non mancarà mai feufa, quando vogliono Neperfro 
mancar di fede.] <le - 

Nel me [E Tempre adopreranno ie frodi con qualche pretefto di 
luogo. ra gj one a 

Ma afcoltino quel chedifle il gencrofo Bralide, 

Tucid.\ [ A chi lì troua in dignità è maggior vituperio con honefta 

ftode,che con aperta forza ingannare, ò offender altri.] Dtu< f 
Credono alcuni , e fc lo fanno bono, Uatlì a. ICO 

Ci or. C Che là tede data à vn° infedele fia nulla.] Ma errano 

- [E cercano luogo doue poter afcódere il pergiurio.]Perche tuu ’ 
[Anco à mancatori di fè li deuc feruar fede.] 
banco al nimico, è 

Gene- * 



re per rio 
lenza aito 

M. 



il med. 
lAmbr. 
Off j. 
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Anco *!. [Generofo guerrier , ch’in armi , in guerra si/io 14 

l'inimico. Seruar fede deftina , e prima , e pofcia.] 

. Stiano lungi da voi quelli tali , ò miei Regi, 

[ E fian feruati della pace i patti , -W e ? me - 

E la candida fé prepoftaà Regni.] Confidente, 

«nu^ 1 * [Che chi teme la vendetta di Dio e i’honor del jinondo j r ja ot 
gli huomi mai giura il falfo .] . 

ni fon ni- Percioche è veriffimo . che Alex. e. 

[Se da principio ben s’occultai! male, 18. 

Tarda fegue al pergiur tacita pena .] Tibullo. 



CAP. XV . 

Prefcrtue al Prencipe la Mode Pia , laqual 
non fi (colla dalla dementa , tntrinfec amente t 
eUrinfcc amente conuemre al Prencipe . 

T 7 Certo , per coli dire , la fede è come vn altro fole ge- 
' X-y minato dalaluftitia, e dal lume della Clemenza ri- 
fplende quel della Modeftia, laqual èfecodel medefimo 
colore , e ferapre ftà in compagnia di animo piaeeuole, e 
IHfflnitio benigno, la diffinilco, OPINIONE DI SE MEDESI- 
ne dell» MO, E DELLE COSE SVE TEMPERATA CON 
Modcau. RAGIONE, E NON SVPERBA E NELLE ATTIO- 
NI . Laqual virtù fi dourebbe eflere inculcata ad qgniuno. 

• ( perche altro fumo huomini? e quanto poco tempo duria- 
mo ? ) ma lòpra tutto al Prencipe, il quale .. 

R,r» in [Pollo in alto luogo, cofa difficile è, ch’egli non Rabbia^ Bernar. 
certe e àp alti penfieri.] Pcrcioche nelle ep. 

P refl °.‘ [ Quanto di vano, c di leggiero fi troua ne gli animi nollri Sennel 
* r2n u per ogni poco di profpeto vento fi ieua in alto.] ir.de/- 

Quindi per lo più ne grandi vederai ra. 

Douureb- [ Animo fprezzatore , e fuperbia vitio commune della no- sali, in 
bon eller - biltà.] Dourà il noftroprencipe temperarla, e fappia, lugur. 
ut pero . £ QR e d a grandi non deue eflere {prezzata la Modeftia t cTae. An 
che da Dio ne fatto conto . ] 

• . • E per- 



Digìtized by Google 




LIBRO SECONDO. ,j> 

E perche deue egli infolentarfi? ■ 

•Pii. Pa [S’egli fi a ruperiorcagli altri huomini , ricordifi anco di f e ; che <• 
»'*• rfcrohiiomo.] ; L'SST 

Ti gonfiano forfè gli fcettri,e le ricchezze? pouero,e va- fi*» gii 
no » cne fei ' ^ iIPr£ . 

Tac.An C Incerte fono tutte le humane cofe i e quanto più haurai il Regno 
acqniftato , tanto deurai credere , di effetti pofto in luogo ^ 

più pericolofo à cadere.] t gnonn»' 

Vallìb C Caduchi , e frali , e limili à gli ornamenti di putti , fono IncerUi 
6. eap. tutte quelle cefo, ch’altri chiamano forze, e potenza hu- 
v /t. mana.] Non fai , che • : 

*_ . [In molto tempo créftonoi grandi àrbori ,.e in vnahora fi. 

n e t rU ° gettano àterra? 

• [ Gran Capitani , e duci hò veduto io ' 

S enin Condurprigion di fangue tutti afperfi, 

Her.ju. g y jj man0 coronata t efta 

Di potente fignor tronca dal bullo . ] 

Perche è pur vero , 

Curtio [Che non fi troua forza coli grande , che non corra peri- 
ntli. cplo anco da debolilfimi.] 

. [11 leone al fin fi riduce ad elfere palio de mininai vccelli , e 

luotT ' 11 ferr0 è confumato dalla ruggine.] 

* * Temperi dunque e moderi i’ellimatione, eopinione di NelIoefle 
fe llelfo , anzi le ATTIGNI ancora , Poiché còT/dd"- 

„ . [La perfona del Prencipe non folo deue fornire à gli ani- lie 

fip.S. ra ‘ > ma anc0ra a g“ occ hi de cittadini. 3 , 

" Sia il parlar fuograuo, perche 

[Come airhuomofauioconuiene l’andar modello, coll il Nei p«u 
Sen.epi. parlar rimeffo , non audace . ] : < • ■ ’’ re * 

Ne fia di molte paròle, Quelli ciancioni per lo più au- ' 

uìene,che -, ' 

SlCat [Molta loquenza habbiano poca fapienza , r ciarla* 

Il mtd. Tutta la forza, c virtù de quali Uà nella lingua;] 
àCef. * Quello anticoprouerbio, per mia fè, nonm’hà pcranco- 
ra ingannato.] 

Curi 8 [ Cane paurofo abbaia più che morda » fiumi profondi , e 
} • grolfi non fanno llrepito.] 

Non ecceda molto nel vellire, e afcolti quei che dice vn Nei veti! 

grande rc ’ 



tori mun- 
ti. 
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grande huomo à vn gran Rè . 

[ Molto più bella cofa è , e più degna di Rè , hauer l’animo Arili . 
ornato , e ben comporto , che non i veftimenti del corpo. ] P r jf a *’ 
Ben dilfe vn Imperator Romano , ** Ale f' 

£ Gli ornamenti del corpo conuenire alle donne, le fatiche Mario 
àglihuomini.] Che fan bi fogno tanti ornamenti ? in Sa ff 

e* f P arm ‘ c he i cieli e Dio diano à Prencipi per compagni , e S ff°y H 
calori fuoi feguaci la gratta . e la venuftà.] 

Tanto giudico io di tutte le bellezze efterne, e conchiu- . 

-do quello capinolo della Modeftia con vn precetto di Sci- 
thia,manon da Scitha. 

£0 Prencipe ftringi pur quanto puoi la fortuna tua con am Curtio 
be le mani , e lubrica , ne può tenerli per forza, imponi fre- ne * 7 * 
no alla tua felicità , che più facilmente potrai reggerla . 




C A P. XVI. 

Con bona occ afone fi parla della Ma ella, che 
cofa ella ft a , in che modo fi acqui Ri , e fin a che 
termine fi e Renda . 

L Odo però nel Prencipe la Modeftia in modo,ch’itu 
lui non fprezzo infieme la Maeftà . Quella è C E R- 
ffSS TA VENERABILE GRANDEZZA, E RISPETTA- 
TA PER MERiTO DI V1RTV, O DI COSE SIMI- 
LI ALLA VIRTV, detta da Greci zWm. Noilachia 



• miamo Autorità, in perfona priuata, nel Prencipe mae- 
I* quali fta. Potentifliina arma per co/nmandare, perche anco in 
regna. tempo di pace 

[Perperfuaderequaluuogliacofafabifognodi Autorità.] Cic.net- 
[ Ne meno vale ne maneggi di guerra, c ne gl’Imperij mi- la Top. 

£ propria- litari. ] t • Il me tt. 

mente na- £ parmi , ch’ai Prencipe tanto lia necefftria quefta_> , P ro ie & 
rirt^ean quanto la virtù > della quale per lo più quella hà origine, fe man ' 
to dalie — » ben anco jj me £ 

cof* eOer- |-j| concor f 0 j co f c efterne accrelce autorità . ] Top. 

Come 
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: -Come fra l'altre la grauità dì coturni , ma con tal tem- g r »- 
• 4 peramento. ; . 

Il mti. [Che in te ne rigidezza fi conofca , nc arroganza 

w 11 * ' [ E quel , che cofarariflima è > ne la facilità icemi 1- Auto- 

rlci in rhà > ne la feucrità l’amore. ] ■ r t -> 

Agrie- Come fi legge di quel lodato Germanico, il quale, / 

llmtd. C Nella perfona, enei parlar venerabile conferuando in 

nel s. de fe medclimola grandezza, e grauità delle fue gran foriti- 

gl Ann . ne.feppe fuggir l’inuidia , e l’arroganza. 3 

Giouano anco alcuni doni di natura, come fe s’incontri, 
ch’alcuno fia . 

Ann.it C Di ftatura grande, di parole magnifico.] > • J z>aii* ft,- 

1 Quero certe altre.cole fatte con arte, come Io dar riti- tura dei 

rato , perche vili diuentano i troppo ciudi . -Ed è vero il ^pviM. 
detto di Liuio 

Liu, ìS- [ li lafciarfi veder troppo fpdfo, fa, per la fatictà gii hno- Dl tempe 

mini manco venerabili • ] 'E j racoricia 

Tae An [Alla Maeftà è portato maggior honor di lontano.] .mento.. 

E gli huomini Tempre ,i .-ti ’ 

InAgr. [Hanno le cofe ignote in opinione di maggior grandezza.] ,i 

Bifogna però in quelle cofe hauer milura , ch’è il Tale e . •> 

•> -l’animo delle virtù . A 



CAP. XV IL 

Fafsi m entìone di alcune minori virtù , che 
eonuengono alla perfona de Prencipi , ma varia , 
* ebreamente . 

V Engo hora à parlar de i minori lumi, ch’io dilli , cioè 
delle virtù non tanto illuftri , ò necelfarie , ne i Re , 
ma vtili però lequali come delle andrò fpargendo , ( fiami 
lecito di coli dire) e aifigcndonel cielo di quedovltuno 
capitolo, Afcolra 

Prcncipe, 

Sij benefico , percioche 

Cofa 
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la libera- Cofa non fi tróùa, che più conuenienza habbia con la na« 
Prenci pè lura dell’huomo , che la liberalità . ] 

lionorato. Particolarmente de i' Rè , 

[ De quali manco difetto è , che fiano fuperati con farmi. 
Con elei- che vinti di magnificenza.] Ma con giudicio pelò, perche 
Clone pe- [A fubità donationnieguc pretta penitenza.] 
modo . C °“ ■ 1 E con modo ancora , aceiocbe - > '■} 

- [ Se per àiti'aitionè haurai euacuato Io erario , non fijne* 
ceflìtato riempirlo con-keleraggini.] • • 

Per troppo cauar fifeccail fonte , ne ditte male quel Tanto 
huomo,che 

’ La liberalità vccide la liberalità.] Ma 

-{Vingannano quegli, à quali, fótto fpecie di liberalità, lui* 
i • -i. ‘foria^ppanna gli occhi. Moiri fannogettar via, pochi do- 
nare . ] Si j catto , percioche 

. . v fin animo corrótto dalla libidine ricetto alcuno non fi 
tiouadi honeftà.] .. .... 

Amor ver- Amoreuól verfok moglie , ma non già con quello infea- 
fo li mo- fato d, Claudio, . ' ri : i 

lianó fer ; |Schiauo della moglie.] Gran vergogna di vn huomo, 
«ini» anzi dello Imperio, .. • A’- • 

[Qual differt nza è, che lefemine gouernino,òchigouer- 

na, dalle femine fi latti gouemare?] _ _ . 

Scmfi i ira Fuggi l’Ira, e di quitta ò non ne haucr punto, òfe pur, 

è fia ico- non la occultare , , A Prencipe 

rem, [ p en f a c he meglio ftà offendere, che odiare. ] 

Mala fpecie di quei , ‘ . • , 

[Che non li Iafciano intendere, e perciò non perdonano.] 
Che afeondono gli odij , 

[E , quel ch’è inditio di maligni penfieri fi fatiano nel loro 
Nó fardi fecreto . ] Non ti curar fe di te fia detto male, 
rifiuti», é- . an f orruna conuiene grande animo.] 

to contrai hr . 

Diaidiccti, Sprczzator di cole tali , di cui 

[E proprio ctter tranquillo, e con grandezza negligere le 
ingiurie , e le oft'efe.] In generale c veto, che 
[ be t u te nc aditi, par che confetti le malcdicenze ctter ve- 
re , fi le fpi ezzi , iuanilcono ] 

Ter S a tu- nondimeno conto delia fama , e confiderà , che 

latitila fa - - ' - Gli 

ina « 



Cie. Off' 
u 

Sai/, in 
I ugurc. 

Piin.Pa 

mg. 

Tdc.An. 

2 . 



S. Hitr. 
Tae.htfi. 

i. 

Ann. i / 

i,'\ •>.' . 

.1 

Ann . i * 

Arì.pol, 
l.cap. 7. 



Tae. in 
Agric. 

Nei me, 
luogo. 

Nei me. 
luogo. 
Sen. nel 
1. de cie. 
Nei me. 
luoga. 

Tae. 4. 
Ann. 
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LIBRO SECONDO. 

[Gfi.altrihuomini folo vn pcnfiero hanno, di attenderti 
quei che lor poffa tornare à vtile , diuerfa forte haucre» 
Prencipi.che fono m obligo d’indrizzare il fin delle cofe al- 
l’honore , e alla fama.] 

. Habbi innanzi i gli occhi le proprie lodi , cla'poftericJV 
con quefto penficro , che 

[ A Prencipi , auuenga che non manchi cofa alcuna, vna_» 
fola infaciabilmcnte hanno a procurare, di bfeiarbona 
memoria doppo fe jpercioche neglettala fama, non fi fi 
conto di Virtù.] 

A quefto fine impiegati anco à eccitar le bone arti , che Ami i» 
hora giacciono , perche 1 .. .. J > . „ ~ dottrina 

[ Leuati i premij , perifeono gli ftudij.] Quefti 
£ Sotto la protettione tua fi rattuiuino , eripiglino fpirito.] 

Coli , 

[Non mancaranno begli ingegni , che fermeranno de tuoi 
tempi . ] 
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Moflrala Prudenza ejfere più che necejìaria 
nel Principe, fènz,a quella , la forgia , e la poten- 
zia ejfere mutili , far bt fogno di hauer quelle , e 
quella , ma la prima ne t gouernì valer più che 

l altre . 

O già telTuto quella Regia vede delle virtù. 
Hora inconunincioà ordir quella della Pru- 
denza , e per hauerla à percuotere con felice 
pettine , inuoco te noftra vera Minei ua eter- 
no Piglio dello eterno Padre , Vale la Pru- 
denza in tutte le humane cofe , ma particolarmente ne gli 
Imperij , perche lènza efla non folo fono deboli, e infermi, 
ma ho ardir di dire, che liano nulla, Chi guidaràlanaue 
lenza il ferro tocco di calamità? coli, nilTuno potrà mai 
gouernar ben la Repub. lènza mente inlpirata da quella-» 
Dea , le penlì con la forza fola poterlo fare , penlì male-» . 
Qual perduto l’occhio , èquel Ciclope apprefloi Poeti, 
tal è il Prcncipe à cui manchi quello lume in fronte. 

J/. .1 ’ Senza 
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[ Senza coufiglio , forza ruina pe’l fuo pelò , 
[Nepoffeffoprefope^forzalongo tempo dura,] Ma 
all’incontro , 

[ Temprata forza effaltàno gli Dei 

Via , Tempre più , ] Dico temperata con la miftura 

di quella Prudenza, ' 

Ben di/Te vn dolciflìmo oratore, 

[Moltovtileè con la Prudenza congiunta la forza lenza 
ella , è anzi noceuole , ] 

Ne male quel Poeta , 

[Nomi fidar ne le tue forze fole , 

Spello più vai , che la poflente delira , 

. Prudenza,] E certo ne gouerni manifellamen- 
te fi vede valer più, perche quella fola è quella piaceuol 
briglia, con laquale volontariamente, gli huomini fi ri- 
ducono fotto ilmaneggio della obedienza, Confiderà, 
che ne anco gli altri animali fi domano fenza arte, e len- 
za fargli carezze, Efperifenzaqucllatu poter domare-» 
vnhuomo? 

[ Di cui non fi troua animai più fantallico , ne c’habbia bi- 
fogno di maggior arte in trattarlo. ] 

Siamo per natura feroci, indomiti del giulto impatienti, 
non che della feruitù , 

[ E gli huomini contra di nilfuno fi leuano più , che contra 
quegli , ch’elfi fubodorano affettar dominio fopra di loro,] 
Viddelo in effetto , chi fcriffe , 

[Effer più facil cola commandare a ruttigli animali, che 
a gli huomini ,] 

Seruiti dunq. di quella , e tieni a mente quello , 

[ La Prudenza c propria , è vnica virtù di chi regna , ] 

E certo il fine e gli euenti di tutte le cofe, hanno in tutti 
i tempi mollrato , emoltraranno , che 
[ In lomma fortuna molto più fi fòco! configlio, che con 
l’armi , ] 

Fù oracolo non infolito , ch’vfcì di bocca a quel Poeta , 
[ Molti efferati vince faggiamente , ] Aggiungo 

[ Molte cofe , che per natura fono impedite, col configlio 
efpedirfi.] 

E CAP. 
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CAP. IL 

• ’ A . 

EJfer due forti di Prudenza, runa nella per- 
fona propria, l'altra in altri , la prima defiderar fi, 
l' ahra : poter trouarft, dirado , arili ejfer tmpofst- 
b\le , che *un Prencipe per fe foto fappia quanto 
gli fàbifogno, • , . 

* ■ • • " • : '*•' i 

On ragion dunq. voglio , ch’ella Ila nel noftro Pren- 
cipe,e molto più anco intorno al Prencipe Pcrcioche 
vn antico Poeta acconciamente fa due forti di faui, ! 

Due forti [ Lodato è chi per le tutto conofce 

pro 2 r-' ia ' Non men C ^‘ ^ U0n C0n ^§^° apprender lappia , ] 

Mutuàtìuj E il noftro oratore 

( Sapientiflimo dicono efler quegli , che da fe fappia inue- 
fligar quanto gli faccia bifogno, vicino andargli colui, che 
fappia vbidire à quel , che altri bene inueftigatc habbia, ] 

I» primi E con quelli , ò più tolto da quelli il copiolìflùno fra gl* 

ri^uTpren HÌftorÌcÌ > 

dpi , [ Hò fpefto intcfo dire , che fra gli huomini il primo luogo 

tenga chi per fe ftelfo fappia pigliar bon partito, doppo lui, 
chi lappia vbidire a chi coniglia bene, chi non fappia ne 
per fe configliare , ne vbidire ad altri , quelli elfere di pel- 
lima natura , ] E ancor ch’io delideri , ch’il Prencipe 

fla fra quei primi, nondimeno più prefto lo attaccarò a i fe- 
condi , prima perche , ( vero dirò , ma con ogni forte di ri- 
fletto) ò fia colpa della età , ò della educatione,ò pur an- 
co della natura , parche a quelli nati in corte 
[ òia negata quella prima forte di animo, o d’ingegno ,] 
in oltre , quando pur anco l’habbiano , nondimeno 

Però fi a.- r Defiderando ogni maniera, e inftitution di viuere aiuto, 

ne appiglia *■' ± 9 

re àli’iTtri e feruigio dì hnomim , ] 

Quella di gouernare altri,molto più di tutte, nella qua- 

PerchcgrS lecoid CCl ta C, 

dciio^impc C 11 Prencipe di fua tefta non poter far ogni cofa , 3 

rio. 1 Ne 
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[Ne la mentedi vii fòlo è capace di figranmole ,] 

Sia dunq. il mio ; - 

[ Prence , al comercio di più faggi , faggio ] 

E altri ^ 

[Piglia partedellefuecure,] Sicurochc 
[ Gran negotij hanno bifogno di molti) che aiutino,] 

E die ■' «; ; '• • wfoftcnr* 

[ Le grauiflime fatiche de Prencipi con le qnali abraccian fm°a H» 

tutto il mondo , con appogi li lùpportano . ] «ole , 

Dicanlo tutti ifecoli , 

[Rare volte fi trouache huomini grandi in gouernarla fua i.omojh* 
fortuna non fi liano feruiri di grandi adiutori , ] fempl, rf " 

[ Perche poche cofe può vedere vn huomo folo , ] 

Madeuehauere 

[li Rè molti occhi, e molte orecchie ,] Pur che vo- 
glia, fiaTalete Rè 

[ Vei vorrà di fuatefta far ogni cola , io lo giudicarò più 
iuperbo , che fauio . 



Plin.Pa 

neg. 

Mìcipfa 
apprejfo 
Sali, in 



CAP. Jll. 

Perciò dtcefiicb' et douràbauere adiutori ,e que 
$h s fiateranno a pigliar con gmdirto . Quali fi 
diSlwguono tn configltert, e mini fin , e quali deb- 
bano cjffere , c quanto fiano e vnlt fi dimojìra , 

N • 

N On ha dubbio, che fenza adiutori ei non può (lare, 

è ciò giudico io clfer principal parte di Prudenza, pi - Prfne} 
gliarea Tuoi ieruigi huomini prudenti. Vero dilfe quel r chJbìró- 
Atrico oratore, che grodìamì 

[Principale vificiode Prencipefia, il farli degli amici , c '* 

perche ] 

[ Non lì troua per ben regnare maggior inftrumento , che \ 

i.boni amici ,] Credilo o Rè a Regi A quel d' Africa che loto utero 
[ Non gli elfeiciti , non i Thclòn fimo le fortezze del Rc- 
\ E a gno , 
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gnoj ma gli amici»] A quefto de Medi> 
e foftegno r Non £ t , ue ft 0 feettro d'oro , che guardi il Regno , ma la 
dcfccttn, jj, gjj etnici » è il veriflìmo, eficuriflìmo feettro dt 
Con giudi Regi , ] Ma in che modo gli hauerai ? Qiu fà infogno 
do bifo- jj giudizio t ìl qual fe per natura o per efperienza integro 
«cren e rettoria nel noftro Prencipe ;ò Prencipebono, e per ben 
publico nato , Tutta via io ancora lo indrizzarò » e in parte 
iduefor lo andrò aiurando, di due forti»amio parere fono gli adiu- 
fono , j 0r i } Configlieri , cioè > e Miniftri » Quegli con la lingua , 
e col diicorfo principalmente aiutano quelli con mano» e 
I coniglie con fatti , i primi di dignità auanzano gli altri , e fù fcritto 
rifono più'da v n gran Filofofò » . À -n 

Jc s ni > j- p ra tutrc le attioni humane,diuinifsima è il confighare,] nell(L ^ * 
Dice vnprouerbio antico, . Ret.ad 

[ La confulratione , al fermo , hà non sò che in fe del facro Alejf. 
fanto , ] I mcdefimi fono molto neceffarij , i Regni , Apprefi 
le citta , le cafe non fi conferuano per mezzo de configli ì fi Pi*. 
Oracolo'" [ Tutti i Regni , le città, eienattioni trouo io tanto ha- Sali, a 
omo uer profperamente regnato, quanto fra loro habbiano ha- Cef*re t 
uuto luogo i veri configli . In ogni luogo , e in ogni tem- 
po , che quelli da fauori , da timore, e da piaceri liano fia- 
ti corrotti , poco doppo eflere prima Iccmata la potenza , 
pofeia leuato Io imperio , e all’vltimo ridotti in feruitù, ] 

Perciò di quelli con ragione parlarò prima . 




CAP . IV. 



t P/« particolarmente deferiue i Conftglier tifili 
ca le principali parti , che lor conuengano , Bontà y 
e Pernia delle cofc> In vi timo che fiano approdati 
dalla commune opinione e fama . 



Ciro ap- 
preso Se 
nof. nel 
8 . 



Cófiglicti 



C IONSIGLIERI chiamo io quegli , I QV A- 
i LI FEDELI E PRATT1CHI DELLE 

COSE 
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COSE DELMONDO E DE GLI HVMORI 
DE GLI HVOMINI CONSIGLIANO CO- 
- SE SALVTARI IN PACE, E IN G VERRÀ 
HO detto FEDELI cioèhuominidabcneperciochc F , 

Plìn.Pa [ Ogni huomo da bene , penfo io , che fideliffimo fu,] rmSi? 

ne 2- Sogiunfi PRATTICHI DELLE COSE DEL mini da 
MONDO, E DE GLI HVOMINI, cioè Pru- b " e ’ 
denti, - 



Arili. 
Eticb. 
ad Nic. 
taf. 8. 
"Pacy in 
Agric. 

Cie. de 
orai. i. 

Sali, in 
Catti. 



[ Percioche proprio vfficio dell* huomo prudente credo io Prudenti 
che fia > di ben configliare , J Tali farann< 3 quei cli p i * n gener*» 

de coftumi , k > 

[ E de gli animi de Prouinciali hauranno notitia , ] 

Non cofi facilmente vorrei foraftieri , e ftranieri, hauendo 
in mente quefto veriffimo detto, 

[ Per hauer ben configliare laRepublica, principalmente . 
conuiene effer ben informato delle cofe publiche , 1 
Vecchi anco gli vorrei, J • 

[ Che le ben habbiano per gli anni il corpo debole , hab- S* p2 *' 
biano perfapcrelo ingegno gagliardo, j Perciò- D ‘ bo«a 
che gli animi de giouanetti fono per lo più pocoproui-'”' 
di, e i medefimi, r ' 



Nel me. [ Molli e per l'età leggieri , fono foggetti a facilmente Ia- 
luogo . fciarfi con inganni pigliare , ] 

Ne erra il prouerbio anco , 

P lutar [11 configlio de vecchi eflerThaRa de giouani ,] 

Terzo , gli vorrei elTereirari in varie fortune , perciò- 
' eh ò venlfimo , eh i nocumenti fon docutncnri, c mollo 
a propofico Mitridate di fe ftefib dille . mirai tra 

Sali, nc [ Per elTer reftato nella varietà delle cofe Immane fpoglia ’ 
Frag. to di molti beni , io hò imparato a faper ben confi/iare 1 
Quarto mi piace, chcfiano d'ingegno acuto quan- 
< . • . r » I troppo acuti non mi piacciono , e impara vn__, 

. fecrero d'importanza, 

Taei.q: [Gl ingegni grolfi, per lo piu, meglio amminiftrar.o ùlj 
R epublica , che gli acuti ,3 

La ragione è quella, che quei fottiii e accefi insceni fo- 
no in continuo moto, ° * 

[ Più atti a nouità , che a negotij , ] 

E $ Hor 
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Hor in che modo trouarà il Prencipe configlieli tali ? 

Siino eier [ Non già per affèttione priuata, nc per raccommendatio- Toc. in 
ptittfd»e. nc> ò prieghi.] . A V' 

Di pochi, ma ò vero ei gli conofcerà, fe potrà, égli 
prouarà à quella pietra di paragone della publica voce ,c 
fama. Percioche 

moniodì" C Ciafcuno può ingannare , & e fiere ingannato, nifTuno in- Pii- Po* 
molte, gannò mai ogniuno , ne tutti ingannarono mai alcuno.] 

E non male parlò quegli al Prencipe. . 

[Credi pur, che noi fiamo tali , quale la fama di ciafcuno.] 



CAP. V- 



Efplica il ter&o loro obligo 3 qual è di confìgltar 
fempre’tl bene , che fi nlìringe tn cinque qua fi li- 
nee di auuer irnienti. 



D ISSI anco, che CONSIGLIO COSE SALVTA- 
RI, meritamente. Non è quello il fine, e come il 
porto , alquale i Configlieri hanno à drizzar le vele ? parlo 
de veri , e boni , vi arriuaranno al fermo , fe le aggiuflaran- 
no à quelli fegni , ch’io moftrarò , il primo de quali farà la 
Pietà, e che 

e'dc'uoti'dì ^ cr t ‘ monc I° ro confegli habbiano la legge di Dio.] 
Dio. ° 1 Percioche fù con verità detto in genetale. 

[Gli huomini non poter ne bene, ne prouidamente dar 
principio à cofa alcuna , fenza aiuto , configlio, e honor di 
Un° ^ Dk>*] 11 fecondo la libertà che arditamente, nonà 

voglia d’altri dichino il parer loro , ne 
[ Con la fortuna del Prencipe parlino più , che col Prenci- 
pe . ] Percioche la libertà , fi come anco 
[La fede offende quegli à quali allhora in prcfenza fi op- 
pone , pofcia da i medefimi c honorara , e lodata.] 
Maltaggi quegli , che 

[Non dicono il vero, ma danno rifpofte dubbiofe , chc-> 
poffono piegarli doue tu vuoi.] Ambigui & 

In 
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LIBRO TERZO. 71 

Hi fi. 3. [ i n ta l maniera d’animo comporti, che fecondo le occafio- 
niò fuggono le fortune auuerfe, ò li accollano alle prò- 
Ipere.] " - 

Il terzo, Coftanza,percioche degni di biafmo fono quei. Collanti 
Sali, à [Che à capriccio d’altri li lalciano volgere hor quà,hor là, e - fermi * 
Cefarc. hor vna cola, hor altra gli piace, e fecondo che li moftra_j 
l’animo di chi domina , hor pieno d’odio,hor d’arroganza, 
coli eglino del bene, e del mal publico giudicano.] 

. Ma non mi piace già la Coftanza con rigore. Ml . 

Cie. prò [ Ne credo io poter dirli inconftante colui , che fappia à modo . 
Balbo, guifa di nauiglio alternare il fuo parere, conforme alle for- 
tune della Republica.] 

Percioche il vero , prudente , e 

Seneca. [ Sauio , non Tempre camina dei medelimo parto , ne per la 
medefima via.] 

llmed. [ Ne in alcune cofe li muta , ma piùprefto li accommoda.] 

E per dirlo in vna parola , non tiene il medelimo coi fo, 
ma mira al medelimo porto. 

Il Quarto la Modeftia , e quei mi piacciono , Sia»» mo- 

T ac.An [ Che in villa di vbidire reggono, e gouernano,e con quie- hu 
3 * ta induftria lèmpre li trouano prelènti à tutte le cofe . 

Percioche bene Ipcrtò è necellàrio valerli dell’arte, e di 
certi ripieghi , che doue per la diritta non li può , lì ardui 
per via obliqua . Tale era Pifone in Tacito. 

Ann. 6. [Che mai di propria volontà fù autore di Temenza feruile, 
e ogni volta che necelfità lo aftringeua , con prudenza la 
moderaua . ] Tale fu Lepido , ilquale 
*Ann.+. [ Da iniqui , e crudeli adulationi d’altri fapea molte colè 
ritorcere in miglior Tenfo , ne però haueaegli bifogno di 
temperamento , conciona che apprefTo lo Imperatore non 
era à gli altri inferiore di autorità , e di gratia . ] 

, Quinto lilentio, perche Ten»ai* 

Val. m. [L a taciturnità è ottimo è licuriflimo vincolo , per trattare lin s^ ft * 

eap *i al °S n ‘ ^ orte ne g ot *° • 3 deati * 

cùrt.4. [Nc potrà mai gran coTe far quegli , cui il tacer lia graue.] 

Siate dunque Tecreti voi , ma non vi curate però ( ricor- 
dateui di quello auuertimento ) d’inueftigare i Tecreti, 
perche 

E 4 Non 
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[Non è lecito, ed è cofa pericolofa, andar cercando di Tac.An 
fapere quel che neH’anituo Tuo tenga afcófto il Prencipe>e 3 ' 
quel , enei penfi di fare , e ne per quello lo faprai . ] 



CAP. VI. 

Da quali cofi debbono guardarci Configli e- 
ri , e prima quai pano gl impedimenti , ne quali , 
come in ficca pojfa bona mente inciampare, e que- 
lli e fier quattro. 



Q Vei fono i luoghi piani , per i quali fi fpiegano le—» 
vele de configli , ma fonnoci ancora lecche , e feo- 
gli,i quali norarò, perche chi non fe ne guarda, farà al 
fermo ludibrio de venti , fra le fecche , tengo ioche vna_» 
fiala Pertinacia nella quale più di vna volta hà arrenato 
quella barca de configli, percioche alcuni fi trouano per 
natura così contentiofi , che 

[ Non fon boni fenon da contradire al parer d’altri, ini- Tac.biJÌ 
micia tutti i configli , ancor che boni , che non fiano da_» i • 
elli proporti , } E 

[ Oftinati contra tutti i periti , ] Doppiamente pazzi Ntlmel 
[O perche vogliono, che tutti gli altri imparino a effer luogo. 
fauij dalla bocca loro,] O perche Lutret. 

[ Se fiano elfi di qualche autorità con le continue contra- Tac.An 
dittioni fela perdono, ] Doppò quella la difeordia i-f. 
fra i medefimi configlieri , percioche fpelfo auuiene, che 
[Pertinacia di odio priuato , fiimoii gli animi in danno Tac.bijl 
publico,] ì. 

Terzo , le paflioni , dalle quali non ha dubbio , che 
[NccdTariamenteconuienecflerpriuochidicofe dubbie j n 
habbia a confutare,] Percioche d*. 

['Difficilmente può l’anirro far l’vfficio fuo, doueda que- 
ile fia oifefo , ] Maflìmamcnre dall’ira , i U0J , o 

Con 
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3 LIB RO TERZO. 7Ì 

[Con la qual còfa bona no fipuò fare , ne ben cófidcrata,] 

[Ogni cofa mal fà limpeto , e l’ira , ] Quarto , Aua» 

ritia , e mira del proprio guadagno, fu rifpolla dell’oracolo 4 * 

Patauino, che, • ■ . . 

[ Gl’ intereflì priuati Tempre nocquero,e noceranno a con- 
figli publici . ] Che marauiglia ? 

[ Allafioccrità dello affetto, e del iudicio* più pcftifcro Cheeor» 
yeneoo non è, che l’vtil proprio,} cX.° s ’ 1 

[ L’Auaritia è,ch'infegna di fare ogni cofa venale,} Che e min» , 

[ Fà andar a terra Fede, e Bontà, ] Inftrumemiprin* Fra tutti 

cipali per dar bon configlio, a cui tèrue la maggior parte_> propria ac 
de gl’huomini, e in particoiarla {chiatta di Mercurio, e non mac '* ntl ’ 
fenza caufa i Thebani haueano vna legge, che prohibiua, 

[ Amminiftrationc publica aogniuno, che per diece anni 
prima non haucfle lafciato le mercantic , c traffichi , } 

"" 1 1 p 



.......... CAP. VII. 

i . I .!.#. • ’ . . . * 

Quaifìano le cofe che turbano vna bona men- 
te ,e a giu fa di /coglila pongono in periglio 3 e que- 
lle efier trc_j , • 

Ra fcogli , ne quali fuole vrtare e rompere quella na- 
ue, il primo dhc mi fifa incontro, è la Fiducia, j 
Cie prò E c l u2 ^ fenza dubbio,non hà parte con la fapienza, ] 
jt/ e Ma Voce dell’oracolo , 

dii. [ Configli , rilfoluti , & audaci a primoafpetto fono lieti , 
Liu. jj. in prattica riefeono duri, ] Ne ti potrà ingannare , 

percioche quelli brauetti , 

Tucìd. [ Sprezzando gl’altrì, c confidando inde fteflì, dicono il pa- 
neli. rer loro, fui fatto poi pieni di paura mancano,} Ma 
io afcolto volentieri quel cauto Mimo , 

Publio [ Animo,che in configliando lappia dubitare, sà anco met- 
terlo coli in ficuro , per dar principio alle imprcle , } 

£ mi accordo con quel Greco icrittorc «che dille 

• ' - Colui 
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Colui fra gli altri farà ottimo , die nel deliberare andrà 
pefaro , anteuedendo tutto quel , che poffa occorrere, ma 
fui fatto fra riloluto. 

L’ahro fcoglio c sfrenata voglia. 

[Percioche, col troppo defiderarle , poche cofe vengono 
ben fatte . ] 

A quella è congiunta la celerità , infame per molti nau- 
fraggi in quello mare , perche chi defidera , affrettatili af- 
fretta , riuetfa. 

[Ogni cofaè chiara, e certa à chi non vada in fretta, il 
troppo affrettar è cieco , e fproueduto.] 

Perciò con verità fu detto 

Pelle della [Niffunacolaeffer tanto nimica à configli d’importatiza_j 
denzi" 1 * quanto la celerità.] Eparimente 

en l [Due cole à bona mente edere nimiciflime , celerità, e ira.] 
I lenti amo io , i lenti, e quei che co’i nollro Comico 
Acuii a- [Non fanno le cofe fin che non frano ben digelle, bendi- 
«u-alti? gelleleeffequifcono.] Che alcuni 
Rare voi- [in confultare frano temerari j , nello cffeguir valorofi , fu- 
kfi & biti ne’ confcgli, felici ne fucceffi.] 
nati. \ Quello non mi dà noia, sò che rutto è àcafo, def quale 
io non mi fido, aedo più alla ragione, e à quello altro det- 
to , à quelli Tubiti 

[ Pretto , ma tarda , e inutile venir dietro la penitenza.] 
Habbiamo veduto , vediamo, e vedremo, e fempre vero. 
nciìe°(ce he thè fceleraggini nel primo impeto luccedere , i boni confr- 
kra'e^è, gli dalla tardanza pigliar forza.] 

La quale è loro propria , come la celerità della attione , 
percioche 

Grata non [Effer lento bifogna nel configliare, ma predo nello effe- 

Sfatcio ., .... 

ni. Aggiungo 1 automa di grauiflimo autore, 

[ Alle cofe deliberate predo deue darli elfecutione,ma con 

maturità deucno farli le deliberationi . ] » 
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5 - CAB . Bill 

Alojìra in che modo deua il Prencìpe gouer- 
narfi in a fiottar et configli, e da regole , e oficrua- 
noni per quello, i. . 

t i- . ■ 'r'..' S- ' o: 

H O fin qui formato i Configlieli , retta il Confidente, 
percioche indarno s’affaticaranno quegli , fe quefti 
non fia ben difpofto, e fpanderalfi il falubre liquor de Con- 
fegli , fe il vafo dòue habbia à conferuarfi, non fia bene ac- 
concio. Nel pigliar dunque i confegli offerui il Prencipe_j 
quefto, ch’io gli dirò , faccia le lue deiiberationi innanzi 
tempo. 

Ce far. [T eme , e par che ogni cofa gli manchi, colui , che fui fat- 
eom.j. t0 riduce i n necdfità di configliarfi.] 

De’ gladiatori , non de’ Prencipi è coftume , 

Sen.epi. [Pigliar partito in ifteccato- ] 

C ic.Fi/. [Di gran rilieuo fono nelle Repub. l’offeruationi de tem- 
pi , & molto importa , fe la iftdfa cofa fia deliberara, accet- 
tata , e polla in cflecucione prima , ò doppo.] 

Peccali in quefto calo nello flato popolare, Nel quale 
Tae.de [ Dalla libertà nalce quefto vitio , che ne da fe , ne com- 
morib. mandati fi riducono.] 

Cerm. [- Ma per la tardanza di quei, c’hanno à congregarli fi con- 
Ne me. f uma ■ j f econc i 0 t e i| terzogiorno. ] 

• ■ “ ' Guardifine il Prencipe , c parimente, 

Hilì.y [Di non confumar con inutil dimora nelle deiiberationi il 
tempo da far le cofe . ] E non 

Nel me. [{Spenda in parole i giorni da far fatti.] 

Afcolti co giudicio, Vergogne di quel balordo di Claudio. 
Ann. ii [ In cui non era ne amor ne odio , fe non à requifitione , e 
commadamcnto d’altri . ] Che da fuoi 

Hor. [Lafcia guidarli come mobil legno 

Da l’altrui corde.] 

Non fia però oftinato nella fua opinione, perche diuino 
fu quel detto di Marco Imperadore. 

Ragion 
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[Ragion vuole, ch’io fcgua anzi il configlio di tanti, e CapitoL 
tali amici , che tanti e tali amici la volontà di me lolo , ] 

^Intcn- ^ on & laici intédere del parer fuo,per quello precetto, 
aere. [Tratta con molti di quel, che debba farfi.ma con pochini y e gèg.% 
ini, anzi teco medcfimo quel, clic habbi in animo di fare, ] 

AI fermo , l’anima del configiio è il lecreto . ne 
[Trouanfi i migliori configli di quei , che il nimico non sà N 'l «r» 
primachefiano efiequiti,] luogo. 

Ami hi*. Dia licenza, che fi pofla liberamente parlare» 
berti , Ne am j q Ue u e , ch’in corte s’ufano 

[ Purpuree parole ; ] * l.i. ? 'l .' .'l ■ . t. . . ' • . Plutar. 

Habbi* in [ Adustione più , che il nimico hà mandato in ruina Ipe- negli A- 

alatori! g r3n potenze de Regi , ] Io , quanto a me , defpe* 

rata giudico la falute di colui, -il < >■ ,i > Cur ' ' 

Che fono [Le cui orecchie lianoacconcie in modo, che l’utile lOr 3* Hi fi. 
ile Prènci- P a ‘ a afpro > nc vogliono vdir fc non cofe che dilettano , e 
pi » nocciono , ] 

[ Mifero e pouero quello Imperatore , innanzi a cui fi ta- Capito l. 
Non ai* ce il vero , ] Afcolti lenza diftintionc di perfone , ne in Gor- 
dia premio per confegli ancorché boni , ( voglio infegnar- mru 
con ig « ^ vn f ecreto ) accioche, pei Iperanza di guadagno, non 

fia alcuno, che declini dai vero, e. ; 

[ Oltra quel , c’habbia in animo , aggiunga anco qualche Taci.nel 
e non e*. co f a a compiacenza,]- .. Maneancodiacaftigopermà- 3* 

*‘ 8hl> li confegli, percioche, . ■ 

[Mancarannoi configIieri,feiì corra pericolo per hauer Cnrt.a. 

mal configliato,] E per dirii vero c ! : 

[Non s’h aura a (limar più fideli quegli, c’hauranno più Nel me. 
prudentemente configliato,] Cioè, più felicemente, inogo. 
Percioche lenza dubbio , 

Pcrd e il [ Sp e lf° * cattiui configli più , che i boni , hanno prolpcro Sali, à 
finc'jeliè iucccflb , perche la maggior parte delle cole fono , lotto- Ce far e. 
cofe pcnJe p 0 ftj 3 cz n incerti , ] Anzi 

turi* ò dì [Da quelli foli fono vinti i configli di céro huomini dotti,] Pl.iu.in 
Dio» Co’ quali per vltimo auuilo, non fi ponga a conrra- Pfeud. 

«Sc°ht (lare, egli ardui c intricati 

[ Confegli , che lupcrannole forze fue, raflegni al voler Tac An 
di Dio . . 6. 

CAP. 
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CAP. IX. 

Non deuerfi tener conto de cofigli dati in /?- 
creta , e da quei , che fon feruì della corte , 

A Ggiungo quefto breue, ma importante ricordo. Che 
in modo alcuno non dia orecchio a quella forte de— > 
domcftici confegli , che alcuni con mala prudenza 11 arro- 
gano didare aPrencipijcheperlopiùlbnocertifchiauidi 
corte, i quali 

Tac An [p cr coftume hanno di lodare ogni cofa che faccia il Pren- 
cipe, lecita ò illecita,] 

Cief.net [ Che , per loro guadagno , nell’orecchie gli parlano co- 
auin kfintce fimulate,] 

p^.a qum per amor g Uar dati, e fe per tuo ferui- 

gio priuatohabbi appretto di te feruitore alcuno , quefti 
Nel me. [Non habbia ardir d’intrometterii in quelle cofe, che_> 
Inogo . aU’Imperio tuo perrengono , ò pur tocchino qualche par- 
te della Republica,] 

Perche con quanto ila idoneo & atto , nondimeno 
Nel me. [Sololoafpettodi gratiofo liberto ò feruo non può feco 
luogo, portare dignità alcuna,] 

Manco frutto , e la verità ifteffa te Io intuona, quefti fo- 
no quei configlieri dicamera, 

Vopifco [Qa quali il bono, cauto, & ottimo Imperatore c venduto,] 
in Aure 

bano . _ 



C A P. X. 

Tratta fi de M enifln,e fi ajfegnano tre conira 
fegm-> a quali deuefi hauer l'occhio nello e/ergerli , 

H O compiutamente parlato de Configlieri , Paftarò 
hora all’altra fpccie di Adiutori, che Tono i Miniftri, 

quefti 
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ri cor ligia 
ni non bo • 
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Min! Uri quelli fono quegli CHE IN PVBLICO O IN PRIVA" 

70 SERVONO IL PRENCIPE A QVALCHE VF- 
inpublico FlClO, In Puilico., come fonoi P r efetti,i Prefidenti, 
Queftori , Giudici , e in vna parola , T utti quei, che tocca- 
no vna parte dello Imperio , ò della Republica, In priuato, 
come quei, che per lo più fi tengono ò per Icruigioò per 
fplendore della corte, i quali có luo proprio vocabolo, thia 
miamo Palatini, Di quelli manco imporra, quegli che ler- 
uono in publico , dirò lcmpre,chefiano eletti con gran di- 
ligenza , e particolarmente con quelli tre contrafegni, che 
fiano ben nati , percioche ben dille il Prencipe de Filofofi, 

[E da credere, che quei fiano migliori, che di miglior pa- 
M°arprc-° dre ,on nac ‘ » ] Vile P cr certo e quegli, che non fi Ter- 0 * 4 ' 
aurei uh, ue fe non di gente vile, 

[Grande indino di Prencipe no grande lòno i gran liberti] Plinti* 
Con quella eccettione pelò, le in alcuno di quelli fi tro- P ane S- 1 
ualse qualche eccellente virtù , percioche allora volen- 
tieri dirò, 

[Chenobilifiimofiacialcuno huomodabene,] E Vcll.ntl 

[In qual fi voglia animo fi troui vii tù quelli tflcr degno *• 
di molto honore , ] L’altro mio conrrafegno è la vita, y" tlme ' 
alla quale lopra ogni altra cola iohò rilguaido, hauen- u0 &° ' 
do letto 

[ Quella Republica eller megliore, e anco più ficura , doue Capito?. 
il Prencipe fia cattino, che non quella doue i Miniltri del inAUJf. 
Prencipe,] Siano dunq. di boni collumi, evaglia_, 
quel detto, 

[ Con fola virtù comprare vifici,] Claudi. 

A trilli e di mala fama Cic. ad 

[Nó creda ne cornetta parte alcuna della fua riputatione,] quint.i. 

Anzi , ne anco a fofpetti , non è meglio 
[ Dare vffici , e ammimllrationi a quei , che non fimo pcr Tat. in 
peccare, che calligar quando hauranno peccato ? ] Agri*. 

Coli credo, percioche fopra il Prencipe ricade. 

Il mal, eh’ [Di tutto il mal la colpa, Comanda, il mal che quando può 
SLta "“vieta,] A lui tocca M cd'l 

rtenepe, fin quella cufiodia delio Imperio dar conto a cittadini, e Cic. ad 
alla Republica non lòlo di le, ma di tutti i Miniltri , ] L^tict. 

licer- 
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II terzo contralegno, è l’humore e l’inclinationc di ciafcu- idonei re- 
no , la quale perche in noi è varia , e che lorofndi- 

plutar. [ Quegli per natui a alle cote ciuiii» quelli alle militari C nationi fìa 
nepreeet più atto,] . , «weieu», 

ti polii. Primieramente bifogna > ch’ei pafla 
N cl me. [A cialcuno vfficio applicar ciafcuno confòrme'alla difpo- 
iuo &° • tione Tua, ] ‘ 

Percioche potrà alcune cofe far bene Mecenate» che.# 
non potrà A grippa, e ben dilTevn poeta , 

[ Non parimente a ogniun li adatta vn pelò, j 
Secondariamente , che conlideri bene Iq ingegno di Non 
ciafcuno , cioè , faccia elettione de boni , ma non aiti in- '«vi» fa- 
gegni, vogbo dire &ZÌ*’ 

^ An [ Che liano eguali a negotij , non fopra , ] Serua a qual- ° 
che cofa la cautela , di Tiberio, il quale 
[Ncficurauadi veder troppo eminente virtù, e il medefi- 
mohaueainodio ilvitio» dagli ottimi, temea pericolo 
a le Hello , da pefsimi , vergogna publica , ] 

1 mezzani dunque fra tutti , fono ottimi , a quali allo- i mezzani 
ra , e hoggi , fono a p« 

[ Poffono affidarli i fecreti de Prcncipi » 3 polito, 

Douetrouarò io qualche 

[Labeone d’incorrotta libertà? •' 

[ L’olfequio di Capitone e più grato a chi domina , ] 

Potrò io perfuaderequefte cofe , ch’io mj sforzo di fua- 
dere? Difficilmente, ìAffettionc, non lo in qual modo, go* 
uerna quelli comitij di corte, c 
Tac.An [Come per certa coftitutione de cieli, e forre nel nafce» 

* re , tutte le cofe hanno le loro indinationi , coli ne Pren» 
ccpi troualì affettionc a quelli > poco fangue a quegli » 



Ann.i 



Ann. j. 

Nel me. 
luogo . 
Nel me. 
luogo. 
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CAP . XL 

Contiene precetti per i Mtniftri a confcruatìone 
loro , Prima per i minori , poi per i maggiori , Ogni 
potenzia in corte e fiere pericolo fa > 

P Er conto de’Miniftri non dirò altro. Alcune cole log- 
giungerò folo per loro jnftruttione , O boni, lubrica è 
la via , e la vita di voi , che fiate in corte , doue , come con 
verità diffe quell’huomo Tanto 
[ Per pericoli fi arriua a maggior pericolo , ] 

Perciò hauete bifogno di guardami molto intorno, c 
ftar con gli occhi aperti , per non cadere, io con quelli pre- 
cetti vi andrò foftentando, voi che Ictc de'minori in palaz- 
zo fiate alsidui al feruigio , perche appretto il Prencipe 
[ Quanto più ciafcuno Ila pronto a feruire , tanto larà più 
tirato innanzi a honori , e ricchezze , ] Siate vtili , ac- 

cioche di voi non fi dica quel detto anco 
[ Tignole , e forici di palazzo,] Entranti , percioche, 

[ Mal può a fignor feruire troppo pudore ] 

Ma voi che fete vn grado più innanzi , guardateui di 
non vi ftimar troppo , e 

[Milurateuieon la voltra, non conia fortuna del Pren- 
cipe , ] Quel che fate , fatelo fenza iattanza, mi piac- 
ciono quegli che 

[ In adoperandofi par che non fi mouano , ] 

Come fu quel Pilone, » 

[ Di cui nilTuno hà , che più intenfamentc amaffe l’otio , ò 
con più facilità fpedilfe i negotij , c fenza oftentatione al- 
cuna , chi meglio facelfe tutto quel ch’ci deuea fare , ] 
Coll fugirafsi l’inuidia , per fuggir la quale , lonnoli al- 
cuni lafciati indurre 

[ Ad imitar anco ivitij,] Hebbcro quello auuilo quei 
Mecenati 

[ De quai la mente fra fuperbi lufsi ] 

Seppe feruarfi da gl ivitij intatta,] 

E quello 
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E quello attuto nipote di Crilpo, 

[Uqualdiuerfoda coftumidegli antichi, con l’ornatoe o buon» 
delicatezza del veftirc daua anzi nel lutto. Non gli manca- 
ua però vigor d’animo , atto ad ogni fòrte di gran negotij , d * 

e tanto più viuacc & ardenti, quanto che facea mottra di at 
tendere al Tonno, e alla inertia,] 

Tu fauio m’intendi, Attendi anco a quello altro, di non 
attribuire mai cola alcuna a te medefimo, ne 
[ Per cofa che tu habbia fatto penfì mai di aggrandir con dìi <ti 
parole la fama tua, ma come miniftro riporta lempre la_» 
felicità tua allo autore c capitano tuo.] Sij tu come la f honor »1 

luna, refondi in quel fole ogni lume della gloria tua , Prencìpe, 
[Quella c conditionedc Re, di attribuire a glihuomini 
folo i cali auuerfiji profperi alla felicità loro,] 

• Con ragione Agrippa * 

[Diduecofe facea auucrtito chi voglia ttar ben in Corte, pigline r« 
la prima ch’egli medefimo arrendette a efpugnar ladeffi- 
cultà delle co fe ,l'altr 4 ch’egli ai Prencipe latrigliela glo- ^oriaa ef 
ria de hauer alle imprefe importo l’vltimo fine, ] ?°» 

In lòmma volere perpetuare in corte? Appigliateuia 
quelli due cole, Alla pacienza , al eflempio di quel coiti- inno p» 
giano vecchio, il qual interrogato cienu * 

In che modo, fuor del folito , egli fi fotte inuecchiato in 
corte, rilpofe. In fupportar le ingiurie, e renderne gratie ,] 

Alla cautella in oltre, perche molti lacci vi fono tefi,e Sommamg 
[Regna gran fraudi nelle corti grandi,] lui. “«“ti, 

[Arde di defiderio ogniuno di riprédere i detti e fatti d’ai- p„ c h c 1, 
tri, pare ad ogniuno di non hauere abaftanza la bocca lar- Ka 

ga , e la lingua pronta per quello , j lui non mancano fraX, 
iniziatori , e ni mici , che 

[Con fecrete detrattioni infirmino chi non ci penfà , e per 
poterlo più incauto ingannare , in publico Io lodano , ] 

Parloti alla libera, 

[Quando ti farai ben da ogni cofa guardato, farai ferito 
con le Iodi,] Anzi, fà anco, che nirtiino ti dia noia , 
andrai a cader da tua polla , perche 

[ Nifltina , fra le mortali, c più inftabil cofa, e più incerta, Q u-n, po 
delle pOiéze,che nella propria forza nó habbia appoggio] **** e «• 

F Gua.da * 



uigitizea oy 
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Guarda quegli , che hanno {bruito in corte, e fe ne fono 

partiti, come» 

[ Nella araicitia del Prencipe appirenza’più tofto ritengo’ Ann. j 
no , che dfiftenza ,] O ciò ua per difètto de i Rè, le cui 

[ Voluntà come fono vehetaenti, così fono mobili, e fpeflò Sali, in 
contratiea femedefime, ] • Overo iugur. 

laNofen- [Perche còsi piace a Dio» che le potenze fiano , di rado , Tat.An. 
t» dì dìo perpetue, e quegli fi làdano , quando avno hanno dato j. 
incerta , ogni cofa , ò quefti , quando altronoa gli retta da defidc» 

Che (ìfcuo rare , 3 H pur troppo va bene, fe non fi lenta qualche 

rte,quM. yoce di Arato, . ■) 

a^etu, 1 [Quefti fono ò Cefalo e prihìij delle amicitic regie , ] p lutar. 

Tu ttequeftc cole occorrono, non già amc,e ; in Ara*. 

io fiatò [Stia chi vuol potente in cima Sen.in 

lonuno ( Di fauor fallace in corte , \ •' > •Tbitjìti 

fatai Ch*ioftarò contentò in dolce n - ->s •>> . 

ai, . Mio ripoto , e goderomnu - m 

Ocio grato in luogo;o(curo ,3 !/;'* - voj ; ... !.< 
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DEL QVARTO LIBRO 

della politica 

DI IVSTO LIPSIO. ' ‘ 

Onero 

DELLA DOTTRINA CIVILE 

CAPITOLO PR IM O. 

TE^S* 

Diffìcilmente poter fi includere J otto precetti la 
prudentta propri * , che defideriamo nel Prenctpe , ' 
ejfer molto dtjfufa , infialile , e coperta , perciò fc 
ne va toccando alcune parti , «w «o » fi può appie- 
no darne precetti , 

■ 

I V N T O al fine della via della Pruden- 
denza aliena, mi fi aprono i campi , della 
propria, e ben veramente pofTono dirli ca 
pi , ne quali , chi potrà mai comprendere 
qual fia la bona, e certa ftrada?ei veri con 
1 fini? E cofa troppo diflù là, confufa,ofcu- 'Maceri» 
ra,diffufa, perche qual cofa più che le attioni humane slar- dcI,i p ™- 
ga i fuoucrmini ? nelle quali tutte, anzi in ciafcuna di clTe 1? t “ «i« 
confitte la Prudenza humana , odi il Filofofo . attioni hu 

[La Prudenza è delle cofe fingolari , delle quali l’huomo Tqwfte 
con la efperienza acquiftà cogitinone, ] Ma queftc fono con fidcra- 
infìnite ,dellequali non potrai anco fàpere il numero t non tec , ufcu * 
che ridurle in feienza , percioche ua e,per 

[ Finiti e certi deueno eflere i precetti , ] 

Fa Sefi 
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• ... • -.*••• 

Se fi trouì no cofe , che non pollino difHnirfi , quelle fono 
vefa in- f\j 0r j della fapienza , ] Confala ancora la diffi,perche 

fc incerti vcr0 > tutt0 'nftabilc , c incerto è quel , chenoichia- 

mamo Prudenza, ch’altro è ella , fuor che elettione di cq- 
Mobiie m fesche poffonq eflere in vno,e in altro modo ? Che te quel- 
t» eflì . fa fiano incerte e farà incerta anco efla, e tanto più, quanto 
che non folo deue hauer l’occhio alle cofe,ma anco alle cir 
conftanze, hà in confideratione i tempi , i luoghi, C le per- 
fone,e fecondo ogni minima mutatione di quelli, elTa anco 
ra fi muta , e coli è varia , che ne in ogni luogo , ne anco in 
vnamedefimacofa eflaèkmedcfima,diuerfacla natura 
dellafcienza,e i * J ' 

[Tutti cred iamo , quel , che Tappiamo , non poter per na- 
tura eflere altrimenti,] Sia vna cofa incerta , niflùno po- 
trà mai ridurla fotro quella certa , e llretta regola depre- 
e tenebro cetti, la medefima diflì,che fia ofeura, perche le cole tutte , 
ft per egli accidéti humani fono in vna profóda notte, percioche 
-nlte , ,I C0 C Tiene occulto Dio i fimi loro , e molte volte fotto diuer- 
* * fa fpecieftannoafcofilecaufedebeni,edemali,] 

Chi farà , che , nelle cofe anco manifellc,non vada anzi 
delle caufefulpicando, che pofla hauerne certa feienza? 
fenza cognitione delle caufe , fiienza non è , ne arte alcu- 
o di non na certa , aggiungo, che in quelli pubiici, e ciudi gouernj, 
tedimi ancorché fiano cofe terrene, la maggior parte delle caule 
mo, u però vien da alto, ne polfonotrouarfi in quella terra, e co- 
me efclama quel poeta 

[T anto fecreta forza atterra quelle 
Hutnane cofe »’ e porli fotto i piedi 
Pare , e in ludibrio hauer, làici e fecuri , ] 

Perciò confefliamo pur il vero io egli altri caminiamo 
alla cicca in quella materiale fi troua alcuno.che appieno 
habbia , non dirò , dato , ma anco tentato di dare precetti 
della Prudenza,che farò dunq.? Lafciarò io Ilare, e taccio? 
11 foggietto, e l’ordine me lo vietano , c farò più predo co- 
me colui , che fi troua hauer dato in vna fpiaggia piena di 
fecche,e poiché non polfo far mio diritto camino, fendomi 
chiufo e ferrato, andrò confufaméte có alcuni fegni a guifa 
di delle moftrando la via, aiutami tù che fei l’opra le Itclle, 

CAP. 
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LìS% O QVART9. 

CAP. lì. 

E di uifa la Prudenza propria indagata , e 
Militare , quella fubdmtfa in kumana e dmb- 
na , P)t quella moflrafi il Prenctpc douer te- 
ner cura , E njna fola Religione deuerfe tener , 
e de, fender c_y . . 



% . . 

D I due Torti è la prudenza , ch’io nel Prencipc ricer- 
co, Togata e Militare,la prima intendo quella CHE Prudenza 
IN QVESTI COTIDIANI GOVERNI, E IN TEM- 7 .°?™ 
PO DI PACE SI VS A, l’altra quella , CHE IN GVER- 
RA».E IN TEMPI TVRBATI, Il fugecto della prima 
è anco di due lotti, le cofe cioè Diuine,che Humane,quel- 
Ja dico io vcrfar nelle Diuine , CHE TOCCA E ORDÌ- prudenza 
NA LE COSE SACRE , E LA RELIGIONE FIN "?* cof * 
A QVEL TERMINE PERO, DOVE ARRIVA LA * 
CVRA DEL PRENCIPE, Giuftamenteeconueneuol- 
meure hò podo qucftalimitatione, perche, non hà il Pren- 
ci ps imperio libero nelle cofe facre , Nò Nò , ma folamen- . T 

te dourà hauerci l’occhio , e ciò per defcnderle anzi , che 
per lame procedi. In ogni Rep. 

[Principal cola è ^procurar e hauer il penderò alle cofe di- R f ]i„; one 
uine,] Ma a chi tocca ciò più che al Prencipc? . prìnu «>- 

[ Percioche da gli ottimi le cole ottime deueno edere cu- 
rate , e quelle che commandano da chi conunanda , ] 11 prend- 

ale folo è conueniencc, ma vtilc, prima per tua ficurez - P e Jeucte 
za , perche verifiimo èl’argumento di Ciro , - r " § " CU " 

[Se tutti i famigliati, anzi i fudditi ancora fodero timorati Pef dc «»- 
di Dio, non farebbero al fermo cofa illecita fra loro, e me p° r fi cure2 
no contra lui , ] ^ Per aqcrefcimento dcll5 Imperio àn- zi fua , 

^,^chehaid4%ere> . ; / S^T 

[ Che Dioe piu amico di quegli chelo hanno in honore, dello imp« 
e veneratone,] Hebbe ardir Jd. Tullio di gloriarfi, ri °» 
cheiRomani- . V-a, 

F $ Non 
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t Non per ftrattagemmi e forze > ma per mezzo delk pie- N 
r a > e della Religione vincelfero tutte le genti , ] oratwne 

Per il pubi» In oltre per ben publico, e in che modo polliamo noi ef- 
«•bene fa f a i u j # f e non y f a i ua j a religione? ^ flou. 

[Il timor di Dio, eia religione fola mantengono il com -Lattaie. 
merdose la conuerfatione de gli huom ini,] del Ira 

Leuane quello vincolo, , ; ca P *»• 

[ Vedrai la vita humana piena di ftultitie, e di feeleraggi- Nel me. 
Non fide- ni , e di crudeltà,] 11 medefimo auucrria , le la con- ta P- **• 

hr C on f ,°’ ^ on< ^ c > percioche male la inteferoquci'Rc di Egitto, i qua- 
^,rcon a - j. p Cn p an( j 0 di f ar bene , 

[Varia religione per ftabilire il regno introdulTero.e di mol Dindon 
te mefcolanze , accioche non potettero mai gli Egittij co- fl c " io 
Vna fola è lpi rar fra loro,] O pazzi quella fe ila vna,lirà Tempre cau ntl *• 
<*tìma, fa di vnione,e della medefima,fe fia confitta, nafeeranno se 
pre difeordie, e nouità, quanto meglio quel padre delle 
Mufe ? di cui trouafi fcritto quello ricordo ad Àugullo , 

Chìvatia [In tutte le maniere in ogni tempo adora tu quel diuino Meeerù 
«ì.giont- numc # fecondo le leggi della patria , e fa in modo , che gli a PP re JT* 
milione f 11 " alrri fàcciono il limile , ] * Eloggiunge, ■ Dione. 

[Habbi inodio,e caftiga quegli, che nelle cofc diurne ten- 
tino di innouar qualche cofa,e ciò non folo per feruigiodi j u0 g 9 , ' 
Dio, (di cui però fe fia alcuno, chefprezzi, e ne faccia poco 
conto.quelli fi può credere , che fia per ellimar molto me- 
no ogni altra cofa , ) ma anco perche introducendo quelli 
tali noua religione, inducono molti alle mutationi de fiati, 
donde nalcono feditioni , congiure , e conuenticole , cofc 
tutte perniciolè al Principato, ] O parole di gentile, a 
gentile , troppo gentili , quella c la vera prudenza , e daj 
Prencipe lauio . . <• 

1* bona i [N° n deuc più che vna religione efler tenuta,eradoratio- Lattaie. 
«nticaf.de ne di vn Dio fole,] E ciò fecondo l’antichavfanza, inflit. x. 
■e regima- ££ 0 f a <j a f 3U j 0 creile cofe facre,e nella offeruatione delle 
cerimonie,nó fi partir da gl’inllituti e ordine degliatichi,] 

[ E appretto tutte le nationi,cofa nefaria è riputata laida- ^Anfì. 
t »dicark re * riti della parria , e violargli, ] Caftiga dunq. fe al- Rei. ad 

cuno voglia turbargli , -- Alejf. 

[Con ragione e giudicato quegli auuicinarfia Dio, per 

cui 8 * 
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cui di Dio la madia c dcfela c vendicata, ] Ticn a men” 

tequeftojcnon tene burlare. 

Latta». C Niffunacofa fra le cofc humane efler più preftante della Conog^ 
in/ìit io religione, la quale fiamo in obligo di Tempre con ogni no- poter deté» 
Uro potere defendere , - "“k» 



CAP. III. . 

• _ ’ ‘ 4 

Dtjcorrefi anco più innanzi [opra vna fola re- 
ligione , fe mat fia lecito [apportar dm pone di e fi 
•' Ja y almeno per vn poco di tempo , e ciò parer fup - 
pori abile fin a certo termine , 

. jr 

O pinione noftra dunq. fermamente farà quefta,che in 
ogni regno fia vna fola religione, due cofe nódimeno 
potrebbono far dubbio, le sòpre fi debbano caltigare quei 
che diflfentono,e fe tutti, della qual cola nó curiofità m’in- 
duce a difpucare, ma publica vtilicà , e lo prefente flato di 
Europa,il qual non pollo negare , che non mi caui lagrime 
da gli occhi, ò del mondo la miglior parte quanto fuoco di Calamiti 
dilfenfioni tiene in te accelo la religione ? 'fi vrtano fra lo- 
ro,e rompono i capi della Rep.chriftiana,e migliaia d’huo- (ione della 
ni fotto fpècie di pietà fono morti, e muioho» chi potrà qui «s 10 "' > 
feruar filentio?Nó io già, e ancor che có Platone io fappia nofe'aicu- 
[ Quelle cofe efTer fottopofte alle calumnìe nel vulgo , ] n ° t 

E nó poterfi in tal foggetto parlar coli bene, ne fi allignato, rcme *' 

S,nte [Che la malignità non poflà reprenderlo,] E Iporrommi Ma ^ mi 
W nó dimeno a quello pericolo, c per quàto potrò tentarò di ifonarò / 
gettar vn poco di acqua nel foco di quella Erifipila , e tato 
più péfarò di elferne feufato, quàto che porto doligli, nó de 
'' creti,ne parlo affirmatiuaméte,mà noto, tu che leggi, Tappi Rim«Mo» 
che tutto procede da pura e rettaméte,efe folli? altrimenti, J ra .‘V£ 
io lofortopógoalgiudiciodi quegli, aIlacuicognitione,e drpidpm° 
f .. còluta to<ca;dt correggerlo, e aeciochc tu m’mréda,due fpe dnui > 

• ciefaccio di coloro, che peccano nella rcligione>chi publica 
mente, chi priuatamente,publicamcnte dico peccare quei, prccanonci 
CHE NON SOLO SENIONOESSI MALE DI DIO, E u ,el ^ 10 * 

F 4 DEL- Solleva tori 
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DELLE COSE SACRE, CIA ACCETTATE DAL 
COMMVNE CONSENSO DE BONI, MA VANNO 
, ANCO SOLLEVANDO ALTRI NELLE LOROOPI 
*t Erro- NIONI, Priuatamente QVEI CHE PVR SENTONO 
■«» MALE, MA NON NE PARLANO CON ALTRI, 
De primi fc mi dimandi sgabbiano aftar Lenza caftigo di- 
co di nò , 



folleuato 



>' [Siano puniti da te , per non hauere ad efler tu punito per 

^ T *T -inm fi* r « »n/v//\!laiiA»t/\ni * . * 



limo «gi- 
gari * 



ri Tempre^ ^ j Tanto più le faccianololleuationi , 



ntt. 



[ Perciochc molto meglio è, che vno muoia, ché non -a AuguJÌ. 
vmta , ] 

[ A violatori di Religioni in altro luogoècoftituita vnape Senec.it 
na, in altro vna altra, ma in ogni luogo qualch’vna ,] bcntf.%. 

Qui non è luogo di clemenza, * a 

[ Abbrugia, taglia , acciochc vn membro più rollo vadaà'C/r. F * m 
male , che il tutto il corpo , ] Percioche < li P *• 

[ A ingiuria ritorna di ogniuno, quanto còntra la Religio- . Co ^ +• 

nell commette,] ticit 

E tutto quello Lenza dubbio alcuno dourà farli , ogni 
volta che quelli Lolleuatori, pollino, lenza pericolo di mag 
lo , fmon gior lòlleuatione caftigarli , Ma che Lui , Le per il contrà- 
rio corrono tempi , ne quali ' 

[ Subito caftigopoffa apportar danno alla Rep. ?] Toc.An 

E fiano crelciuti in tanto numero i nimici , che 3* 

[ Per vincergli fia neceflario armar efferciti, ecóbattere?] Ann% 3 * 
Qui vado ragioneuolmente dubitando, fe al Prencipe 
folle lecito liauer confideratione alla qualità de tempi , e 
no affrettar tanto, che per far bene gi’intrauenifre peggio, 

Taihor fi [Moftrandofi inhabile a caftigar i delitti , ma afpettar, an- Aim.i 
wiierTrp zl procurar tempo opportuno, acciocheil colpo non va- 
rargli da in fallo, > , \ - 

»fgi« o le infirmità nonècofatantopericolofa, quanto dar Sen.cof. 

medicina fuor di tempo , ] Tu confiderà bene , fefia tal - EliiU 
hor meglio finger di non vedere , 

[Che con in tcmpeftiui remedij accendere e far creLce- Tac.An 
re il male, - v • • >■ ... tz. 



Con que- 
lla eccee. 
tione fo . 



maggior 

fojleuatio 
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CAB. IV. 

* ‘ # . • § 

Se fi debba punire quei » che fiere t amente pec- 
cano., e fi ne Hanno quieti , e jia neceffario dili- 
gentemente cercagli, e m quirergh . l'altro quefi • 
toè dt quei , che pomatamente peccano nella Re* 
ligioncs, 

E Cco per efletnpio , io hò l'animo macchiato di vari) 
errori» ma non macchio altri, ftommene in cafa,e non 
parlo, quelli douràeifer punito? In tempi quieti, non lo 
pongo J[n difputa , In torbidi ftò in dubbio , e doppo mol- 
te ragioni ,che li potrebbono addurre» 

Sente, i [ Che non folte mal facto di ridurgli con modi piaceuoli 
deira, alla bona via , che hanno fmarrita , ] Onongiouan- 

doleeflòrtationi, « 

Pro/per £ Fargli conminaccie , e fpauenti riuenire , ] 
devocat. Concludo , che al Prencipe tocchici confiderare quel ì 
geni. ea. c jj e j iem pi richieggono, e la religione, c dò co’l parere di 
huomioLrdigiofi,ecatholici.Tu Benigno, e raifericordiofo 
Dio, (con prieghi chiudo quello luogo, ) degnati di riunir 
le diuilioni noftre , e fa , che 

Ne gli [ Della moltitudine de cuoi credenti, vn folo core fia, vna 
atti d« lòia anima,] 
gli Afe. 
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CAP . V- 

Si paffa Ala prudenza bum atta , quella ha • 
ver duo fonti , Ih umor del popolo , e del Regno , 
Parlafi del primo 3 e per indice moflraft la na- 
tura del vulgo. 



S Ento chiamarmi dalla prudenza delle cofe humane, 
della quale più volentieri io parlerò, e più libero, que- 
fta intendo PER1TIA NELLE COSE ESI ERNE, PER 
PACIFICAMENTE, E SICVR AMENTE GOVER- 
DuocapiNARE, Due fonti le affegno la natura del popolo, cdel 
dell* pru- Regno, e quando haurai ben confiderato ogni cola , non 
«craar'po- wouerai,che quanto in materia di gouernare fu Rato ò da 
polì, gli antichi oda moderni con peritia trattato, tutto quindi 
non Icaturifca , Perciò prima conduriotti a quelli , pofeia 
Il primo I* daefli io deriuarò alcuni riuoli di vtiliauuertimenri. Chi 
■ituri ad tu t j (ì a c’habbi voglia di diuentar occulato c perito in_> 

gouenar popttli , - Tat A* 

[Fàbifogno, checonofchi ben la natura del vulgo , e in 
quanti , e quali modi polli con boni temperamenti hauer- 
n qusie è lo a tua voglia , ] Del vulgo dico, per mio giudicio di 
di tre fpe- tre forti } d e i tuo } <foi vicino , e di tutti in vniuerfàle , del 
tuo , perche , di qual cofa hai più bilogno, che di conofccr 
quei a quai tu commandi ? 

[ Gran lode in gran itgnoi fapere i fuoi , Marti* 

Del vicino , con ragionerei che Ipcffo hai a trattar con l* » 
effo lui , e fpeffo fei in lega fcco, variano poi gli humori de 
glihuomini,e ' - • 

[ Tanto le città , quanto' ogni huomo particulare hanno i Liu 4f* 
loro particolari coftumi . e delle nationi, altre fono iracon- 
de, altre audaci >.altre timide, alcune dedite al vino, al- 
trea Venere,] Di tutti in vniuerlàle, perche alcuni 
moti fono, e alcuni affetti, i quali trotterai communi a tut- 
te (e nationi » e fe di quelli non haurai cognitionc , come 

mai 



CiC, 

Tuo 



Vicino 



Tu«i , 
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mai potrai accommodarti ad cflfì ? Fu fcritto già 
[Non può ben commandare, chi non hà vbidito»] 

O vero come tradulTe il noftro Fdofofo , 

[Niffuno può ben regnare,che prima nó ha flato lotto firn 
perio d’altri , ] E differo bene , non perche voleflcro , 
tutti i Rè douerfi creare de fudditi, (non l’inrefcro coli, 
molti fono nati Rè , e i Regni per lo più vanno per fuccef- 
fione,) ma vollero moftratc, che il Prencipedeue hauer 
noritiadeglihumoridefudditi, comes’egli fblfe vno di 
loro , odi quel vecchio Imperatore , 

[ Vtiliflimo c breuiflimo modo per l'apcr far diftinrione^ Dalla noti 
delle bone , e delle cattiue cofcè, il penfarquel, che lotto n i ae s* 4 
altro Prencipe « fia piacctuto , o difpiacciuto ,] uoimptrw 

Alcolta anco vn conlìglio Regio , 

[ Se di tua propria volontà farai quello , che da qual fi vo- 
glia tuo Prenci pe dcfiderarefti , non farai mai errore , Da- 
rai bono indrizzo a tutte le cofc , c quindi vita viuerai iu» 
condiloma , e ficurilfima , ] Tu dunq. impara tutte que- 
lle cofe , ma da eh i < Dal dimandarne , dalla prattica , da i Mi come 6 
libri, c qualche cofa ancora da me , che quiui come in vna 
tauolctta ti dipingerò i principali affetti de populi , il vul- re > 
go in vniuerfale, E INSTABILE, 

[ Nilfuna cofa è più incerta del vulgo , Breue indi- 

[Nella moltitudine è varietà, e fpeffa mutatione di fenten- * edid,i * 
zc , come fpeffa è la mutatione delle tempefte in mare , ] 

DEPONE gli affetti ,ò gli ripiglia , TWueit 

[Come è vlanza del vulgo,mutabile nelle cole fubite,e co Ic pitoni, 
sì proc'iiue alla mifericordia,come fu séza milura crudele,] 

[ Ne cofa fi troua tanto facile, quanto il far mutar il po- 
polo da vno in altro affetto , ] 

SENZA ÌVDICIO, Wi#- 

[ Non ha iudicio la plebe , ne in lei fi troua verità » dlCK> 

[ Non s’induce a iudicar per elcttione, ò per lapere, ma . 
con impeto, e anzi con temerità,] 

[Nonènei vulgo configlio, non ragione, non diftintio- 
ne,non diligenza,] 

[Molte cofe per opinion e,poche giudica lecódo la verità,} 

[li vulgo fenza penficri, c lenza diff maone di vero o di 

frlfo. 
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falfo , àmmaellrato nelle lolite adulationi , 3 
Ajllierifce INCLINA a molti , 

alia turba, [ La moltitudine del vulgo per coftamefuo più, cfeecon sali. a 
giuditio , feguira vn doppo l’altro hor quelli , hor quegli Ctfare , 
quali più prudente,] ' , ' ' * • ■ ... 

[ A guifa di pecoresche vanno innanzi al gregegge,] Sen 
Hiinuidia INVIDIOSO per natura, vitabea 

[Con boni occhi non vede la felicità d’altri, * " " ta , 

[Con affetto maligno , a cui ferue anco ne Ipettacoli, ù dà Taciti 
afauorireil più trillo, e il piu debole,] bijl.r. 

Sofpettofo SOSPETTOSO * 

[Uvulgomunicipareprocliueafofpettare, Tacita 

[ E collume del vulgo accufare anco del fallò , ] u 

Crede CREDVLO ■ ' A **‘ U 

•gni cof», [ L a città facile a credere , e accettar còfe noue. Hi/i. t. 

[Marinamente quando fono cattiue, - Nclmt. 

[In qual modo habbtan vdiro le cole, le mettono per Certe, lu °&° ' 
Di fé le LA LE cofe maggiore che non lòno, * ' nn ‘ 5 * 

accrefce, [Tutto , come è costume della fama, fu creduto più cho jfelmc. 
non era_» ,] luogo. 

[ Coli ciafcunpien di paura aggiunge ’ * ■ • Luea.i. 
Forze a la fama , e fenza aotor de mali , 

Temono quanto imaginato s hanno , 

Crelcon timor , ne alcun l’autòr dimanda , * S ilio ^ 

r ' Come fucili timor del pazzo vulgo '• N tinte. 

Nudrir fra eole vane rumor certo,] luogo. 

[Erali prima fparfo de per tutto incerto rumore-, Pofcia , Tacito 
come nelle gran bugie, alcuni affermano di eflerui troua- bi/ì. j, 
to prefente , e hauer vedutto , fra quei che fe ne allegraua- 
no,e quei, che non fe nc curauano, credcuafì alla fama,] 

.Pari» qud NON SE GLI può metter freno alla lingua , - 

che gii è [Fùprohibito, che per la città non fe ne parlafle, e perciò Hift.%. 

prohtfaito. } c he fenza quella prohibirifcme, haurebhono detto 
il vero , percheglicra vietato, haueano diuulgatole cofe 
più atroci che non erano,] • 

[ Furono mandati perla città lòldati , perche hauclfero a Hift. %. 
far ceflare il popolo da tai ragtonamenti,e quello era prin- 
cipal pabulo delia fama,] 1 

V; • La 
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[Lapublica efpettattione, che pretto vorrebbe faperei 
grà l'ecretijC quei che voleano fupprimere la fama, che dif- 
ficilméte fi può impedire, tanto più la faceano maggiore,] 
TVRBVLENTO 

[11 vulgo defideroto di mouimcnti, ènouirà, •puntosi. 

D’ingegno mobile, feditiofo, feminator di difeordie , de- 1 { ' o [" !leu *’ 
fiderolo di cole noue , nimico della quiete e dell’ocio , ] 

Tanto più, SE H ABBI A capo, Sralcjua 

[Si come il mare per fua natura tranquillo è agitato dalla lo 
furia de venti , così il popolo per le fletto placato , per pa- 
role di huomini fcditiofi , come per violemiflime ternpe- 
fte, figonfia,] 

Percioche 

[11 vulgo fenza capo è precipitofo , e vigliacco , ] 

E fu con verità detto 

[ C he la plebe non mouerebbe vn pattò priua de Tuoi capi] 
FAVORISCE glihuominirifloluti, c ardenti, e a giu- Amaìrifr 
dicio della plebe, . . foluu, t 

[La moleftia è batteggiata dappociggine,la prudenza, poi 
troneria , fe alcuno habbia del precipitofo, e del violento, 
quelli e giudicato valorofo , e virile , ] Perciò 
[ Vince in lei per lo più quella parte , che più ardire hab- 
bia , che coniglio , ] E le fon grati 
[ 1 pazzi , e quei , che parlano da pazzo ,] 

NON SI cura delle cofe publichc , foco r, n. 

[ Non s'intromette il popolo nelle cofe publichc per trop- “ e ddl ® 
palor grandezza, 

Hàil luollimulo ciafcun delie cofe fuc priuate, el’honor Solo ftinw 
publieoa vile, le cofe fu ‘> 

Hà l’occhio alle ruine imminenti , come a fulgori , ciafcu- 
no folo defidera , che non cada fopra di Jui , ] 

DI PAROLE FEROCE , J|i£ d * 

[ Proteruo humor della plebe ,] Ma 

T Non patta sì oltre che alle parole , Ma n« r »f 

Pretto di lingua, tardo d animo,] lrf , 

TROPPO TEME, O TROPPO SPERA, Nò hà mai 

[ Quello è natura del populazzo, o con troppa humiltà lèr m,fura » 
ue, òcegna con troppa fuperbia, la libertà, che ttà nel 

mezzo 
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Imezzo, dòn fané [prezzare, oe con conuemente modo 
ritener » 

Non sà in alcuna cofa il vulgo tener la via del mezzo, met- Tae Am 
te terrore, s’auuien , ch’ei non habbia paura, le incomincia i. 
a temere , filafeia (Impazzare , 

Il vulgo fe non tema di forza maggiore, piglia animo al - Ann. t. 
le follcuationi , ] „ 

Molte altre cofe potrai aggiunger da te. 



CAP. VI. 

Apre l'altro fonte y la natura de Re , e de Re - 
gnt , doue due cofe fi confiderano , ctò è quel, che 
tn vmuerfale , e quel, che in particolare conuenga , 

tato» et H*io me ne vengo alla natura del Regno, della quale, 

pudwi* VJ P cr faggio ti darò quello poco , bifogna che tu la co- 
« iì iutun noica in vniuer&le, e in particolare, nella notitia vniuer- 
*1 regno, f a i e haurai quello poco , ogni regno è inconftante , c MV- 
m^uFe 1 TAB1LE , percioche 

ut e ’ [Difficile, e molto foggetto agli accidenti humani è ilpc- Tot. Art. 
fo di gouernar populi , > - ' i. 

Son come monti a gran foffiar de’ venti * Sente, in 

• Eipoili a incerti cafi i grandi imperi , Epif. 

Spef^o mi* Cofa non è che non fia foggetta alle variationi, e per le me Sen.Fp. 
S™ defiine ragioni tanto gl’imperi; quanto gl’imperatori,] ?*• 
Perciò ipcffo per occulte caufc ruina , , 

[E quei Regni , che, in domefliche, & efterne guerre,s’era- Nel me. 
no conferuati , fenza ch'altri gli fofpinga , per fe fteffi van* luogo. 

' t «ito;, no in ruina , ] E pur che da vna parte incomminci, tut- 

quìdo vna tQ jj re ft 0 t j ra dj^ro } Scritte il vero colui , 

‘Soda ' [ Con maggior difficultà , la grandezza de i Re eflfere dalla Liu. 

, cima pcr fotza tirata al mezzo , che dal mezo precipita- 
* 1 ta al baffo,- * -• 

Vf* f Percioche non con i medefuni gradi fi torna addietro . con Sen. del 
otl fondo, quali fièafcefa al fommo,lpefio fiala fuprema, e infima ben - 6 - 
y ... ", fortU- C4p. j 7, 
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' fortuna non è mezzo , 

7*^;^ Quei che alpirano allo Imperio,] . ; 

lift. 2. O che già lo tengono , 

[Non hanno fralVltimcruine.eia (omnia filicità mezzo,] 

Ne lolo c elpolto alle variationi , ma anco a gli , ODll , °^ 119 «k 
Sente. [Che l’odio andalfe in compagnia del Regno • vòlte f 15 

Tbeb. Volle reterno creator del mondo , ] Caufa Ipcte voi- E ciò pcr - t 

te n’è la incontinenza de i Kè nella grandezza loro , 
in [Che certjfltmo pegno di regnare 

Agam. Eller penfano qualche a niflun lice 

Far lecito a le folo 

Il mcd. ^ uolc *1 troppo poter , quel che ci non puote ] 

tnHip. Eluiorooltinacafuperbia, 

Fallo regio non vfo a vdir il vero 
Nel me. [Nonfadetroal’honeftovnqua piegarli 



;c cottami Je 
i Rè , che 
Tono li ceti 
i (ioti , 



OfUnati.e 
fuperbi , 

£ ancor 
per cilena 
noi lìarno 



luogo . Hanno per vergogna non meno il lafciarfi piegare, che^ 

S en.de l’efler vinto,] Ma dell’odio caufa ancora ne la na- Ridire* 

tura noftra , perche 

^Sall 4* [NilTuna volentieri ad altri concede l’imperio fopra dife, 

Ccfarc, c ancorché lia il Prencipe clemente, ebono, non dimeno 

perche può elfercartiuo, è temuto,] E perciò il Re- E<poft° li- 
gnee fottopofto alle INSIDIE, le infidi* , 

Attio C Molti al Regno infideli , iniqui molti 

Si trouan , poco è il numero de boni . ] 

E non fenza cagione (tanno i Rè Tempre IN TIMORE, Onde fo- 
[ Sono gli animi de i Rè prodiui alia paura,] 

. E t allora eccedono nei troppo , c 
[Soglion temer i Kè le cole incerte] , 

Come fe folfer certe i» . : .u . . 

I medelìmi fono i ZELOSI e * ?. 

Tae.An. [Per propria natura fofpettofi dello (laro , 

. Ne il Regno compagnia, ne il Ietto vuole,] Intanto che tr * ‘ p? 
Agdm^ ^ Anco ne tagliuoli (piacciono a Rè ciuiii ingegni , ] E * °** 
Tae.An. Prenci pi Tempre fofpetto, è odiato è , chi doppo lui lia. 

2 . delti nato alio Imperio , ] Quello è quanto Uà a dirli in 1^°*"*^ 
Tacito gerierale, in particolare deurai laperc , quanto <e> quale lia delle 
lift- *. il tuo Regno , bifogna dico hauer particoiar notiti!» delle' 
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f Mifurar ti conuicn tue forze , e il Regno , Lutmt.t 

Molti , mentre fi llimano tanto grandi , quanto odono da Sm. it 
altri dirfi , s’hanno fuor di propofito , tirato addoffo guer- bmtfié. 
re «con pericolo di perdere ogni cofa>] **/>• j». 

a *«•«* Dourai parimente conofcere la qualità del Regno , cioè, 

w,«fenu c ^ c f orte £j a> vecchio, ò nouo,le tìa dato , ò fia per darli 
* per fucceflione, ò per elettione , legittimamente acquifta- 
co , ò per forza , efimilaltre colè, perciochc conforme» 
quelle bifogna variamente gouernare il Regno, & ò rallen- 
tare ò tirar le redine dello Imperio., 



CAP. VII. 

li .1 ' .* • . ; 

Da cjneBi fonti fa fc a tur ir precetti , e primo in 
njniuerfalefiefpongono cjuai ftano le cofe, cheaf 
fteur anoti Regno, cjuai gli facciano 'violenta, in- 
di di flint amente par le fi della forila, al Rifar 
bt fogno de cuflodi, di faldati, dì Rocche ò For- 
tt\ZiC , ò più folio di Colonie , 

P Affano fin qui le colè filicemcnre, hò di già fermato il 
fegno alle due Orfe mie , alle quali'di nouo bifogna_» 
volger gli occhi , bora animolamente io do le vele a venti , 
emingolfo nel ondolò mare deprecetti, i quali dilporrò . , 
con quello ordine , che prima dirò di quelle cofe , che gio- 
nano per aflìcurare il Regno , poi foggiungerò di quelle^ , 
che l’offendono c diltruggono, due fono d unq, le cofe,che 
fritto!* trancjuillo Io rendono e ficuro , FORZA , E V1RTV , due 
ur/iiTt- parimenti , che Io fanno inquieto, e Io pongono à perico - 
* n °’ lo dicadere , FORZA , E VITIO, fottiImente,.caparte 
per parte , quanto comporta il-giudicio quo., confiderà- 
fori» dif. n, 0 ciafeunadi quelle , nella parte ,,cfie gioua, pongo priì- 
. ma la forma , per la quale intendo quel PRESIDIO, CHE 
VSA Ifc PRENClPE, P£R ASSICVRAR SE, O IL .>'• • 

REGNO , Quello è di due forti > Soldati , c Fortezze, Sol-, 

dati 
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dati anco di due (orti, Cu(lodi,e Ordinarij , Curtodi fono 
la guardia propria del Re , i quali , 

Seti, nel [Con notturne vigilie gli aflicurano il Tonno , per difefa_> Cu<Wi 
i.deCle. della perlona gli Ranno intorno , e occorrendo , fi oppon- 
« >'■ gono à pericoli , ] < 

Tac. An D Soldati lo accompagnauano , nel foro, e nella curia > ] 
nal.u Scriue del fuo Prencipe Tacito, Percioche bona, cantica 
vfanzaè, Che fc bene il Prencipe folle più che ficuro,non- 
•u dimeno, 

Sen. nel [Per decoro deue tcoergli, c per ornameno,] Ma non 
/.de eie. folo quelli, voglio, ch’egli habbia anco gli ORDINARI!, 

cioè, vna Banda maggiore (conforme alle forze , c qualità roGatT" 
del Regno) per quel che all’improuilo porcile occorrere, 
ò vero per occafionc di guerre , i quali , 

Tac. An ca ^°> c ^ e bifogni aiuto e foccorfo, fiano vicini per ef- 

nal. 4-. ler chiamati,] Percioche Tappiamo beniflìmo, moire 
volte, V ’ ' ' - 1 v' 

N el me [Non poterli hauere loldati volontarie fe pur fe hahbia- 
def. luo- no, non lono mai del medefimo valore , e modeltia , per- 
& 0 ' che per lo più vanno pouerazzi,e vagabondi à Volontaria 
guerra,] Come à punto hoggi fi colluma, Di grande 
importanza è quello precetto,c C, Cefare folcua dire , 

Dione [Con due cole acquillarfi,conferuarfi, e accrefcerfi il 
Principato , co’ foldati , e co’danari , ] E vn altro del 
medefimo gulto, (ancorché alquanto più lontano dall’ho» 
nello,) dille à fuoi figliuoli , 

Seu.Im- [Siate concordi fra voi, arrichiti i loldati , degli altri non > 
fcr.iti_,\ i curate,] Le fortezze potrai vfar di due forti, Roc- • - » 

mila /he c Colonie , ll v uI go , e il collume moderno s’attacca *'*°"Ì* 

a <l ue he, Io e il collumc antico à quelle > le Rocche non_i fono »«- 
* f° no c °lì figuro fieno, come lon crcdute,Pcr piccol moui- 

mento refillono , Per vniuerfale , e grande , lono deboli , 

Tuttauia à confini, e alle frontiere del nimico , non Ie_j 
Iprezzarei molto, fra terra, e contrai cittadini, poco le Hi- 
mo, Haifofpetto di qualche popolo ? Vuoi tu farloltar c » . -1 
baffo? io ti propongo le Colonie, veramente, prclc^ l f , tè ,, 

Tac. in [Sede di feruirtù , ] i «jueft* 

* yl t> r,c - Quella è falda ,c iicura fortezza, non lòjo per il fito ,mj 

. G anco- 
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ancora per gii huomini medefimi, perche quali tutte lò 
colonie fono di gente llraniera, che difficilmente può co- 
• fpirare con i terrieri, ne li deucno vfare fe non contra gli 

co«lTsl°i eftemÌ ’P erCÌOChe » » 

eficroi . [T elle fupcrbe,e gonfie, non aflùefatte à freni . della ferui- ^ 

tu, facilmente per altro fcuotono l’impofto gioco , nel tv. e* 

^ l j[frc- n O vero contra gente feroce, e vinta di frefeo, perciò- v t ‘ 

feo . che dichino pur quel che vogliono. 

Non creder mai che ti fieno amici , « Cur.vy . 

[Quei, che tulubbi vna volta vinto. 

i'i.r m * i ' . : 

. , -l. •• ‘ .v 11 »: ; V , • 

tallii ■! .■ 



c a p. v in : 




' *Dtfcorre [opra due virtù confermimi del Re 
gno, Lodafila beneuolenz^adel popolo , etnografi 
poter fe perire Vie acqutfìarfi . 



V M 



S Ara dunque lecito à bon Prencipe ancora valerli del- 
la forza, per antico decreto, 

[Alcune cole, perche altri pollino ripolare deueno trat- Tac. An 
tarli co’l mezzo delia forza,] Ma più della virtù nella naì.i. 
quale, à mio giudicio confitte la principal fermezza, e pe- 
to del fegno, Chiàmola qui alquanto diuerlamente da_» 
quel, che communemente è detta, LODEVOLE, E AL- 
Ckt cofa L*I M P ERIO VTILE AFFETTO DEL POPOLO O 
fi» vmù , DELLA PERSONA DEL RE, O VERSO IL RE, 
o E à polla l’hò coli diuifo , percioche fendo quella virtù di 
due forti, Beneuolcnza, e- Autorità, l’vna c l’altra al fermo 
deue nifeere dal Rè, e mediante il Rè, ma Fa fua fede non- 
diméno ha, è la fua habirationené gli animi del popolo, 

E quella è effetto verfo il Rè , quella opinione, ch’altri hà 
Bcneuoìen del Rè.DalIa diffinitione facilmente capirai la cofa, e l’in* 
m difSni» tentione mia, percioche la BENEVOLENZA , C H’I O 

VADO CERGANDO,eperfuadendo,è PRONTA .. 



INCLINATONE, E AMOR DE SVDDITI VERSO 
IL RE, E SVO STATO, Laqual è troppo vtile 

anzi 
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anzi necefiaria in tutù i maneggi, e beti «Effe Platone» 

[Dàlia bdncuolanza depende f efficacia delle anioni , ] 

Fà dunque in modo di guadagnartela, 11 che per tre J" 
vie ti verrà fatto , Di Piaceuolezza , di Beneficenza , e dì. ih, con pi* 
Compiacénza, Ea Biaceuolezza farai conoscere prima in 
te fteflo,di parole, e di-fatti benigno . - • :> . <• . 

[ Con cortefic , c dolcezza di parole prouocando altri à 

farti piacere, c fèruigio, ] Per qual cagione _.J 

[Non hai co’ tuoi cittadini à viuere , quali padre , co’fuoi 

figliuoli ? ] Con quefta eccettione però 

[Che ci fia l’honor del Capitano » ] Fà bilogno di 

temperamento, 

[Ne con terrore acquiftarai rifpetto, ne con troppo humi- 
liarti,tiamore,] Rara, ma gran lode, quando 
[Virtù differenti di fpeciecon lume di prudenza fi aggiun 
tano,] Farai ancoconofccrla nei modo del gouerno, pùceu». 
che dourà efTere tranquillo , e piaceuole , i«m nei. 

[Ne altro afpetto habbia , che di cielo limpido, e fereno > io unpfrla 
Ciò ricerca la natura degli huomini, Quinci li 

[Che ne total feruitù pofTono fupportare,ne total libertà, • 
Vbidifcano i vinti , non fiano trattati da fchiaui , ] Ciò 
ricerca ancora l’vtilc del Regno, perche veramente , 

[Meglio fi vbidifee à chi con modeftia commanda, J 
Si vbidifee anco con maggior fede, . Quindi!* 

[Niffun terrore (dice Liuio) quando da per tutto ardeano l;cdc ’ 
le guerre, puote indurre i noftri compagni a mancar di fe- 
de, non per altro, fe non, perche con giufto erano , e mo- 
derato imperio gouernati,} Diccua Cefarc 
[Potenza con modeftia eflercitata,conferua tutto lo ac 
quiftato ,*] Por i} contrario 
[Chi fenza freno di vergognalo ogni cofa abufa la poten- 
za fua,quefti ne verabeneuolcnza troua , ne veraiìcurez- 
za,] A quefta fi aggiunge laBENEFICEN ZA, 
percioche_-, 

[Chi vfa liberalità, acquifta beneuolenza , e intenfo amo - 
re, che per quietamente viuere (ò vero anco per regnare) 
molto gioua,] Vuoi fapere quanta fia la forza fua ? Che . 
[Meglio con benefici! , che con farmi fi guarda il regno, è vàie . 

G a Prouer- 



Qiiindi fi» 
bihmemo. 
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Prouerbio, antico e vulgatiflSmo è, 

[Non è al mondo cofa piùdolce.cheilriceuere,] Bifo- 
gna dunque ad eflempio di Augufto, donare il quale j i 

t [Con doni Teppe guadagnarti i foldati , con l'annona il 7-,/^ 
popolo, e tutti con la dolcezza delTocio.] E ciò più t 

Epwffim* largamente deura farti in Principato nouo, percioche à 
"rincfpalo c l ue ^° modo te lo aflìcurarai , 

nouo', [E arricchiti con noui doni , anteporranno le prelente—» Nel me. 
Guardi c c fi curc » a Ne paflàte.e perigliofe cofe,] Ma con giudi- luogo, 
rò U à chi tu ciò, ne à me piacciono quei Rè,che ’ *» 

dooi, [A chiufi occhi molto donano,] Tu dona Se.de te 

[A quei, che nelle guerre ti fono ftati compagni, e à parte nef.e.37 
de pericoli, ] O vero anco - Plin.net 

[A quei che in toga ti hanno bene e con valor leruito,] Paneg. • 
O pur in vltimo à quei che poflono feruirti,cioè Nel me. 

[Prcmij à quegli, à quelli eflempi,] Ma ciò con mo- 
do ancora, percioche • , ' j Ht ra w 

[Simplicità , e liberalità , le non fiano vfate eon modo, fi Tae. bif, 
conuertono in ruina , ] Se vorrai dare à tutti , e fem- ni. 
pre, non finirai mai , . > Nel tu 

Aitriméti E N° n potrai mai faciare ogniuno , e la Rep. ti verrà me- 
rumini te no,] Onde—» . C/f of'ìi 

e le cofc_s [Sarai sforzato metter mano à quel d’altri , ] Colà-» Nel me. 

perniciofa-» , luogo , 

[Ne tanto amor potrai acquiftar mai da quegli, à quali 
donarai , quantn odio da quegli , à quali toglierai , ] 

Guardati d unque , e in tanto . 

[ Refti piò pretto il Prencipe di donare , pur che laici dar Pi,n - Pa 
l’altrui , ] 

VMmamé Nel Terzo luogo ti hòperfuafo la COMPIACENZA, 

«e la copi- con quefta intentione , che le fenza corutela de collumi , 
piacenza , ( tu non ten g a tuo popolo molto alle llrette, e gli 

lafci pigliar qualche fpallo. Alle llrette dico, come nel 

Nella vii v ‘ tCO > che— » 

ideile co [La Plebe non Rabbia a ftentar per conto del vitto ,] 

fe da viuo* Percioche—» Tdc.Atu 

*’ [Delle cofe publiche il vulgo non fi piglia penfier d’altro, . 

che della annona-» . ** 

[Due 
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luutn. [Due cofe fole il popolo delia 

Sat.io. Pane, egiochi, 1 t 

Cie. Off'. Tutti quei che gouemano la Rep. deueno proueder , che 
». ; di tutte le cofe necelfarie fia abondanza nella città , ] 

E lafci pigliarli fpalfo , e ricreatione, come farebbe Ne r pem. 
fpettacoh, e fimil forte di piaceri foliti , perciocheil vui- col, » 
go come i 

See.epif [ Fanciulli , fi dilirta di ogni forte de giuochi , 

1 1 6 - Il medefimo è defiderofo de piaceri, e sii Prencipe là Io tt- 
Tat An. r j ^ nc fa a jf e g ro ? ] Onde tu vedi 

Nel me C^‘ antichi non hauere anco fprezzatoi piaceri de fpet- ^ 0 he li [" n * 
luogo, racoli , ] Perche fi ci troua qualche commodo, auuen fc 
ga che in quello modo i popoli feroci , e perciò ri * » 

In Agri [ Facili alle guerre , per occafione de piaceri fi alfuefanno 
t0 ^ a alla quiete e all’ocio,] E tutto ciò 

In Agri [ Che parte di feruicù è , da giimperiti c chiamato huma- AuutGfeoS 
cola nità,] Cofa veriflima c , ^ 

Hilì. 4* [Che i Romani con piaceri più, che con l’arme vaifero con- no , 

tra i fudditi , ] Seppelo beniffimo quello hiftrione , il Leuino j 

quale riprendendolo Augufto, che per caufa luafifolfcle- 
uato tumulto nella plebe , gli rifpole 
PilaJe [ tì mette conto , Cefare , che la plebe fi trattenga intor- 
* n Dl °n no a noi , ] Arguto , perche a dir il vero 
”1’ ” C [La virtù, e ferocia de fudditi non piace a Prencipi,] 

Ma in quello ancora bilogna hauermifura , e confiderà- Nondime. 



5 4 - 
Tac. in 



tione , che quelle cole lì facciano 



no bit >gna 



Ann.i*. [ Per feruire alla letitia più, che alla Iafiiuia,] Percioche ZT dire 
pretto quella vfeirebbe in campagna , nell» lafd 

Nel me. [Ne puditia , ò modellia , ne altro bon collume più vi re- ncl 

luogo, darebbe , ] Coli i tuoi , e tu con t Ifuloio andrefte a ma- 
le , perche ì collumi , che ci fella di bono ? 
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tot DELLA DOT. CIVILE 
CAP. IX. 

\ ... v • : * . 

Loda fi a tutto potere l'autorità , e fafiìconofce- 
re .che tre coje conducono t Prcnctpt allo acqmflo 
di ejfa , nelle quali perche confìjìe la principiti fir- 
z^a ,e ficurcz^Zja del Regno , perciò accurrata- 
mente , e chiaramente fe ne dtfeorre , : ; • . • . V 

'* " - w •«! * . vi.. x f • * . 

F Ra le virtù, che giouano , la feconda è l’autorità , del- 
la quale hò anco parlato alquanto di lopra, ma luc- 
** v ‘ IO ‘ cintamente , hora più copiofamentc , ne trartarò , di nouo 
Che cof» la dilfinilco, autorità, è ONORATA OPINIONE 1M- 
Ci aurouf. p.Rt SS A NE SVDDtTI,0 VERO ANCO NE GLI 
ta 1 ESTERNI DEL RE, E DELLO STATO SVO, Da 
Or. ie ni ', amm j rat j 0De procede , e da paura , la cui miftura fà quella 
vinùjla quale apprcfTo alcune nationi affermo più facilmen 
te acquetarli, pcrcioche , 

[Nalcono alcune nationi con quella naturale inclinano- Cur.net 
ne di venerare il loro Rè,] 3 . 

in munti ApprcfTo alcunealtrc con più difhcultà li acquifta , ma 
"uìàj 1 iC nondimeno apprcfTo rutti con quelli tre modi o v>e , ch’io 
dirò r le quali lono, Erma dello Imperio, potenza del- 
Edife'ade lo Imperio, coflumi duhi ha lo Imperio, per ciafcuna_* 
tu-j'u quelle io ti guidare, cin quelle fermato il piede_^, 
non didimamente falò, ma adagio, e ben pelato , chi 
me ne reprenderai 1 oòio che illoltegnodeRegni è que- 
llo, e 

[ Tutela della lalure effere la maeltà dello Imperio ] Jl med. 

Quella è coinè eminente Rocca , con la quale dalle ri- «ri- 
bellioni li alficura il Prencipe, c dal dilprczzo , Tagli lopra 
quella Rocca, e con l’aiuto di D.'o, ernia Icona occupa- 
la, delle vielaprimaè la FORMA DELLO IMPERIO, 
nella quale , per dar autorità al Prencipe tre cofe ricerco, 

Seuero g -> c ^ e f" uer a , collante , e rillretta , Teucra primo, perche 
ucrno u quella perpetua , e continua piaceuolezza induce difprcz- 
8 en - ra » _ zo , pe- 
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io , pelle del Principato , in quefta fòrdidezza di coftumi , 
ed’huomini , 

[Bifognaò hauer, òfar paura,] In oltre perche in- 
duce anco 

[ Speranza d’impunità, Grandilfimo richiamo a peccare , ] 
Chi haurà paura di chi . i 

[ Tiene afeofta anzi Jegara la fpada ?] p 

li qual per dappocagine più , che per clemenza 
[ Lafa ingroflare il raglio della (ua autorità i Guarda- 
tene , e la ppi conofcer la natura del vulgo , 

[ Pcrcioche none egli tale, che li laici reggere dalla ver- 
gogna delle cole malfatte, ma dalla paura, ne che per 
bruttezza delle co fe, mapertemadi fupplicioedi pene, 
fi guardi da peccare , ] Seruiti dunq. di quello in oc- 

ca(ione_> , 

[ Seuerità (aiutare vince vana bellezza di clemenza ,] 

Coti Re de Traci, auno che riprendeva la fua icucrità, 
e dtceua 

[ Quefta è pazzia , ron regno , ] 

Gratiofamenre rifpofe , 

[ Quella mia pazzia , fa t miei fudditi efler làui , ] 

Coli è 

[Deueti, per lèruigio della Republica vlar feuerirà, fen- 
za la quale alcuna città non può bene clìercgouernata , 
Non lappiamo , che , per prouedci e , che la gangrcna non 
arriui al braccio, li taglia la mano,] 

Bilogna nondimeno tarlo in tempo , e con qualche in- 
tcrmiftione , percioche 

[ Con rarità di eaftigo meglio (1 correggono i coftumi del- 
le città,] Sempre degno di lode lata, le, quando po- 
trai , farai . 

[ Che la pena a pochi , la paura tocchi a tutti , 

E co I lòpplicio di vn trillo porrai freno alla triftitia di 
molti ,] 

C.he (è pur crefceranno , e troppo frequenti diuertanno 
i vitij, vaglia alloraquel detto, 

[ L’infermo dilordinate fà il medico crudele , 

Nonli può, lenon con duri, eaipri icmcdij curar le in* 
... .1 G 4 uecchia- 
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f^uecchiate, eperlonghezzadi tempo ingagliardite inffr- 
j^”r h ° mità del corpo , animo corrotto > e corrutcor d’altti , infer} 

» mo,e ardente» non hà bilògno per eftinguerlodi più leg- 
gieri rimedi} , che fia l’ardor delle libidini » che lo in- 
cendono , 3 

Nel fecondo luogo io volea che la forma dello Imperio 
^Coftanrifofle COSTANTE, voglio dire, che ferui Tempre vnmc- 
/ autor! ti , defimo e antico Itile , Perche vuoi tu mutare ? Afcol- 

ta Alcibiade, ch’in ciò hcbbe vera opinione, 
zi Ih™* CQj c §l' fica gli altri trattano le co fi* loro al ficuro, che__> Tucid. * 
lrugi r~Jc con leprefenti leggi, econfuetudini, ancorché non fia* 
tu.ijiiii , no cos ì perfette , gouernano , leggiermente variandole- , 
laKepiblica 

A fcolta anco Augufto il quale vna volta parlò in quello 
modo al fenato. 



[Coftatemenre ofleruate le leggi vna volta approuate , ne Appref- 
vogliatc per vna mutarne , percioche le cofe che fi confer f° D;one 
uano nel fuo fiato , e Tempre fono le medefime , fi ben fia - nel 5 
no peggiori, fono nondimeno più vtili per la Republica che 
non lon quelle , che per rinouaeione s’introducono, le ben 
' folfero migliori, 3 E di quella inopinatadotrrina due 
ì fono le caufe , perche le leggi , che fubito habbiano ad ef- 
> lereò mutate òleuatc, non poflòno hauer forza, ne vi- 
ta, perche 

. [ Pianta fpelfo trapiantata crefcer non può , 3 E anco Sen. epù 
pei che prencipe che in quello modo vacilla , e con fcioc- 
Ca inconftaza_o, 



[Prohibifcequel, c’hauea commandato , cquel c’hauea Tac.bif. 
N5 fon bo prohibitoco-nnianda, fiauuilifcc,3 Non tener dunq. J* 
k ihII<l ^ conto di quelli nouarori, i quali 

eh-.- >rò [ Per parer di portar qualche cofa del loro , vogliono cor- Quint. 
ac fipuio. reggere anco quel che Ila bene , 3 E lappi , che inftit. j. 
ci ami- ^opra ogni forte di negono meglio è fiato da principio Tac.Atr. 
L zòtiche prouilto , e fe fi* gli metta mano di nouo,fi mutano in peg- i j. 



««tu*® gio , 3 Perciò 

[Anco nelle minime cofe, ogni minimo momento deue Va!™*. 
Alcuna» i ìeruavfi della antica confuetudme, 3 *• 

pÒtTóroiu Ma mi dirai , non fi potrà mutar mai cofa alcuna ì Mai , 

*e, le gran - 
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fc grande vtilità, ò gran neceflìtà a forza non ti ci tiri, per- 
cioche alcuna volta , confetto , 

[No>.e il rigor prifco, eia troppa feuerità, che horamai 
fiainfupportabile,] Ma allora ancora bifogna farlo 
dettamente , e che 

[ Con pochiflimo ftrepito fi giri la rota de gli ordini publi- 
ci , ] Bifogna anco andar ad agio , e per gradi, e ad ef 

lempio di Augufto, non fare ogni cofa in vna volta, il qual 
nel principio dello Imperio 

[Non diede fubita eflecutione a quanto hauea delibera- 
to , dubitando , che.fe hauette tentato di trafportar gl’huo 
ir ini da vno ad altro ftato , e in vn medefimo tempo fargli 
fare al rouefeio dei lolito , non gli futte fucceduto , ma di 
alcune cofe dif^ofe conforme al tempo, alcune ad altro 
tempo , indugio e rimette , ] E quello e che del medefi- 
mo dice il nottro T acito , ] 

[ A poco a poco commenzò a ingredirfi , c auocare a le gli 
ordini delle leggi,] 

A poco a poco dice , c tu in cofa limile ferua il medefi- 
mo, nel terzo luogo io polì la forma RISTRETTA dello 
Imperio , cioè , che non folo da te deriuino e da tefiano 
riconofciut i la principale potenza , e honore, ma fiano an- 
co appretto dite, e nella perfona tua , dico da te , perche 
le cofe graui vogljo , che da te fiano, òfatte, ò confirmate, 
[ Ne , rimettendo ogni cofa al fenato, ti ponghi in perico- 
lodiridurre in nulla il‘principato. ] Nonper quello 
[prezzo io i configli , e già te gli hò perfuafi , e di nouo te 
gli cófermo) ma perche vorrei, che ogniuno lfapeffe,che tu 
folo fei, da cui gli altri tutti dependono, là per mio parere, 
[ Che tu lolo , con ragione , e nome regio . fij arbitro del- 
le cofe , 

l Re, (ignori, e patroni delle cofe, e de tempi, ogni cofa tira- 
no alla obedienza di loro configli , non (cguono gl’altri ,] 
Se in ciò tu rallenti punto , perdi ogni cola , 

[ Quella conditione . hà ogni ragion di ftato , che in altro 
modo non può confitta e , ie non col farli conolcere folo 
per patrone , ] Retti in oltre appretto di te l’honor prin- 

cipale. d,tte li aulirò de Malici 

Con»- 
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[ Commune cuftodia del principato è , non far grande al- Arifl. 
cuno,] Sempre Pol.j. 

[ Correfi pericolo, quando nome di huomo priuaro fia in- ea ?- 
alzato fopi a (anzi le fia anco agguagliato) a quel del Iac ' tn 
Prencipe , ] Ma che farà , le già i’haurai fatto ? bifogna 
correggerlo, ma in modo, che non lo getti di iedia,ma pia- 
ceuolmenre pigliandolo per mano , ne lo leui , 

[ Bisogna , come dille colui , farlo con deftrezza , con giri 
di belle parole circonduccndolo, ne a vn tratto leuargli tut p 0 l. y. 
ta l’autorità,] Ne folo mi piace, che grandi honori non tap. u. 
li diano, ma ne anco, ( maflìmameiite nella militia,e nelle 
prefetture ) longht , amico ricordo , 

[ Niffuna cola efler tanto vale , quanto , che grande auto- jr 4 j r . in 
rità Ila breue , Sen. cot. 

[ Gran cuftodia della libertà , ( ò pur anco del Principato ) <*• tn fi- 
non lafciar , che i magiftrati principali inuecchino , ] nc p 
La caufa è , perche Lm ‘ 4 ’ 

[Longhi e diuturni Imperi; fanno infuperbir molti, e gl’in- Dione 
citano a tentar cofcnoue, ] 5». 

Quella è la prima via, hora cntrarò a fegnarti l’altra del- 
la POTENZA, laquale, per acquiftar vera, efoda au- 
torità, èvia diritta, e veramente via inaeftra, le habbi 
tutte l’altre 3 e quella ti manchi, cheti giouano? Tappi 
pur, che 

[ Senza forze , poco ficura è ogni maeftà , ] Porenza Z/«. ». 

intendo io qui 

[ Efler prouifto di tutte le cofe , atte a conferuar il fuo, e CicèrJe 
guadagnar quel d’altri , inuen. i 

Laqualconleguirai, con quelli cinq. inftrumenti, da- 
nari , arme , contigli , leghe, felicità, fe peto con bona ma- 
niera tc ne foprai valere, enei nodo, ch’io ti propor- 
rò, hora aftolta, e attendi bene, primamente ti hò ri- 
cordato i danari, Chi può dubitare della fot za, e com- 
modo loro? Demojì. 

[ Di danari fà bi fogno , e fenza danari non forai il bilogno Olinti 
mai , ] Gridami già vno efperto , e alluto huomo, 

[Neruo deilo Imperio efierc i danari, ] Vuoi tuhauere 
ioldati , e com| agni ? quelli te gli daranno. 

Ogni di V 
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[ Ogni cofa fi compra con danari , ] 

V uoi mandar in ruina i tuoi nimici , e fpianar città ? per 
mezzo loro Jo farai . 

[ Colà non fi troua cofi ben munita e forte, che non fi pof 
faconoroefpugnare,] Queita machina getta a terra 
ogni forza 

[ Nella quale poffa entrar vn fomaro carico d'oro ,] 

In fomina 

[Ale belle ricchezze ogniun s’inchina , ] 

Non lo credi a me ? credilo all’oracolo 
[ L’hafte ad opra d’argento , c vincerai , ] 

Il fecondo initrumento fono Tarmi , pcrcioche cofa cer- 
tiflimac, 

[ Grandi Imperij , non con Io darli a febere , ma con abba- 
timenti di huomini , e d’armi far progredì , ] Non è ben 
detto , ma a tempo può efler vtile > 

[ Confermare il luo è penderò di cafe priuate , combattere 
per guagagnar l’altrui , è lode da Re , ] Conferò effer 
più defiderabile 

[ Per mezzo della iullitia conferuar la grandezza fua . ] 

E più deliderabil fi , ma come potrai fempre farlo ? 

[ Fra quei che poflono , c lon forti , e gagliardi , ti trouerai 
ingannato a darti in ocio, quando le cole fon ridotte all’ar- 
mi , modedia e bontà fono nomi di chi reda fuperiore , ] 
Nemaimancaranno, fenon venga meno queda lelua 
deli’huomo genere , 

[ Lupi occupatori dell’altrui liberta , ] Aggiungo, che, 

quando ciò non auuenga , 

[ Nilfuna gran città può Iongamente dar in pace . e fe non 
haurànimici di fuori gli trouaràin cafa, J 'fedi dun- 
que di far dar indietro quella interna pelte,e più tolto tur- 
ba altri , che , afpcrtar la ruina tua » 

[ Col non iltare in pofa , crebbero le cofe di Roma,non con 
quedi veli configli , che da timidi lon chiamati cauti , ] 
Ancor ch’io ti voglio anco i configli, fenza i quali nilfu- 
na potenza è dabile, 

[ O armi , dilTc vno , fi deueno temprar co’I configlio , ] 

11 che ti andrò dettando in quedo modo , vuoi far guer- 
ra ì 
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Non moua ra ? Guarda prima , come tu fij ben prouifto , 

Sera"' C Animo che lappia dubitare , sà afficurar l'iraprefa , ]’ Publico 
«mente. Non porto guardare a quefti fretrolofi , che 

[Mentre vogliono mettere altrij in pericolo , non prouedo- Senec.de 
no ai loro,] Esòchc Ir. i. 

[ Con cauti più, che con potenti confegli, meglio ogni po- Tac An 
tenzafialficura,] «*■ 

Ne durar- Guarda anco di farlo con modo , 

la molto, |- Accioche mentre vuoi arriuare in cima all’arbore, non te Cur. 7. 
ne venghi a terra con rami in mano 

Quella potenza in fomma è ficura , ch’alle Tue forze sà ina- Vai-ma 
porre termine, e modo,] 4 cap.i. 

Non fi' pof Sei tu forfè vn altro Pirro ? e 

tmtVie'vo [ Con noua fete non ti contenti di vna ehe Tempre vai P lutar. 
glie, afptrando ad altre cofe ? ] in Pirro 

Non ti curar d’imitarlo , 

[Più facilmente certe cofe fi vincono, che fi pollino poi Curt. 4, 
tenere. 

Più predo potrai r rouar , che trattener la felicità tua , 3 Publio 

Acquetati Tu ftabilifci prima il tuo, e quello c’hai acquiftato, 

< uiibrTò [ Più difficilmente fi conferuano , ehe fi faccino le prouin- Floro .4- 
làici noti eie , con forze fi guadagnano , con ragion fi difendono , ] ea P' vlt. 
da tuoi A che tanta fretta? 

[ Non dura , e a capo non arriua , fe non venga lenta la fe- Sen. cofo 
Mafiima- licita,] Quefto fia detto per i Rà , a Prenci pi più badi fot. ad^ 
cip! mìnu- dilò, più licura per voi è la pace, ne vi affanniate per acqui- marcia » 
ti , ftar l’altrui , ma per tener il voftro , e Tappiate , 

1 quali sé [ Che la teftugine , quando è tutta raccolta (otto il Tuo Jte- Liu. j -f. 
ricokY' ^ c ^ io » ftà ficura da ogni violenza , quanto prima ella in_j 
moueno, qualche parte fimoftri , tutto lo Tcoperto ftà in pericolo , e 
refta debole , ] Coli voi in cala voftra Tete ficuri , 

[Subito che, perauidità di abbracciar più, vi slargare, Melme. 
quanto vfeirete fuora de vortri cófini, tutto c nudo, & efpo luogo , 
c °d dì" ^ 0 3t * °g ni ingiuria , ] Pazzo , chi 

iìcn pofla- [ Defìdera quel , che non porta tenere , ] Cur. 7. 

no tenere , pjù fà per voi Tac.An . 

[ Con cornigli , e con arturie far fortuna a gli ertemi , e te- *• 
nerda voi Tarmi lontane, j 

Quu.ii 
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Quindi entrar ai in via di far lega con altri , il che difs’icv 
valere affai per acquiftar potenza , ouc ti efforto a far elet-.* 
rione di compagni, fipotener, 

[ Che potenti fiano , e ti fiano vicini , } Cioè , che di 

forze , e di opportunità di luogo fiano tali , che ne bifo- e fi deue- 
gnipofli valertene, con deboli, e miferi a che propofito vfoaì'égi 
far lega? gfiardi, i: 

[ Cercan conpagni a dar I’vltimo crollo , } Tus’haipun- a pena cà 
todiccruello • 

[ Non ti fiottar da Dei , ftà con felici , 

Non ti appoggiare al muro che ftà per cadere , 

Ciafcuno habbia in confiderationc la fua , quando delibra Aedoche 
dell’altrui fortuna , 1 Se però alcuno non fia tale , “ anc °f a- 

[ Che la ruma lua fia per tirarli dietro te ancora , } afflùtionu 

Percioche allora potrai ò far lega feco, ò aiutarlo, ma Se P cròi ! 
fc lo faceffi occultamente ? Sappiamo quella antica a^tri 
aftutia_> pong» «• 

[ Fare , alla feoperta , lega con vno, e pervia fecreta, e pencolo* 
più fidata inchinare all’altro , 1 Gran nodo da feio- tb *tlo» 
glicrc , quando duo vicini potenti contrattano fra loro , c “ 

[ I quali non poflòno ne vincere , fenza tuo pericolo , ne-ì PericoJofo 
effer vinti , ] Che farai ? Non potrai fuggire che vno Iccoftlrfl 

di loro ^ ^ tr confi** 

[ Non ti fia ò compagno, ò nimico , } Perciò che quel vn P° tite *- 

che alcuni ÌÌ 

[ Moftrano che lo ftarfi a vedere, c attenerli dall’armi,fia, 
come ftrada di mezzo , via , per prudenza , ficuriflima^ion 
è quefta via di mezzo , ma via vana , ] Percioche feruc in 
[Che altro farai, priuo della gratia di tutti, come chi i 1 * 40 u *° 
afpettail fucceffo delle cofe > per applicar alla fortuna i 5 ** 
configli fuoi, che preda del vincitore? 3 Habbiamo 
veduto e vedremo, (tale hoggi è lo fiato di Europa) quegli 
[ Che ò per viggliaccaria,ò per mala aftutia, alfine di ftar, 
con le fatiche d'altri , ficuri , fi fono attenuti dali’armè,ha- 
uerne pofeia notabil pene riportato, 1 Allora dunq. con Accollati 
Celare fia bene tS’I 

[ Lanciar il dado,} E all' vno de i duo accodarti , ma in 

caufa manifattatuente difpari, al migliore in ambigua al 

più 
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piu gagliardo» Peperò altra più cOmmoda occafione, òvti- 
'' ’ le non ti pei fuadeifc de tare altrimenti, percioche in que~ 

fto calo io non confiderò altro , che l’vcile» che occorre an- 
dar dietro a cole alte , e inoltrar grande animo i Alle fica- 
re più collo , e con Franzefi , , l 

[ Loda l’animo di Valentino» e fcguita il configliodi 
fa felicità fpi ce , ] L’vltimo inftrumento per acquiftar potenza.» ** 
«ìuiSbr dilli c h e ^a la felicità propria di ciafcuno , perche non dif- 
pofcnza . fi il primo ? Io certo douea farlo , hauuto confideratione«» 
ri nltto P1U a ^ a l' orza fra , percioche , chi negarà 

[ Gran gloria ancora , e potenza , efiere molte volte bene- Cic. per 
neficio di quella più » che di virtù ? leg.man. 

laquaiiSNafconocon quella forte alcuni, che in acquiftar gran- 



mamcnte 
foucrife al 
tunu 



dezza , e gloria , e felicemente finirle grandi imprefe , ] 
Pare 



[Che da Djo gii fia Hata data la felicità per compagna , ] Pr0 les t- 
Huomini fecondo quel detto di Pompeo man ’ 

[Più felici che faui , ] A quali .Sull. * 

s da gii [ Mentre dormono Dio prouede di ogni cofa » Cefare , 

fintala Le città pigliano con le reti,] E ^7”" 

fatica 01 Dal cielo gli vola la vittoria in feno, ] I quali furono da p r l^ e p 
va Poeta ancora dipinti , . in p/ U f : 

I qual» fan [ Molti pazzi han dal ciel felici in contri £,«. nt l 

»a“orT* vs> ^8 e h ma l principio in miglior fine , ] Si come ad 7 . 
jju * r V ** altri per il contrario ' Teogon. 

[Tutto quel che haueano ben ordinato infpcrati auueni- Curt. 
menti d’ogni ragion più potenti gli ha fturbato e fattogli nf l 3* 
cader di mano, ] Stiano dunq. allegri quei, che da Dio 
hanno quella felicità, perche da queltafola può depen- 
dere tutta l’autorità , 

Tali ap- [ Chi hà le cofe prolpere , e gode quella felicità, quelli pa- Plaut. 
Jufofono re * c ^ e a a ^ tr ‘ frp ra h‘ a » e perciò tutti diciamo , ch’egli Pfeud. 

huomini fia vn gran fauio , ] Ma allegrinfi moderatamente, per- 
grandi che mera , e nuda felicità e fragile , ] Ne 

a longo , C [Colà,che con ragion non fia gouernata,può durar molto , Curt. 4.' 
Perdie fi Benché, a quelli lor figlioli paiano leprofperità fauorire. Nel me. 
non polfono nendimeno fin all’vitimo lupplirea diffetti h*°go. 
delia temerità, 

E quali 
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Vell.nci Equafi (lanche in vn fubito abandonano quei, chelongo 
•* tempo , hanno aiutato , ] Che dico abandonano ? gli 

fcacciano , e 

.Crfar [ A piu acerbi cafi fogliono riferuar quegli, che di tanti be- e offende 
nel 3. de neficij hanno ornato, ] Tu guardati , e habbiti bona t i uri >, con ’ 
oeu ciu. curi t e come dice il Poeta , ««ila», 

Aufcuio [Ne la felicità ftà circofpetto , ] 

Reità fvltima via de COSTVMI, i quali confiderò qui coftumi 
di due forti in chi regna, interni, & efterni, quegli nell’ ritira* vi* 
animo, comefono le virtù, quelli nel corpo, come fono ^ ,aut011 * 
certi habiti, e getti, quanto alle virtù, tutte fono atte ad 
acquifiare autorità , anzi anco 
Tac An. E Alcune cofe , c’hanno fimilitudine di virtù , ] 
y ' Ma due auanzanol’altre, pietà, cprouidenza, quella pitti fo- 
. ' • è in gran veneratione appretto il vulgo , e fa parer pra tutto, 

Ann. a. [II Prencipe quafi vn ritrato in terra di Dio , ] E genera 
in ogniuno vn concetto , 

Curi. [ Che ei non fi metta a far cofa , fenza aiuto diuinó , ] 
nel 3. p er q U efto lo Stagirita diede per precetto , 

Arift. [Al Prencipe bifogna fare ogni cofa per parer diftimarda 
r Pol. j. douero le cofe diuinc, e preporle a tutte l’altre,] 
eap. 1 /. g aggiunge le caufc , 

Nel me. [Perciocheda Prencipe religiofo >( dice egli} c timorato piiipopo 
luogo . dì Dio , fi fperano i popoli di non haucr a patir wgiuftitie 1° obcdien 
mai, fi meno cercano d’infidiarlo, come che habbià Dio te ’ 
in luo aiuto cdifefa,} La prouidenza ancora , /r, Afficur* 

Val. [ Cop vede di amrairatione entra nc gli animi de gli huo- <>*iie “>fi - 
majf. 2. mini,] Se non pigli a fare, ò non fai cofa, fe non con prouì. 
tap. 1 0. matur i t à e circofpetto , cioèfilicemenrc, percioche il più den?.i *n- 
delle volte ( cor i§ ioux 

Liu. j. [ Alle cofe fàttecort ragione, feguira felice [uccello, ] che 00- 

Dunq. anco l’autorità, perche dagli enori, ildi-^ vohe 

fpreZZO , E per ciò- 

Cefar. 7. [Fanno le cofeauucrfefccmard’antorità gfimperatori, ] 

Anzi vna tale virtù per fe fola ha forza di acquiftar grà- 
dezza , fe alcuno fia tardo nelle fue attioni , c 
Tacito [ Per natura pefato , e a cui i cauti configli con ragione..» 
bi/t - più piacciano, che i felici a cafo , ] 
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Fra i coftumi efterni io pongo i getti , che tu fij 
[ Di faccia ben comporta , ] Graue > che pieghi alla (e* Ann. t.' 

uerità , non però minacciatole , 

£ £ babbi afpetto non acerbo , ma degno di riucrenza , che Arifì. 
chi ti incótra,non fi lpauenti,ma più pretto con degno ri- Poi. j.e. 
fpettotiriuerifea,] L’habicatione ancora porta feco 
qualche dignità, fetta in luocohonorato, eilluftre, fa» 
per mio configlio , elettione di qualche città principale » 

[ Commoda per il gouerno di tutte i’altere ,] Tae.An. 

E quiuihabita, ... . . . r 

[ Per mezzo il ciel Tempre camina il fòle » Claudia 

E pur per tutto indi i luoi raggi fpande , ] no 

Stattene alcuna volta però alquanto ritirato, perche coli 
[Fuggendo il faftidio, che feco porta l’affiduità , meglio Suet. tu 
con TabTenza fi conferui l’autorità ,] Tibx.io 

Altre cofe, che fanno a quello propofito , potrai tro- 
uare al Tuo proprio luogo nei libro 2 . di fopra, fenza ch’io 
habbiaarepeterle, ... ... 



CAP. X. 

Papi tran fu 0 à quelle cofe , che c anfano la rui- 
na del ‘Regno , fra le quali la prima è la forila , 
che è di due foni , infidtc , e tradimentijn che mo- 
do dall' vna e dall'altra debba guardar fi il Pren- 
cipe, e punirle fi demofira» 

H O parlato delle colè , che giouano al Regno, ò Taf- • ' • 
ficurano, conuiemmi bora trattar di quella, che.» » 
nocciono , delle quali la prima , che mi fi fà innanzi è la_i 
forza, perla qualeio intendo TRATTATO OCCVL- 
TO DIVNO, O DIP1V CONTRA IL RE, OCON- 
TRA, il Regno, dilli occulta, per che mia intentione non 
c in quello luogo trattar di ogni forte di forzai, (perche 
trouafi forza palele, e feoperta , come fono fattioni , fedi* 

tione , 
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tione, guerra, della quali differifeo parlare, riferbandole 
alla prudenza militale ,) ma folo di quella occulta ch^-# 
s’oppone alla forza gioueuole, della quale hò parlalo. Que 
fta faccio iodi due forti, congiure, e tradimenti, delle qua- 
li quelle fono contrarie alle guardie della petfona . quelli 
alle fortezze , pereioche io così le diuido , che le congiure 
propriamente fìano centra la petfona del Rè , i tradimenti 
contrai luoghi, le genti, eleforrezze,l’vnoel’aitro mal 
mortale , e da hauerne paura , ma da temerne più , che da 
potergli prouedere,e in che modo potrai?ftà aicolto, e non 
li leuopre fe non con vlrima ruina , 

Tae- bìf. [ Scopertamente fchiuerai armi feoperte , le fraudi e gl’in* 
2 . gannì Ranno occulti , e perciò fono ineuitabili , 

Sa II. a A huomo generalo ( dille vn altro. ) farà difficile opprime- 
Cejare re 1 1 nimico , s’ei lo veda in faccia , i pericoli occulti non_i 
hanno così in pronto gli huomini da bene , ne di fargli , ne 
dileguargli,) t per dar principio della congiure-# 

• 1 lappiamo, _ tu 

Cur. mi [il Re effere efpofto alle inlìdie anco di vn folo , e fauari- 
tia, far lecito ogni cola,] Sappiamo 
'lac. bij. [Hfereinftabilela fede de foldati, è di ciafcuno poterli 
4- temere , 

Nel me. Caualli e fanti , che ti giouaranno, fe vnoòvn altro d’jl- 
luogo , lr3 banda afpettino ò cerchino premio del loro alTaffma- 
mento è ] Per certo 

Cur. nel [ Se andiamo decorrendo il fine de i Rè , maggior parte di 
*• loro trouaremo tflcre (tati da fuoi anzi che da nimici leua- 
ti dai mondo, 3 

C he maiauiglia ? ? i 

Senee. C Ciafcuno che della fua poco conto faccia, c patrone del- 
ff i/l.i.1 a vita tua. 

Senee. Sprezza ogniunochi la morte fprezza ,3 
irag. in Ddliciie atutodunqucòconfigliopotrà darli, etiuene 
htrt. alcuno pelò , e da quelle quatti o iole lo prenderai, dallo 
lpia c , dal punite, dalia ir noci nza, c dal tato, dallo ìpia 
reprima, piuhelm pie ri tiouarai ville iiaucrc e tener 
fuoi i lpeculatori , ò vero at eo akolratori ■) 

[L sfuzam di Ircele quel, ihcciakuno de tuo: Riddi- 
li no 
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Spiare i ra t j £ faccia Ò dica , ] tArifl. 

g.oiumcn Dicodi ludditi,maflìmamente illuflri , perche chi mai F°l y. 
potrebbe hauergli occhi fopragli altri tutti ? Quello au- ea P‘ lt ‘ 
uerga che per altro ti farà vtile , li contra l’infid te ti varrà 
molto , perche di rado fà inale , fé non chi parla male, e 
La lingua [La t emerita della lingua arnua al ferro , 1 Cur net 

re. Onerila, che la maggior, parte di chi congiura oem han 

no al- roue (parlato dei Rè, ■ t . • ;! 

[ O volentieri hanno afeoleato chi ne fparla , 3 Perciò il med. 
per quella fagacc via affai bene > nel 9. 

[ Ti armarai contra i minici domellici , ] Scoperta la // m ed. 
riporre cofa puoi tenerla per catta , e per facilitarlo tanto ptù,per- net 6. 
K°ufa c he non farà bene, . ,, 

toiì, [A gli accul itori proponer premi) , danari , eitnpumtà ? j Sali. in 
. h ciò con bandi publici, e fargli rinouarfpelfo? lo fon catti. 

Con ban di parere che ciò torni molto a conto a Prencipi, Hsòche 

<ti publici, [Con pene , e con premij fi fpiana ogni ftrada , ] Tae.An. 

Percioche * **• 

Lafpera» [ Animo , fia qual fi voglia, che incomincia difiorrert-» Nel me. 
fimamfe- lopra i premij , e infieme fui penderò fegli vada riuolger»- luogo. 
ftaogmeo dola grandezza d.cf danaro » e della potenza, fi fiordo-» 

* deH’honefto , e della falute j 

D’altri, e credi a me, 

[Riuelaranno anco i p ; ù cari figliuoli , c’habbiano , ] Nel me. 

Bi fogna ef Ma in quelle accule olferua di alcoltare ogtiiuno, non luogo. 

«ea«é 0a cos * fàcilmente credere, percioche molti ò per fperanza 
* ’ ò per odio ti riportaranno il falfo, onde per auuifo di Me- 

cenate-» , 

[ Non bifogna dar fede a tutto quel, che da quelli tali ti Dione 
farà detto , ma fottilmenre effaminarlo , e difiuterlo ,3 s- 

E per mia fé 

Actioche [ Chi potrà faluarfi fe badi eflere accufato ? 3 Amm. 

finon°fia" Anzi perche fi tratta di te, e della vita tua, tanto più marcili. 

so oppreffi bifogna guardarli di non parer precipitolo in quefto nego- nelxS. 
tio. Altrimenti 

,NcsV; [5p effo farai dalle lingue del vulgo lacerato, come che ò Tae.An* 
le cali rie, per inuidia ò per paura habbi fatto morire huomini inno- »j. 

•* il 1 odi i centi , 3 Percioche 

Afa- 
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Dio [ \ fatica può credere il vulgo, che vno difarmato habbi* 
**• animo dinfidiare achilia armato e cinto diffidati,] 

E quali 

Uu. 40. [Non fi crede lacofafènon doppo il fatto , ] In modo 

che con gran ragione cfclamò colui , 

Suet. in Miserrima edere la conditione di Prencipi , a quali non è 
Domit. creduto di hauere (coperto congiure ,fenon quando fiano 
I 1 * fiati amazzari,] Procedi dunq. cautamente e adagio, 
fe fcuopri, caftiga , ( quello c il fecondo aiuto) e grauemen- 
te caftiga , percioche 

Cie. prò [A traditori, e aflaflini, qual forte di morte può ingiufta 

Milane , darli ? ] Quelli fono , che 

Sali, in [In dubbio pongono la libertà e vita di ogniuno,] 

Catti. Quelli , che, con la morte di vno,fpclfo dan morte a tut- 

ti, e 

Senec.de [Mandano in ruina le fortune di ogni gran popolo, ] 
sili nel C^on mi ricordi alcuno in quello cafone manfuetudine, 
Caùl. ne mifericord ia , 

C te prò [Latuaficurezza, O PRENC 1 PE, ènoftra ficurezza» 
Marcel. Ne quella è vendetta tua propria, ma della Rep. 

Sali, nel [Non ellcr liberale del nollro (angue , ne vogli metterti in 
Catti, pericolo , perdonando a pochi federati , di cagionar ruma 
a tu rii boni,] Ma caftiga però in modo, (he tallor 
sinterponga tempo alla vendetta , percioche , fè in tempo 
feommodo folte feoperta la congiura, che s’haurà à fare è 
Diflìmularai , fapendo 

Tae.An. [ Che fpelfo delle congiure folo remedio è mollrar di non 
* 4 - laperle] h fe fodero fatti da grandi, i quali non po- 
tdfi ficuramentc caftigare, così in vn fubito i la terrai fe- 
creta, e 

Ann.11. [ prima che alla vendetta , penfarai alla ficurezza , ] 
Percioche l’occafione 

Sali, nel [Perfuade più a guardarti da quegli , che a conlultar ciò , 
Catti, che habbi a conlulrar contra elfi , J E quantunq. io ti 
incito alla vendetta , non ti efdudo dal perdono però, 
poniamo cafo , che alcuno huomo illuftre lia ttouato in_» 
quella leeleraggine, a cui tu e la patria fiate vbligati , che 
farai è Certo che 

Ha Sepo- 
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[Se potrai fìcupamente farlo, gli pérdonarai, altrimenti gli Sene, de 
Sminuirai la pena . ] Odi di vna donna contìglio non CVew. x. 
donnefeo, Liuiaal fuo Augufto, 

[E feopetto pir, già non ti può più nocere ben giouare al • Nel me. 
la fama tua ,L ' i * luogo. \ 

Non è cofa più gloriola, che Prencipe fenza pena offefo,] Melme. 

Ne per conto delia faina lolo, ma anco delia falure— >> lu0 & 0 ' 
cofa incredibile è, quanto quefta clemenza fatta palele, 
ritiri gli altri daiimili imprclc, ò per penitenza ò pur an- 
co per vergogna , imaginati , che lìa dei ro dell’oracolo , Nel me. 
[La clemcntia gli huomini fà non tanto più honorari, qua luogo. 
to più lìcuri , ed è de Regni ornamento inlìeme , e cerciffi- 
mafalutc*] Y Perciòche non hà dubbio Nel me . 

ime Je per [Che in luogo di vn folo fuccedono i padri , i figlioli de—» luogo. 
famiglie morti , t parenti , e gli amici , J b in quefto modo falli 

pjrcìcoiir vn certo nodo, e catena de congiuranti,e in qual modo po- 
mente * praipoifomperla?Conquertaclemenza,comehòdect<J ». 
e malfimamente co’l terzo noftro remedio, che f innocen- 
za , cioè,che co’l fpelfo offender altri, tù raededmo non dij 
sì deue le lor caula di hauer a offender te > piin. 

uar la cau [Poca proua , chi hà imperio , delle forze fue fa con Io in • 'ntlt s. 
giJe" 5 ' giuriare altri , 

E per efperienza Tappiamo l’innoccriza del Prcncipe, el- Ae a 
E lìfciar il ferglifiddifTìmaculiodia»] Hora eccori per quarto re- 
lefl Dio* met ^‘° FATO, Pouero a che ci affanni? fe quello vuole 
" 1 * [Porger conuicn la gola all'empia ipada,] Quando Luuen. 
haurai fatto ogni cola, non per quefto , fot. 4 * 

[Haurai fitto morir quel , che a ce dourà dar morte, ne—» Detto 
quclchctihauiàafuccedere,] Sei non vorrà fei fai* anttebo 
uo , Dio Dio 

[In cui viuiamo,in cui ci mouiamo, in culliamo,] Egli Nel 17. 
[Ti farà sépre a lato, e ti drizzarà i paflì,_pche nó lij prefo, de gli 
Il quii grS Di bon Prcncipe Dio gran cura tiene , ] l-idati in lui , Att. ■ 
*“ r ^' ,eoe faccio io voto per te , ma con quefta condir ione , Me prò - 

e C ’ rPreeo Dio, che ti laluuc mantenga, fe tu il limile fai agli " e , 

òeacommunevtilitabengouernarai JaKcp. (altri, Tcostii* 
Se/arai il contrario , egli ancora rimoua gli occhi dalla_» 
cultodia del capo tuo, etilati alla dilpoiitione di quei 

voti. 
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voti , che fecretamente fi fanno , ] Hò a fufficienza det- 

tocene CONGIVRE, 

[ Hora trarrò fuor delle fuecauerne il TRADIMENTO» 
occulto , & infidiofo male , 

Che all’hum^no genere tanti incommodi apporta , quan- 
to la bona fede falute, ] Pericolofo è ancor quello, quan- 
do per lo più 

[ Dentro alle mura e nel corpo della città fono inimici,] 
Del qual male Ira gli altri peccano gli auari , i quali 
[ All'honore , alla fede , a tutte le cofe in vltimo antepon- 
go il commodo loro , ] In apparenza boni 
[D’animo infido , fraudolenti, e che fanno occultare faua- 
ritta, e libidine loro,] Certi 

[ Volubili ingegni ,] Ancora 

Cioè iiuomini leggieri , in (labili , e 
[Che fecondo i tempi fi mutano , 

Come che ih necedariò , che lafede ferua alla fortuna, ] 
Pervhimo didimu latori, e d’animo occulto, i quali, 
(dille Homero) 

[Dolce parlando in core hanno Io alfcnzo , ] 

In modo che 

[Non prima conofci il traditore, che fei tradito , ] 

Anzi , per poter meglio ibgann are fanno | rincipal pro- 
feritone di fede , (la auucrtito 

[La fraudo , nelle cofe picciole, fi fa ftrada alla fede,accio- 
che , quando lìa tempo , polla , con groflb guadagno , in- 
gannare,] Col qual contralcgno facilmente potrai 
conolcergli, perciochecofa naturale è all’huomo , 
[Quanto più fallaci fianólecolc, cheli fanno, di tanto 
più lpelfo farle,] Tu vedi il male , elanaturadiqtie- 
Iti mali huomini,in che modo potrai guardarteneèPer quel 
le due vie fra l’altre , che di [opra ti hò inoltrato, cioè del- 
le fpie,e del caftigo, nella prima io non muto punto di quel 
che hò detto , in quella qualche cola , perche mi piace chi 
mai fi difterica, e 

[11 tradimento vuol edere con fubita pena caftigato , ] 

Non hai che peniarui lopra , ogni cola è chiara , 

[Anzi non occorre farne procedo , ma incontinente a gui- 
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e Tempre, f a n imici bifogna punirgli , ] E Tempre il tradimento 
deue elìer caftigato,quiui non è , a mio giudicio , luogo di 
perdono, e fe alcuno ila che perdoni , Dio lo guardi , 

[ Che in gran miferia non fe le conucrta quelta manfuetu- Sa/t. nel 
dine, e mifericordia,] Traditcrdella,patriaperchi, catel • 

Perche fo- e quando farà mai bono? Nonlofperare, bifogna leuar- 
- r rre gl i del modo , 

8111 [Non tanto per vendicarfene, quanto per fpauentar altri c - 
e per dare federati, che hauelfer voglia di venir contra la patria, c fia Bruto 
'h'aluT * P er 1 auucn ‘ re documéto, che nifluno entri in penfier d’imi epi/i.ij. 
tarfimil pazzia i] 

il caftigo E la pena dourà dTer graue , e fecondo Platone , qual è j^ e j ^ 
farà graue quella contra i facrilcgi , delle Ieri 

[ A quelli , dille , fumo dati per giudici, quei che a faerile- 
Perche è gi logliono darli , ] E meritamente, non è la prima in 
trai»' 0 * 5 S rado a Dio ? Hor quella 

£ 1 pic * [Per loro nefario configlio in grandiffimi pericoli ricade,] Sali, in 
E perciò caiil. 

[ In calligar la crudeltà di tanta feeleragine • non fi può ef- Cie.inc * 
fer crudele,] til. 4 . 

Apena era Sceleragine odiata da nimici medefimi, ne bona per 
te a quei , quegli , che la commettono . 

*he retta- rN on fono i traditori ben villi ne anco da quegli , che elfi Tae.An. 
catf, antepongo a le ltelli , J i • 

Sono premiati tallora non lo nego , ma 
[Non già, per mia fe , perche fianollimati degni di tanto Cur.nel 
Etti ai fcr- honore , ma per far animo a gli altri , ] Amano il fatto, j. 

ino nò fon non chi lo fa , e dille beniffimo Augullo , 

8UU ’ [1 tradimenti mi piacciono, non lodo i traditori,] Ma piutar. 

meglio Filippo prima di lui , in Apof. 

[ Ch’egli amaua i tradimenti , non i traditori , stobeo 

feftn.li* 
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lì 

CAP . XI. 

e 

T * ratta dt duo 'uitìj , che fono la ruina de re- 
gni , primo dell'odio, la cut pelle fi fa toccar con 
mano , quanto debbano fuggir fi le cofe che lo ca- 
gionano, anfianco la imagtne loro , come fino i 
fappltctj , tributi, cenfira , e dtfcorrefi in qual mo- 
do tn ctafcuno di quelli il Prenctpe habbta a go - 
uernarfi , 
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poji. 
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Q Vello è dunq. il mal che nafee dalla forza, frequente 
come vedi , (a qual diffe il Poeta noftro 
[Indebolire gran potenze , e atterra ] • 

Ma Tappi pero, che le ben più tardi più frequente però 
nafee dal VlTiO qual io diffinifeo 1N1QVO AFFET- 
TO VERSO IL RE, O CONTRA IL RE NOCE- 
VOLE ALLO IMPERIO, Quello è di due forti oppofto 
ad altretante virtù gioucuoji , Odio , e Difprezzo , quello 
è affetto contra il Re , quello , opinione della perfona del 
Rè , percioche Odio è OSTINATA MALEVOLENZA, 
E OFFESA DE SVDDITl CONTRA IL RE,0 SVO 
STATO, Non intendo io in quello luogo quel comunee 
[Ciuile odio ehe portino a tutti quei che malamente vi- 
uono,] Ma altro più crudo affetto, che dalla paura- 
fa origine, con dcfidcrio di vendicarli . percioche i fuddi- 
ti hanno paura de i loro Prencipi per ingiurie, e danni, che, 
fotto effempio d’altri, temono, dolgonìt,e defiderano ven- 
dicarli per i riceuuti , coli da quella peliima congiuntionc 
peflimo lìg[io nalcc* l’odio . 

[ 11 qual pur che vna volta habbia fatto impresone ne gli 
animi de gli huomini , ] E cola incredibile 
[ Quanto vaglia a introdurre la pelle , ] Dalla paura 

chi può in alcun modo prometta li cola ficura? 

[ Troppo mal maellro per inlegnar Icnghezza , 

Nilfuno imperio è di tanta forza , che premendo il timor, 

H 4 poffa 
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120 della dot. civile 

poffa rr.olto durare > ] La caufa di ciò fu detta da vno 
antico Poeta, 

[Odia ciafcuno quei , ch’ei teme , e ogniuno 
, A chi porta odio, morte ancor delia,] 

poco ti rui E di grado in grado 

na » [Lo maledicano , lo infidiano , e l’opprimono , ] 

Echi può tenergli? 

e quali a! [Hanno molte mani, tu vna teda fola, ^ 

ficuro , Vaili cercando occafione , e chi non a tante forze afpetta Caiig. 

pero Qccafione, e tempo,] lnvltimo Cuer.de 

[Quell’odio occulto tutto in vn fubito li fcuopre , ] Arufp. 

Ahi,chenon fai, . rt fp- 

[Quanta rabbia forga , quando fiano fopramodo crolciuti 
gli odij , \ Habbi intorno huomini.và accompagnato, ™ 

e armato quanto vuoi prouarai che • Sene.de 

[Non può forza alcuna refiltere a gli odij di molti , ] Uem\. 
Perche . . * • '.* C/c. dey 

Sempre (li [Tanti pericoli correrai , quanti fono i pericoli , che agli °/- v 
in pencolo altri tal, * t * * • • • clem. r 

Ne da quelle mani farai ficuro , alle quali in cuftodia hau* 

Perciò fi rai datola vita tua,] Fuggito dunq.fe il regno non luogo. 
deue fuggi vuo j perdere , ò la vita, ma in che modo ? fuggendo quelle 
NaVce di ' cofe , per lequalts’acquifta odio, i vitij principalmente^ , 
viti" 1 1 polcia l’opinione de vitij , I viuitij fono tre contrarii a quei 
primi inftrumenti per conciliar Beneuoiéza, Crudeltà Aua 
ritia , Rigore , che quelli fiano allo Imperio permtioli, chi 
è tanto imprudente, che non lo fappia? tanto impuden- 
te, c^e lo neghi? Perciò fenza dartene precettiti eflorto 
o dall- o- a fuggirgli . Più mi affaticarò nella opinione de vitij , dalla 
pìnionc de q Ua j corr i maggior pericolo , perche Lappiamo 

[Che non meno per opinione , ò fama, che per vera ragio- 
ne gli huomini fi mouono a temere, ò vero a odiare , ] 

Che ha la Ma la opinione nafee da quelle cofe, c’hanno conuenien 
fuafedene za } e fono congiunte con i già detti vitij , come fono i lup- 
plicij , i tributi , e la cenfura , le quali cole come che fiano 
lodeuoli, anzi neceffarie in tutti i Regni * pigliano però 
afpetto e faccia biafmeuole,fe non fiano cautamente e con 
Supplici) deftrezza maneggiate , eccoti i fupplicij , quanto poco fi 

feofta- 
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LIBRO Ql'JRTO. ut 

feoftano dalla crudeltà? poiché copia di fangue fi fparge> T ' e! * ,ti * 
i tribut i dalla auaritia * Con auidità li raccolglie danarijla Cenfon, 
cenfura dal rigore? Maluolentieri ogmuno vede in porli 

fieno e modo , e veramente fono vna medefima cofa , f i » 

non che il fine , che guarda alla làiute , gli fa differenti , in 
quelli dunq. bilogna che tuhabbi grande auuertenza^di 
cautamente caminare , e prouidamente , e prima ne S VP- 
PL1C1 1, e guardati di non troppo ficuramente alzare quel 
la fecure della iuftitia, e fìa appretto di te , 

[Parfimonia di fangue, ancorché vilillimo,] i. Tardi , con li tir 
dico , verrai a fupplicij, percioche diti 

[Vàvìcinoa volentieri condannare, chi pretto condan- ? naa ' u “ 
da,] Sfattene in quella ferma deliberatone, dioìfuppli. 

[ Molto meglio ettete fanare le parti mOrbofe, che tagliar- C,J • 
le,] 2. Non ci verrai anco mai ,fè non Conlofcu 

[ Quando dalla pubhca vtilità farai necettìtato,] > dodellapu 

Se guardi alio intei ette tuo, c delle cofe tue, fai male, ^ cimu ' 
percioche , . • 

[Deue ogni caftigo hauer relatione non all’vtile di chi ca- 
ftiga, madella Rep. ] O fe tallor pur li tratta dello in- 
terttte tuo, (ciò occorre nel Prencipato,) diifimula, e 
fà moftra 

[Di forzatamente , e con tuo gran dolore venir all’atto del 
cattigo , 

Ne tanto per fa' morir quegli , quanto per fpauentare con 
la morte loro gli alrri, ] 3. Come che conuenga ripor- CoI d bi 

tar ogni cola allo ettempio , non alla vendetta , perciò do all ir» , 
[Fra l’altre è necettario nel punire dar bando all’ira , ] 

Perche 

[Troualì alcuno ehe quando fi laida tagliar la carne, lo fac 
eia per odio , ch’ei le porti ? ] Aggiungo che 
[ Chis’mducea caltigarcon ildegnp, non potrà tener mai 
quel mezzo, che è fra il troppo e il poco,] 4. Dalla ; AH* alle- 
allegrezza ancora , e da ogni legno di allegrezza è necet 8 rezz * 
fa rio attenerli , 

[Beltiale e ferrigna rabbia è, allegrarli del fangue e degli 
Ifratij , ] Onde argutamente ditte il Poeta , 

[Chi del fangue li allegra , c fiera , e pare 

Le 
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Le leggi contra fe indurre a vendetta , ] 

Perciò guadagnarai quello 

Tae.An. [Che fe ben fiano nocenti , e degni di mille ftratij, ne farà 
j. nondimeno hàuuto compaflione, come che non per vtilità 
publica fiano fatti morire, ma per fatiar la crudelrà divn 
folo , ] 5. E anco da olferuare , che le pene fiano fe- 

condo le vfanzc antiche , 

» Ari/l. [Conforme a gli ordini delle città bifogna che fiano i lup- 
P0I.5. plicij,] Offende rutto quel, che fifa di nouo, òdi trop- 

tap. 11. p Qj em eritamente fono chiamati crudeli 
Sentc.de [Quei che fe habbianocaula di punire, non feruano mo- 
Clem.t. do,] 6. Di più anco, che le cofe vadinodel pari,enon 
Cic.OJf. [Per le medefimecaufe altri fiano caftigati, altri non fia- 
*• no pur chiamati,] O vero, che contra quelli fi proceda 
più afpramente, contra quegli piaceuolmente.che non ìftà 
bene , le non , per auuentura , ne nobili , percioche , 

P Un. nel [Veggio, che nelle infìrraità,fe ben non fono differenti i 
/ vlt.epi. f e rui j a j liberi , i medici nondimeno hanno più rifpetto , 
* e 8 ' e più piaceuolmcnte tratrano i liberi,] 7. Perl’vltimo 
voglio , che tu non fij mai autor del fupplicio , anzi a pena 
gli guardi, 

Tac. in [Nerone non vuolfe mai Ilare a vedere, commandòle fee- 
Agric. leratezze, non le guardò,] Piacemi f autorità di vn 

grande huomo, 

Seno/. in [U Prcncipe, quando fi tratta di pene, odi ctlligo, deue 
Hicr ‘ darne carico ad altri , quando di prernij,o di doni, deue far 
Io con le proprie mani , ] 

Fin qui tu fai in che modo i fupplicij cotidiani e ordina- 
ri) poifino mitigarli, che faremo ne iraii e noui? Poniam 
cafo che molti , e grandi habbiano errato, i quali non puoi 
fenza incorrere grande inuidia, far morire, qui prima_> 
ti efforto,che fi facciano morire non per interualli ò a poco 
a poco» ma tutti 
Tac. in [Quali in vn colpo , ] 

Agric. par quello in apparenza molto alpro , ma in fatti è più 
piaceuole , perche quella iterata , e 
Senec.dc [Frequente vendetta reprime l’odio di pochi , e irrita quel 
Llem. 1. di molti , ] Taglia in vna volta quel,che s’hà a taglia- 
re , poi 
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re , poi ponigli fopra quelli duo empialtri , il primo de Be- 
nefici)' verfo altri, quali 

Tat. An. [Per tellimonio, che leuati quegli dal mondo , fia in te ac- l * 0 j ; 0 fi* 
»4- crcfciuta manluetudinc,] . L’altro della deriuatione, 

Nel i j. [Caligando i miniltri delle crudeltà , ] Se però egli- ‘° n t benc * 
no ancora habbiano in qualche cola palTatoi termini del e conia de 
giufto , e meritino calligo . ciò anticamente anco ’ 

Hìfì. i. [Fu da gran capitani olleruato , ] 1 quali per cancella- de mìnìAri 

rel’inuidia delfangueeffulo, fi vallerò della effufion dei 
[angue , e 

Ptin.nel [Quali per purgar con tal vittima l’odio publico,fccer mo- 
Paneg. rir gente vile ,] 

Plaeauafi in quel modo la plebe anzi 
Cur.nel [Staua allegra di veder l’ira ricaduta fopra i miniftri dell’ 
io. ira , e che nilTuna potenza acquiltaia con feeleraggini lon- 
go tempo duri , ] Vengo hot a a dirti in che modo fi 
deueno addolcire i tributi, [otto il qual nome intendo ogni 
forte d’impofitioni, afpra voce alle orecehi del vulgo, a Afprezz a 
gli animi cofa più afpra, fertiliflimo campo de gli odij, ^^ uti 
perche , 

Cic. Off. [ Non fi troua dell’auaritia vitio più crudele , nc Prencipi 
»• maffimamente,egouematoridellaRep.] Quanto vi 
tuperolo apprelfo Homero è quel 

Nella—, [Prencipe deuorator di populi? ] Non ne voglio altro 

Iti. «■ giudice , che il popolo , a cui tanto e leuar i denari , quan • 

tola vita. 

Comico [Eaglihuominiildanaroanimaefangue,] Perche il 

antico Dilfe vn vecchio Poeta , vediamo , e vedremo tutto di V,,I S° ,P rez 

. IX . . za il dana* 

quanti Prencipi ro> 

Tae.bif. [S’habbiano per afpre impofitioni più odio acquiftato,che 
3 - forze,] Perciòfàbiìognohauer l’occhio con molta-» 
intentione a quella parte ancora , e quanto fi può andarla 
nettando dall’odio , che feco porta , e renderla facile , il Cin <!» e 
che , prometto . felicemente ti foccedarà con quelli cin- Quello" 4 
que fomenti, il primo de quali farà quello della, necef- 11 rrimoè 
fità , quello bifogna fubito applicare a quella ferita de gli nece u * 
animi, e 

C/V. Off. [ p ar ogni cofa , perche ogniuno conofca , che fe habbia- 
*. co ca- 
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no cara la falute . bifogna vbidire alla neeeflità , ] 

Perche qual Republicaò Regno hà, che non habbia_» 
tributi? 

[ Ne lenza armi i popoli poflono hauer pace, ne arme fen- Tac.bif. 
zaftipendiji neftipendij fenz a tributi,] Quelli 4- 
[Sono ornamento della pace , e luffidio della guerra , ] Cie. prò 
Perciò leg.Ma , 

Iquili hi- [Moftragli , che fc feemino i frutti , per i quali fi foftenta Tac.An. 
fogni con- |a Kcp. non può conleruarfi lo Imperio,] Anzi, fe__> i 3 . 

«co «ere rallor ancora non accrefcano, percioche Tempre bifogna 
fcergli auuci tire 

[Che le caufe delle impofitioni , e la neceffità delle fpefe Nel me. 
habbiano fra loro conucnienza . ] Non sà quelle cofe l U0 SP » 
il vulgo, lo sò, 

[Guarda egli per fottlle alle rendite, & entrate del Pren- 
cipc , alle Ipefe , & vfeit e ferra gli occhi , ] 

Tu moftraglile, etallor 

Mi tifo- [ Fa i tuoi conti con 1 o.impcrio , ] Che dubiti ? 

« a «e ir t Mai mancarà , in quello cafo al rofignolo il luo canto,] 
popolo * E Tempre nel Prcncipe 

[ L’ingordigia di cumular danari haurà per ifeudo il Tuffi *”Saeb, 
dio del Regno, ] Se Hai in dubio , non mancara che te Tac u 
lo metta innanzi , e cerchi di nocere a le per giouare a te , 

Mi merauiglio , e mi rido , 

[I Principi di lor natura auidi e rapaci , e che non haureb- Plin.Pa 
bono bifogno di maellri , impararono più però Tempre da_> ne g- 
noi contra noi, 

Sempre hanno a canto, chi con fronte graue,e vifo turbato Nel me. 
sfacciatamente fuuorifce il fifeo , ] luogo . 

E fe pur il popolo reenfarà io ti rimetto a Themilìo- 
cle , il qual mandato ad Andrò per hauer danari da_> 
quella Ifola_» 

perfuader- [ Da duo Dei , dille di dTer venuto accompagnato. Per- Fiutar. 
,0 A ti l'uafione< e Violenza, ] Confiderà quello fatto, e imi- in Temi. 

Untalo, e Tempre leruiti di quella prima Dea, non è meglio 
re a sfar- impetrare, che sfoi zare ? Adopra la feconda, quando quel- 
la non baiti , ancorché , perche non baltarà ? 

[Le pcrfuaiiom di ch^ pu~ conimaudarc , impongono ne- Tac.An. 
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M ccfìltà , ] M i habbi pere auuertenza , ( e fu il fecon- 
< J° tomento) di (eru.ir.moJo , ne liano troppo grauipm 
Non ;iìano [Moderati , fecondo , l’abondanza , ò caretta delle cote, ] A m. 4. 
* Mlu ’ . Non mt piacciono quelli , che 

[ Leuano fin la minutiftìma poluere , ] Che tengono Plani. 
lo errario • tn 1Ja • 

Per guardarobba delle ipoglie , e prede fatte d’cittadin',] Fa 
Tu con Tiberio . ; • • f ue S m 

MjToU- [Tofarai più predo ^ che feorticarai le tue pecore,] Suet. in 
m.'nte in Diffe Aleflfandro vna volta benillìmo 

[ Non mi piace qut H’Ortolano, che taglia l’herbe fu la ra- Fintar. 
ti Je p o,o dice , J Ne a me quel Prencipe 

11 * [Che in modo raglia le penne, che non poffon rimettere,] Cic.ad 

Và deliramente , e a poco a po.o , fe noi tarai >, con ra- Att. y. 
gione fi leueranno , e «ridaranno , 

[Di hauere effi ancora duo Dei in lor fauore , pouertà , e p lnt f. 
impotenza , ] E in vltimo forfè pigliaranno farmi , in Temi . 
[Per tua auantia più che per impacicnza di feruitù , ] Tae.A>., 

. E certo 4 * 

Non Gwo [ohi troppo molge, fa vfeir il fa ngue,] Guardati an- Solo/». 
ìordiac > c òra,che leimpofitioninonfianofoudtde, cola è in de- ne P. r3 ' 
gnadiKe ' “ erb - * 

[Da ogni occafione fiutar guadagni » ] E fcome fi di- 

cè in prouerbio : • . • • „ e / 2 1 . 

[Anco da morti.] Vadafene pur perme Flauio ; , Arifi. 

[A Morbonia con quella tua gabella (opra l'vrine,] Retò t. 
Ne dijac- Molto più mi (piacciono le accute , e rioorti fecreti , è Dufuet. 
«“ki ' [Quanto vno fia più ricco, piu fe gli faccia dileguo lopra,] tn ^ e JP’ 
Ne anco è molto à mio gutto , ( quando fia alprameme 
efTcrcitata ) la legge della indetti, bene fptflo * *' 

[Singolare,& vmeo delitto di chi non habbia commefTo er piin.Pa 
Ne frequé rorc alcuno, ] Per vinaio farà anco fpecie ai moda a- ntg, 
u. tione, che le unpofitioni non fiano troppo fpefie, ne ogni 
? qual giorno ' . 

[nianoleprouinciegrauatedinouipefi,] Non Tac.An. 

Ne di no- [Ceuarai anco nouc inuentioni, evarij nomi da cauar 4. 
Uoni ,' ,e0 danai i , HiJÌ.4 

* [Cei.tefime,quadragcfime,quinquagefime> Ar.n.ij 

Colun* 
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Colunnaria, Hofìiaria,] E 

[ Se a illccire effattioni altri nomi hanno trouaro] 

*m>gn»c» Quelli Gnpi, Tu feruale impofitioni antiche, e . 
•fiat tori i quelle anco, (Terzo fomento il calligo) llàauuertito, ‘ 

[Che noufìano con auaritia, e crudeltà elfatrc, ' Ann + 

All’vna , e all’altra delle quali vogliono , che fi dia ban- 
do , all’auaritia , che con fraude , alla crudeltà , che con_» 
forza fa ftratio de popoli, da quella, cioè, dalla fraude cor- 
chi io ri gran pericolo , e quali certo , tanto quelti mimftri , (con 
più fono ri r i{eruo però de boni ) paiono foidati • 

[Della Dea Lauerna, 

I rapaci Più rapaci , che gatti , . . . Luciano 

Ch altro intento non hanno , che fcorticare huomim , Archilo 
E metterli la preda in feno , 3 Bufcar qualche cofa fo - c0 

pra il tuo guadagno , > Lampi. 

[ E olirai’ impolitione ordinaria, feruir anco alfvtilelor cemmo. 
priuato , 3 E per concluderlo in vna parola , Cef.bell. 

[Huomini della ftirpe di Gerione, nati con fei mani,i qua- e, p^ f 
li,fefianodatiincuftodiaad Argo, ch’era tutto occhi, 
non potrà mai guardagli ,3 E pur bifogna guardar- 
gli e mettergli freno , ò ti mandaranno in ruina , credi- 
me , che 

!■ duo mo [Quelli cani fi mangiaranno il loro Atteone , 3 Main Varrnt 
^roueder- che modo potrai ? Con duo auuertimenti , primo , f ra & • 

jiT, U pet r [Setiferuiraidihuomtnidielperimentatabontà,3 Toc. Am 

o' er 0 "' L’altro , fe ti ingannino , leuagli f vfficio,ne fenza pena, *• 

Kotlonel' ma qual pena ? Del Talione , 

Hanno robbato l’altrui , perdano il loro , 3 Bifogna far- Plin.Ps 
glidiuentarcomefpongie, ' * nt & 

Ne JVno [E fpremergli quanto hauran ben beuuto, 3 Se cofa al- Difuet. 
■c i’altrot C una può ritenergli, quella è al fermo, ancorché dubito, 

Icaro, che ne anco quella, ho a direni vero? 

[Dietro a quelli verranno Mutiano,eMarceJlo,e altri huo 
roitii più prello , che altri coftumi , 3 Fà leggi quanto 
vuoi, per ripi imcr le fraudi 

[Dt nouo con mirabil arte fufeiraranno, Ann. 4 . 

fagli vn lerraglio di pcn.-, quanto vuoi, 3 Lofprez- Plìn.Pa 
tata ino, en’ufciranno. Tanto lo Ipkndorc di quello 

Oro 
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V*rr. [Oro' abbagli la vida,] Eogniunos’hàpodoincapo 
ne fi%. [Non poter nel guadagno clTer mai male, ] Dalia cru 
Sofole deità ancora, e dalla forzabilogna guardarli, yemnk# 

Ttc.An . Acciocbc per noue acerbità, non corniti tano in odio le cl- 
*J* Emioni, tanti anni tolerateicnza querela,] 

Commanda , che con modeftia fi rifeuota , e fiano ve- 
ramente * Tributi , cioè , in più volte , quello è gran, fol- * p erc{l , 
ieuamemo , mallimamcnre a poueri , conciofiache Tritio è 

Dione [A poco, a poco, e in più volte poflòno dar quel, che lor 
j». tocca in diftributione,] Guardati, quanto puoi, da_j 

quegli eftremi , accioche 

Tac An. [Non habbianoò in fcruitù, òin caftigo,|adar primai 
4. buoi, poi i campi, in vltimoi corpi,] t £. 

Principalmente, c’habbiano certo, e determinato tri- 



buto, nel redo 

C/V. de [Polla ciafcuno liberamente godere il Tuo fenza,paura,] Siano (io*. 
Off. x. Non habbiano a temer ne de Jadroni,ne de loldaci,per- 

che, graue quanto fi voglia Particolat 

Tac. in [Volentieri , dalle violenze ficuri,e dalle ingiurie, faranno 
Agric. quanto farà lor commandato, , 

Nel me. Malamente fi accommodanoa fupportar ne quedene— > 
luogo, quelle.^, 

Ann. 4 . Quindi Tire, eie querele , e poiché non trouano foccor- 
fo, ( ciò fpcffoauuiene) dalla guerra cercano il remedio,] 

Il quarto fomento farà la dtipenfatione , e te la propon- Parcame* 
go ritratta , e vtile , e a gutla che buon padre fuole neila_> Ymc/ 
fua famiglia, chi fi grauarà di contribuire in ieruigio pu-gmfidifpé 
blico, % ,ri ' 

Dione [ Se vedrà , che tu parcamente viua, e lobriamente ? e non 
nel j*. getti via la robba?] 

Saprà ogniuno , che tutto và in feruigio publico , e che Come u 
tufolamentenefei _ • d^u, 061 * 

%A r ìFì [OifpeHfatore , e cuftode , come di beni communi , noru, ’ lt "' 
Pg/) ’ de tuoi,] Ecolidourat fare, non 

rap‘\ù. [Priuatamenre dona quel, che, con maggior cupidigia Non < ? ou * 
Tac. bif. poijhabbialtuardaìpubhco,] Efatiare voglia'/" 

». [Le voglie de gli amici, che nella tua gran fortuna danno 
Hifi.i- a aperta, per inghiottire ogni cola,] Non per at- 
tende- 
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tendereadelitie,e afyefe j‘ 

[Far poco conto, e burlarti de danari,] _! E.... Hi/7: a. 

Vcrgognofamente abufargli, douehontftamente puoi ha- Sa/l. in 
douea uer gji } ^ fc vfargli , non piaccia a Dio , piglia cffera- tati/. 
inuita, pio da AlcfTandro Romano, il quale 

[A nifluno mai, fuor chea foldati diede ne oro, neatgen- Lampr. 
ro, dicendo, non ifler lecito,chedifpenfator publicocon- in Altjf. 
uerra in fpaffi e piaceri ptiuati. Tuoi , ò de Tuoi , quel , che 
inaì^nto P rouinc ' e contr 'kuifcono » 3 O grande huomoda_i 
i prodigi bene, ò veramente Prencipe, imitalo, non quelli Tirannoc- 
ci , i quali 

[Pentano non altro effere il frutto de danari, che il get- Suet. in 
targli via , ] Che da Crate furono beniflimo aliomi- Neront 
gliari 

[A quei fichi , che nafeono in luoghi alti , e precipito!!, de stobeo. 
quali huomo nifluno puòcorie i butti, Corui folo, embLij/èrw.ij. 
ne godono,] Cioè 

• [Huommi e donne dishonefti, e adulatori,] * ' Ne/mtr 

Subito ven A quelli taii <. ' 7nogo. 

pono me- j-A uucn g a che rapifeano quato hanno rapito. manca ogni Piin.Pa 
cola però , come le nulla haueflero rapito , e nulla ritenu- 
I parò lo- to,J Ma quel noltro Prencipe , che 

dati. [De funi danari parco, auaro dii publico,] Tac.bif. 

Dhe ne gli conluma in buffoni, in gioculatori , e fimil *• 
forte di 

[Vituperose amicitie,] Stà Tempre abondante, e Hi/Ì.ì. 

rjno°biii- [Tanta forza hà la frugalità, che loia a tante lpefe può Phn.Pa 
t<>j ballare»-', neg. 

[Gran ricchezze, (dieeua già vn grande amico di Auftu- M tetti. 
go fi cumulano, non tanto per riceuer molto, quanto per/» ton. 
I trfi (Imo non conlumar molto, ] 11 quinto e vlrimo tomento è, 5 *• 

e ^ Uiil ’ la egualità eioè, che la contribuitone fìa gmfla ,e vnifor- 
fhì odio me, ne per far piacere a vno, e di (piacele a vn altro, graui 
® Uuo:c » ò qui Hi, ò sgiaui quegli , 

[Cerne il fole, e il gioir.onafce commune a tutti,] Plin nel 

C oli dme il Prencipe e e fi neon i modi, e Paneg. 

[ F. i lOmmodi non lcua e a vno per dar a vn altro de citta ( ic C f. 
dini, e miti peiaic tenia n.idvLu.a bdai za_ , ] 2 ' 

Kcn 
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Non potrefti ardere , doue fia Inequaiità, quanto do • eo 

lore Tentano i popoli, per naturale inuidia, radicata nc'co- 
ri humani , che 

Tac.bif. fTanto dolore Tentono de i comraodi d’altri , quanto def* 

«• le ingiurie proprie , ] Per quella egualità , vnico re- u „ n f 0 vt i 

medio è ' - leperque- 

Liti, nel [ 11 cenfo,fahiberrima cofa a imperio c’habbia ad dìer era- flo * 

». de,] Del qual molto mi mcrauigiio, ch’hoggi fia_j Hoggi fi 
tenuto così poco conto , e non fia a pena conofciuto, nc^» pecc * m * 
lenza ragione mi merauiglto, auuenga che non ne man- conto, 
chino per tutto elTempij, (qual anco mezanamente bona_> 

Rep. non l’hà hauuto ? ) e infieme così manifefto comrao- 
A do, che porta feco, • Con verità dilfe Platone, 

Ilei i*. [ A molte cofe eflfer vtile > che ciafcuno dia nota delle Tue 
ielle leg fàcultà , per formar l’eftimo , ] A molte cofe per cer- b vtile per 

l* • to, poiché per quella via fola 

Fior. t. [Tutte le diuifioni de patrimoni], diftintioni di dignità, "iVnedeU* 
eap. 8. di etadi , d arti , e di vffici fono deferitte fuilibri , ] Rcp. 

>• E così ’ : 

Liu. nel [NegliArchiuij publicifi conferuino memorie quanto Per fapere 
». numero di foldati, e di danari faccia ciafcuna Città j e ^“ Jjt T° 

e fameglia, ] Vltiraamente è vtile anco in quello no - E pf r 
Uro propofito per egualmente far . eguale dì- 

Cke. in [Ogni anno la diftributione de tributi, fecondo l’ellimo,] Jelk'mp* 
Ver.it. Perciò fe haurai ingegno , rinouerai quello ordine, vu- utioni, 
le per te , e per la Rep. 

l.deleg. [EiCenfori eletti difereueranno fu i libri Iota del popo- 
lo , i figlioli , le famiglie, e le (acuità , 

Nel me. IP 1 poter ellimare, e ridurre ogni cola in fomma , ] 
luogo , Ma da chi douranno eflere eletti ? Te farai a mio modo, cenlori de 

per liberar d’odio e di lofpitioni [officio per fe alpra,eleg- ritno 

1 ge s u dal popolo 

Nel me. [11 popolo mede fimo , accioche, habbinoafarelettione 
luogo . di perfona nella qual e cófìdi di commettergli le cofe lue , 
lo faccia , con debita diligenza , e cura , ] Quanti fe 
- ne eleggeranno? >. 

[siano in ciafcuna città duo, o tre , ] Quante voh^> Ne caP4- 
s’haurà a rinouarc il Cenlocfono varie opinioni , *■ ° «da 

\ Eia 
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oeùcfi ri. E in alcune Città» vogliano j che m capo alfann®, in’aitre 'Ari fi. 
cènfo> ' maggiori, non prima che ai terzo ò al quarto anno,] ! Po/.?. 
Agiudicio Io giudico meglio ogni anno, e piùficuro, perche gli ea P m 8 ‘ 
mioogni - h’abitatori vengono, e fi partorto fpeffo fi muore^accre- ' -* - 
,nna ’ - fcono,csminuil'cono le ricchezze. Ma dal Cenfo mene pof i 

Delia ccn- fo alla CENSVRA quiui vicina • Quella è la terza fé* 
fora mente de gli odij , della qual però in danno nu affaticare» r . ; \ 

indarilmododtmitigarla.feprimaionon moftrasfiquan .1 
* . tofianeceffario il metterla invio, pe. cicche (vergogna 
del noftro fecolo) veggiamo cofa per i coftumi , e per la_> 
vita vtiliflima , . 

la qual ho [Effere ita in tanta obliuionc , che non folo non è apprez- Cietr.di 
nociuta *0 zata » ma non c ‘^ anco c hi fappia , che cofa ella fia , j , ‘Rjp. j. 

è fp rezza- fiifognadunq. prima per diffinitione chiarirla, chiamo 

M - cenfura PENA CONTRAQVELL A SORTE DE CO- 
fiaper mia STVMI , O LVSSO, A QVALI NON E DALLE 
opinione , LEGGI PREVISTO x percioche fuo proprio vfficio è 
Senta erta [ Correggere quelle cofe , che per ancora non fon degne Q>o*t~s 
maL?" ftl <h caftigo , neglette nondimeno , ò vero mal vfacc , pollò- ntl **• 
no effere di molti, e gran mali cagione,] Anzi a po- 
co a poco • 

o min» [Se non fe ne tenga cura , minano affatto la Rep. J Tae.An. 

Perciochè ■■ ■ >, 1 ■ j. 

[Che gioua fuori effer valorofo , fe in cafa mal fi viue ? ] Val. in 
, Certo che , ... ntlx.H- 

[Quando ben anco l’altezza e grandezza delle cofe per il aica - fI - 
publico acquiffatearriuaffe fin al cielo, mai potrà hauer 
fede ftabile, fe ciafcuno priuato non tenga conto dei de- 
bì fogni af biro, e dcU’honor fuo,] E dunque neceuario introdurla, 
ficcarla rpoiebe della erubefeenza è maeftra > c della modeftia , ] ■ 

legame, E far demone di vno o di duo Pifont 

[Prefetti alla correttione de coftumi, che infegnino, e in- p r( ,c/ w - 
traducano l’antica difciplina,] Accioche,oltraquel- • . ■ r 

la delle leggici fia altra paura,e ogniuno fappia , 

Materia [Che chi ne coftumi fallarà,nonmàcarà chi lo corregga,] Tac.A». 
«ielle quali Percioche alla cenlura due cofe fotto pongo, coftumi , 2 . 

fumi 1 C ° e luffo»per coftumi intendo, lafciuie,libidini,cbrietà, con- 
tentioni, [pergiuri , e ogni altra cofa limile dannata dalla 
■ » bontà 
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bontà è delia modeftia » perciò caftigarà il noftro cenfore 
ogni età, e ogni fello * • 

[ Alla giouentùprohibirà le male arti tutte, e le libidini, 3 i 
r. A vecchi J 

[Quella forte di piaceri, che séza vergogna no può pigliar « 
fi quella età,] Alla plebe in vniuerlale interdirà lodo, J 
[ Accioche ogniuno habbia doue impiegar i l'uoi negotij , i 
per i quali habbiano ad attenerli da mali publici,] Porrà 1 
in vltimo ogni ftudio,perfar che ogniuno 
[Attenda aeflerehuomodabene,einduftriolb, non fac- 
cia fpefefouerchic, ne ponga Audio in cumular ricchéz- 
ze,3 Percioche anco a quelle dourà imporli modo, cioè 
al luflo , il qual altrimenti J 

[Crederebbe in infinito, colpa loro, perle quali ogniuno 
troppo alla larga in ogni cola getta via i denari , 3 

Pongolo io in quelle quattro cofe, danari, habitationi » 
conuiti,e veftimenti.ma più nella prima, eh c nutrice, an- : 
zi madre di quello, e d'altri mali, 3 

[In vergognofo luflo hanno corrotto 
Le mobide ricchezze il mondo tutto, 3 
Perciò prima di ogni altra cofa il mio cenfore • 

[Al danaro, da cui nafeono tanti danni , leuarà l’honore e 
l’vlo ,3 Ne re sdegnar ò Prencipe , fa per te , 

[Che niflimo foprauanzi gli altri, o di feguito di amici , ò 
di ricchezze. 

Odio fe a Prencipi fono le ricchezze, c le potenze, 3 
Anzi nimichc al Prencipa to , e 
[Quella ca fa, in fomraa , (afcolta la voce di vn oracolo) 

’ quella città , quel Regno , facilmente in perpetuo (iato lì 
conlèruaràjdouedcfiderio di Venere, c di danari habbia- 
no pocaforza, . . . -i • 

: Hòfpeflbvdirodire,quaiRè,equaicitrà habbiano per 
troppa opulenza perduto grandi Imperi), chepouericdn 1 
virtù haueano acquiftato,] Ma fà an:o molto più per ‘ 
ifudditi, percioche 

[Doue entra deliderio di ricchezze, ne difciplina, ne bo- ( 
ne arti più vi hanno luogo, • 

; Tutte le bone cole, fede,bontà, vergogna difar male, pu- 
*.v 1 a dici- 
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dicitia iui d iuenran vili » ] Non può mai alla virtù» à 

ì£ iufrò" a Dio e Iter caro chi ha care le ricchezze, 

nafitij , [Ne alcuno può alzarli mai, ò fenzo mortale accodarli al- Net me'. 
le cofe diuine , fe non lafci i contenti del corpo, -cl amor luogo." - 
del danaro, 3 Perciò meritamente il cenfore ! ’ . V 
iwuu [Leuarà il defiderio del danaro, ò vero, quanto potrà , Io Net me. 
fi* benigni fcemarà , ] Porrà in catena • I < < ■ luogo , - 

* [L’auaritia,beftia fiera»crudele,e intollerabile,] E quellq Nei me. 
e l’vfure . [Antico morbo nelle città, l’vfura,] Accioche luogo, 

[A voglia de più potenti non fia eflercitata, 3 1 a*. A». 

- E fidamente .o , *. • ). ; •*. . 

[Per mezzi honcfti, lontani da ogni bruttezza s’attenda a ttel me. 
conferuare,e accrefeere le facoltà famigliari , ] Per vi- 
timo, porrà ordùie,chealcnno non porta conlumare il fuo, t ^ tc ‘ *’ 
le fpefe in [£ allignerà il fuò termine alle fpefe,] Quanto ali’ha- s ' a // a ; 
bitatione , che non li polla troppo fupctbamtnte edifica- Qtjare'. 

' - re,ne (pendere in addobbi , ; . •• j: 

[Ne in adornar lecafe di (latue,di tapezzarie,e ahre ope- Nel me. 

, -re limili,] O pazzi, che . . .. luogo r* 

[F anno ogni cofa piùdegna di effere guardata , che loro Nel me. 
medefimi,] E:nellahabitationemedeiima luogo. 

[Porrà cura, che non fi partì i termini nelle argétarie,nella Toc. An 
Circa ìcó i'uppellertile , e ne fcruitori >.] Circai conuiti, non 
7^‘ comportarà . - 

Esquifite inuentioni di viuade, ] Ne quelli golofi, che PHn.ntl 
[Per vn bo boccone han per coftume di far cercar per ma- Paneg. 
re e per terra,] E per finirla in vna.parola.prouederàsche Sai. in 
[Nelle mente non fi attenda con ecceflìuc lpefe al luflo, ] ~ ati \ 
Circai ve Intorno a vertici, che 

®* uien “ [Siano diltìnti quei de gli huomini, e delle donne,] Nel m*. 

De nobih.e de plebei, e che habbia il loro proprio habi / UO go , 
to quei . r 

[Che fono in dignità, e in qualche grandode gltordini» Nel %. 
Bi grande Porle ti partano tutte quelle colè Ieggieri,ma t’inganni de glt 
[Inditio di città mal Tana e la lulfuria de conuiti, e de velli An - 
^uefte cofe t j,] Anzi di città inferma a morte,percioche per quello Sm ' *t u 
Qui"<*‘ [La giouentù conlumato ogni cola, s’acccde a far del ma- 1 gàll. « 
Perduta la robba» mancatoli credito ctf. 

Non 
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Cle. in [Non per quello perifeono quelle Toglie , che nel tempo -- t 
Catti, x. della abondanza viucuano,] > Ondequal’altra cofa a 
far glirefta, fenon i j u > » : v t- - . 

AH. 4 [Turbar gli ordini, per far con feeleraggini noui acquifti?] 

Ce/art Sappi pur , e tien per.certo i.n • 

Cic- in [Che nella Rep. ciò sépre farà lemmario di noui Catilini,] 
bàtti, i. Viddclo l’occhio della prudenza , , 

sArilì. [Sorgono, difle , mutationi nelle Rep. quando gli huomi- ° T'™ m< . 
Poi j. ni contornano il loro, prodigamentc viuendo, percioche uu ° ne * * 
»'/.>• quelli tali cercano cole noue,eò vero tentano elfi di farli 
•”> ^tiranni^à altri chiamano alia tirannide , ] > • -A . - 

Quelle fonale cofe , dre dall vfficio del cehforeio deli- 
’ dero, con quaJ armi? con due, della ignominia, edellaj Armidti 
multa, quella è fua propria, «anticamente, nonhauea_i Ceaf 0 < e , . 
altra, che quella , n'.Ztun ji-jlomii'i ( ov t • , 
jV<r/ 4 [Uiu^icio del cenfore(dtifc Cicerone») altro non appor- ignomìnia 
della-, ta al oondcnnato,che rofiore , a idi.:! 

Rep. Percioche quello officio vollero, che li eftendefle foto a 
l^lmed. dar caufa di timore, nona pena di vita, 3 

proda. Ma per la conditione de coilumi moderni , vi aggiun - e mulo ne 
go io queiraltra, percioche, che s’haurebbc a fare, fe 
alcuni 

Senec a [F°^ ero così sfacciati , che habbiano imparato a non ver- 
Areno gognarfi?] E depiaceri, 

J [Che li pigliano in cofe dishonefte,non Colo li godono, ma 

Iib. 6. ma li allegrano anco della infamia che n acquattano ? j < 
cftp. Al fermo mi piace che fia multato , per non , 

Pli„. nel [Hauere indarno con note d’infamia, a fegnar quella fron- 
Paheg. tedi bronzo, e fenza vergogna, !•.: i 

Sen.qae. Diqcrrebbe ciò male ordinario , che non farebbe effètto , ] 
etAf. j* - * * Qui termina tutta la cenfura , tu inftituifcpla,anzi retti- E(rortltio * 
\ ’ . V ,tuifcela,òPrencipc per beneficio nato del genere humàno, 

Òfcpx, [Già plioi vederecomc ogni cofa pcrcòlfa , e atterrata dal firn» 
Marchi furor dell’armi , fe ne giaccia; in tetra , ] i j\ . 

«« >.■■■''} t EicdtafeDid ti aiuti *1 d. or.ir.,. 

Nèìmc. [^ eu <jca la lcde>ratfrcna le libidini, e Co feuereleggiilringi ’fc 

luogo: tutto quellOrfhe, sdufeiedei di mano, habiamo perduto , J 

» lononnegOjiihe c . _ . . , : . , ^ùeRi t»- 

t . y I 3 Da * 
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[Da principio non fia per parer cofà alpra»] • . Si perche Sofà « 
ènoua, come perche è con tra la natura del vulgo, i‘ 1 ^ 

[Ama il popolo i piaceri, e perciò anco la vita diflòluta, J.’t 
Mani'.. / ncv.u u :.c\uTj 

[ Fà quel che torna vtilc alla Rep. e fupera: tutte le diffi- j 

Mainque cultà,] Che dubiti? ? . 

[Attendi alla faluteprima,che a fodisfàr alle voglie dimoi C( J' 
ti , ] Appreffo i Sauij • • r • : 1 ^ ; ; . mime. 

> [Haurà nome di clemenza lo hauer dalle pàzziejcdafelfi./»^. 
Nodi effe piaceri retirato gli altri, . non uìc > ve- ;o; ii»:: jj v r;r> Ne/me . 
re in opì- Non, fé confentendo amali , etolerandogli,halirai lafcta- luogo . 
afpro dt tò la briglia al piacer prclente , econfentitòal.malc >che Nel me. 

: r \. k polciaèpei feguirne, ] • -Nondimeno con cre mie ofter ; luo &° * 

id che mo u:u * on ‘ potrai mitigar tutto quel, che iq quello vfficio paia 
do fi podi- hauer dell’afpro , primo fe tu medefimo ti fottoporrai alla 
no ageuo- ccn ^ ura y c j 0 è ft la vita tua riformerai nel raodoche vorai - - - 
cofe?” e formar quella degl’altri o come, in quello modo diuerrà 
Primo per priaceuole, &elficàcc la cenfura, ; ..■> ' 

Prènetj»* 1 [ A quefta tutti ci indrizzaremo, a quefta d riuolgere-rp/m.,,,/ 
mo tutti,] E ! I Pantg. \ 

' [ Viuendo tu al modo , c collume antico , farai principale: Tac. A * 

autore di quefta ftretta maniera di viuere , ] Percioche 3- 
con verità può dirli ’ . . . . , 

indi con [Perpetua cenfura elfere la vita del Prencipe , ] . PUn.P* 

modelli» Secondariamente,fenonentrarai a corregerc ogni cofa neg. , *■ 
corregen- j nNVna vo j U} ma a poco a poco .. . 

[Le andrai riducendo al l’antico eoftu me , . Tae.An. 

Pofcia che nó può alcuno di noi in vn fubito riftamparli di j. 
nouo, ne la naturarli qual fi fia mutarli ò conuertirli fen -Cic. pr» 
za interuailo di tempo,] Fà bifogno in fomma di temp ofì 11 - 
[E alcuni vitij più fàcilmente eftingue il Prencipe toleran - - , 

dogli, ..•••••. . c%iu 

Vergogna alcuni, alcuni necelfità» altri fatictàfà diuenir T*c.A». 
migliori,] Percioche certi - - 'v j.^ 

[Animi fi trouano , che vanno peregrinando, e non hanno 
-vieta»- nelle iniquità ferma ftanza,] - Terzo & vItimo,fi pre - ltb- 6 ‘ 
•lente con miarai i boni , chi potrà mai credere, che per altro che per ,a P; 9 ' 
f«nw»ii ’ amor di virtù , tu ri madri cosi alpro , quando ti vedranno 
' ri benigno 
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.vi, >»' • beàigaovcrfo tvirtuofi? Diifcvaa voltandone* ; * > 

Cleer'. *« [ La Rcp. conferuarli per mezzo de pretnij , e delle pene} ] 

Bruto E dille Vero » perche 

tpifi. r 6 [ [ premi j de boni , e de catciui , fanno gli huomini boni, e Che toa • 

P/m.Pa rarrtiii . 1 rnlì \ pittima. 



cattiui,] Sempreyedràicol* 

[Spenderli fatiche e pericoli, donde honorc li iperi c 



ntg. 

Uu. 4. , 

jdagno,. .. ^ 

lambii- Co. a, dici 
to. 






v>. > , .. :• ■ , . y. mi- 

nore na hauutai e in pregio , crefcc,e falli 

dgnihor maggiore ,Tcema, e tutrauiamanCapiùcòfà , che 



lo per Ci- 
glia- minire al* 
la ritti , 



in difpreggio lia , c vili pela, eciòchiariflimo legno è , di 
ben gouernato impero » ] Tu vfa quella regoIa,e guar- sano ,* 

da , che nel tuo Principato b i.-s t u? •> \ 

Plin.Pa'[Le cofe ben fatte non habbiano dalla oofeienza folo la_i purm^fb 
mg. lor mercede > ] Qui imporrò lineai raggionamento dell* Concluda 

■odio , aggiungendo però, che tanto è radicata quella pelle amento" 
né Regni, ch'io non lòfe arte, òaftutia veruna porta (pian- che non fi 
tamela, perche . ' ' ' > 1 

Sali, a l & a boni egualmente , e da cattiui , da valoroli , e da poi- 
Ctfare troni, è difiderata la libertà * ] 

V;. , n; Onde odio naturale portiamo a chi pur la tocca, tocca» 

‘ la ogni Prcncipe, dunque • ' 

Seti, de [Se ben ti porti in modo, che niflimo porta ragioncuolmcn Sfpre n« 
Proai d. re odiarti , trouarafli fempre però chi ti odiarà , ] m 

- Non nc far tu conto , < * ■ p»" » 

- gttt. in C N 00 & regnare chi troppo teme gli odij , ] Intendo di 

pappo quelli odi) leggierre plebei > 

Fiutar. C Pcrcioche niiede in tutti i populi non sò che di maligno, 

■nella-, ediiamarico contrai Prcncipi,] Ed è veriflimo il def vulgo e 
3 M f ù -to di quelRè !••?•* 

Il mtd. [Cofa Regia eflere , quando fai bene, che nc ila detto ma» 
ttf gli le ,] L Potrai coniolarti con quel detto di Augufto , 

Apof. [ A noi può ballare di hauer fatto tanto, che alcuno noru Di queft* 
\Suet. in p U ò forci male,] « Prenderai anco confolationedel giu £° t c c °„ c f"* 
A**g. } 1 c jjg re farjumogfi huomini faui),e prudenti, perciò ‘ tcno1 * 
che vnavolta auuerrà « , 

■P linfa [Che-heroici dirmi de Poeti, egli honori eterni de gli 
*>*&• Annali habbiano a cantarti e celebrarti, non quelle bieiiii*»!, 

.. i iodi c plebee, -, • .... , 

- I 4 Com- 
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Comppnfetà ctaJcun» li poftetStà dei fìto deunto ho'» TteA*. 
jhor<_^ . ] Lo, mi . /o vsi..n:Tir >.rp-, ;.I] >.- v ; ; 3 

••".."-1 r v: ■’ vt!:"» -i cV'.-iA 

* ' G 5 . e > 'a » mucì ì •nryiq i j a* -’-W 

Li e 4 v>. pii id [, 'UtllCI 

* « r' • ••• j !.;<:/ ù iTcr>c.a ■ i-'-'] 

' , . Dtffintfce , e vitupera il ehfprcl&a , mòfìriS . , _ 

>. r , : ■jf'ydj IV*. / •/? .r: 3 fpiytiC>T i.fffiqr 'r'U'VVpe ilodViwwnA 

4 * < 7 « 4 / co[e hahbiA origtnefe qt^tU uRe( (e, h^r 4 . « 

ceruello ) delirò. fuggire , 



r. * il. 7 



■ £i V* ” i ; r 1 . . ^ v v • . 

" ‘ À quello vien dietro il difprezzo,qtìaldii£ elferlaì- 

/V tto vitio atto a ruinate il Regno» quello it»noftrO;,n.m'.T. 
Diffnifo- propofitoc V1LE,.E ABIETTA OP1N1QNE.IMPRE&- .va 
t. c dafdi- sa NE $VDDITI . O VERO ANCO NE GLI Ir 
fytnzo, STRANE J DEL RE, E DEL SVO REGNÒ, pèttè- 
pino, che fera cofa per certo a Regni , anima è vita de quali è l’auto- 
s l' pfrtl ’ rità,e.vna eccelleotdopinione , che s’hà di chi regna , per- v v ? 

Anim* cioche, qual altra cofa ha forza di fare, che ,ci' 0 j 

dei regno [ T ante migliaia d liuomini diano fotto il gouerno di vna Smtc.de 
anima fola, e tallordi vecchio, cmalfano* . . >t ,[ C/em.r. 

: V - L’autorità fola , e daqaefta. V : L'.J x .tZ 

[ Quali dfifua mente, veggiamo tutte le cole effer rette., Cic..pn> 
egouernate, , jiim ■ 1 Cluent. 

A guda » che 1 piedi . le mani , e gli occhi feruonoì all’ano Sent^dt 
ma » e ad arbitrio luoò Riamo ferirti , òci mouiamo.,.]; .)-> CArm.j. 
*' • Coli L ìiifj s ; 'ir. L »,r.rl ] 

. . (Quella infinita molti tqdin e da 1 Io. fpi rito quali della au- Ntlmt. 

torità , è retta ,] E chi potrebbe mai altrimenti re- luo£a*\ 
gcrglt? ■. ' > r \\ 

stza quei [Le forze dello imperioconfiftcmo nella vbidienza, ] L , jj u , j, 
j^ni puè L’ vbidienza dalla riputatione, per la quale .io 1 Al v - 
suolare. [C.on gran gjouentu-teme divnfolo , .un Lue. nel 

a tutrì,^ Ch.e può deporre »c farlo huomo priuato , Leuaquc* J» v * 

* lj? n ° fta , non è più Regno , ; . 

[Etuttaqueftoconteftodello*imperiodiirolueralG r g sme.it 
aigm«ì bozzopra andrà la raacftàfuperba Clw.\. 

warto**»’ Latri , e di corone , } Ma qual cola piùchiaramen- Luc - nt * 

4»fgrczzo* • • *' , , tela- *' 
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.tela leunddcil d*épre?zó fcii quello 1 ! ; b , ilo j 311 of\ 

/fr/77.-[ Atto dcllanpinioneintòrno a còla, che tugiudichi di nif 
R*t- *• .funpcczro ,edb«alorc ? }: < rVE dunq*. il dtfprczzo morte £*">***'<' 
cap. z. e fp re flà d c Regni, e, in vn certo raodo,più deU’odiojtcccn- Hc^ a „ 
fct.VO moiiDdfiiofòfo^ìncQ [ f isluLoiiJi M.vjloimcjq j P»iUtw 

cMrjfy: [Auuenga , difTc, che d uelìano le cauto, peti le qp ali fi fk- f* 

^ eia follcuatCoru^^erxiiiirir^sòdioifedifgrcazo^n^cf modo, 
-taiio<è^:liie l’yn a d L qupftjUbdìb ci tsè v ^ por p feto o: coìitraf * 
-tfai&irrancH riaftìiiprqzzo fa rèaggrorparto'nafcie' deik" 
ruinc,] O veramente Febo, che ferapre maridii rag- t '•'■ i 

/TutK» rgldeàla ingcgàoaaQto lontàno*nonpuò la colà Rare nUj- ’ 
[tro'modo(fljiprimxc*ukeiprip*xmauinu;ri pet louuertire 
i^lcgbbpcr Joifdk: L^dio y n»a:i!vicxmaxpjàdficai:c'cil di- 
fprezzo , percioche quello è tardo , e come dille il. Poeti», 
^biiàardireVfcnoitpilcnda.lIarm€ldaqDéfto, poiSclìfilaf'^^’'’ 1 ^ 
.v.vnVL . paitrafpcflò lo fiàftarrndietrór,ila qnàie a tirannie in luo- V°,’ 

godi Alilo» e perciò non lenza caufapiacq. loro joVsu r ' 
Sen. de : £ Quelk* eflcerabiLvérfothe hi mandato molti in xuitìa , ‘ Vi ' r 1 
Chm. i.-Habbianoiaodiò, purcTiabtórr paura ,] ! >,\ ox: u ;.rr: t oa 
Percioche fin c hcJiannotqaelbo frénio in bocca » 1 più va • 

•' - glia , die ardire bannodi far male, rrja,ni dilprozzogh Ieqa 
\ %iVKÙ il morfo,c fa, che non folo voglionojna ILarrichinò, àteo- 
.• . i tino,perciò quindr&ioiHa è cefta»,iionicredcr.pcrdychd ff- r° > 

,.V ràmohòlpeffa'bt ouifhqrrr vii ulh •» t 3> . -^idtiì .'HAI 
PI in. nel [Perche dalla» humi|ù poco pericolo poeta la fortuna, dtl 
Psneg. Prenci pe 1 , r.r.r. ■■>)}, '’.jjoljpn t . i onvjtr • f . >b inno! 

Il med. Porrà mai clTcre IprezzatacfaiJià Impdrioi esamina coarie 
nell' s. mazze innanzi» set non pecchi introppa baflezza,- e Stìf- 
a V didezza, e habbia prima [prezzato le itmdclimo è. ]r i>q 

epilf-, . None» dico» frequente la niinà del deprezzo foto. Non j*r£ 
, v (perche già hòdetro,che s’accompagna cdn l’odio, ).maf trQ FP ofr ' 

. Untamente centra vero elegitimo Prenerpe , nondimeno, 

- perche por talloni occorre"» ti moilrarò , ma breuementc , à l>Ir j° &*' 
in che modo tu polli fuggirlo» ne occorre diffondermi moJ lt ’ s ' tuni ' 
tó , hatiendo a fufficienza laftricato quella via, quandd 
parlato della autoritàdelia vero quello dogma,’.; 

Ari fi., [Che con la mcdelima lcienza fi coaolcono i contrari j 
■ Qop. /. Lo dilprewodunqne contri il Prencipe nafeeda que- 

* ftc ire 



1, 3 ! P'KGòJVQO'KìVmhE 

ftetrecofe, dalla fbn^i^UòfaiiprrM^diaéilDfiirnìaàae* 
da : catturili idaHa;!FOHMA delio Iropcriosifepiù dciFhcj- Tù- K 
Diii^ rdi-netto ha piaceuole* t rimtffa > nei qualpeccatofono-quei, •- -'* ,A 
r"pi«è P °^pei troppa u.q t o^o;.' oiioanv cu ,3.inyjÀal»*imt;la *• * 
noie, i [ Piaceuolczza fono dolci,] Danti, eglino in predai Cic.ai 

. àrfl’ikiiappptbef ^trjB*j'donrrtcubwb t ?T h, agiati A] 

,. on XAffcwano.ogniapplaufo deh’ infima plcbcio) .tu lìdi ab 
11 anji "it* 1 : : F 3000 *^ 0 mali a le, e affaRlepipoiahe nellaplcbetco- ^*7^' 
SS ^tnaocrfattiuercnza vcrfoiiPrencipc, d fanno crdccrc ia li* 
per la li* cenza'di peccare , . c j 1 rM'mrv r ■ (_ . onrn 

cnua, [Libera fàcuitàaciafcuno di far quel, che iorpiù piar e » ., %Ariiì. 
non può reprimere la malignici naturalo a gli Ihabmini ,0 Poi. 6. 
■il) Argutamente già Frontone contea. Nerual, ivccchio , e ea P-+- 
deboH*JÌp! ih il' \,o tf'b-i/5 iofbupc boi/req,. oixotql 
*■*•«* Malzoofa^diffe , è ben , hauer Prencipd , fottt><uiàd ai- Dion.in 
i ° gglfr „.<unanon fia lecitoj6trcofaalcani,ma motto peggio è ha; Heruo. 
ia dello uer fotto il cui, gouerno potTa fiuti lecito ogni cola , } c 
mpcn°, t iNcfodo la forma piaceuole dello Imperio caufadifprez » - ; . 
zo , ma anco la leggieri* c inconftantcjche varia ne deicre-’ 

ei,'e nelleleggi nédellaquaiepoffadirfiiit . Vi 

O Jei PiéF; [ C am po drvern ót,è|n Madrina ra en te ie il Prenci peiflef Prouer. 
fo fu dinmabdci nrH t Lnoii;.ovoio’l rKan-j<b f éìo t t tv.m it Greco, 

• : |‘lnftabilqàdtccrueilo^3*-' j - Hqualebri < : -?'.<•>:■ ri Toc. 
[Alle fubite offefe, e alle intcmpeftiue adulariom mutali* Meli. 

■ Jc,è*ragiohfpixzzato,.e*eimirQ$jJrin ! :Jn oltre *tèIa-_>, 
forma dello Imperio fia negletta, cioè quando il Prencipe HiH • 

- -honvudlÉtftidio ditola alcMbaj^rs?^ : . .u:;;. io*! 

-{Con vna Jfeg|iervdienzagrimfCtCflc£ofe ad altri perim- Melme. 
portanti,che liaoo a ■ < «mi .<{ zi»'. . .. > ,r.a ibó luogo:- 

A , Giudicando di far affai a goderti il prefcntc , fenza pènfar Melme. 
ali’auuenire,] j '•"O vero quando, largamente ditiribui- luogo, 
fee gli honorigrandi,e diuturni, ohjemcrauigiia?le lo iprez 
zino, e fi accollino ad akri,poicbecgii adàitridà il carico 
ddiVfficiofuo? .. Eparchcvblontariàmente;). ' 

f Voglia fpogliarfidèllo Jmperio?;] Nafce feconda- Hi fi. +. 

D»iu for* riamcntcii deprezza daifetlcre infommaro, quando ogni 
t un* oftt - co ( a riva a trauertò, o di piirquando non hai, o perdigliele 

T A d elide rii tuoi nulla rifonde > ] Sappi pur certo , Da Oui. 

Che à: Tri/. 



uiu turni 
et. 
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Tac.bìf. [ Che nelle profperitàquei , che Parranno a garà'di ctterrj 
*• a. 1 ' feruitori, tutti egaalmtentenelle cole volgeranno ilpicdc,] 

-iVnzicàiaranncMiiittiti^iajMv , «sig oaoq : uà ib tì 
Scboì.di [Al caderdeila quercia, ogniun corre a tagliar Icgnete *b 
Xreof. Appogi da poter fuftentairw-i ] ; Dicotocceftori>.-trrti,l Dj , tro . 

Jac.Ath aòglioH,q r an difprezzomalcc da qaelh>< e<ir]uoJtanoa»u»ri; rem. 

* qualche fperato fole, fcppclo il MagnprAklIantlroi eie* “ fislloli * 
neduolfe, » :..r. ’n jr- " ' , . »" ltrr 3 

Cur. nel [ Per cfler fenza figli , la mia orbita c fprezzata, J -I] 

6. OiE per dir ibeero,come difitì 11 Tragica a aule o:ioM 

Erup. [Sono i figli del Rè , fbntM&al RcgftoqQ» » ni E oìt óti’j 
Tac.biJ. [Non legioni , non armate m mare tanto aflicurano il Re- Succeifor 
j. gno, quanto il numero de figlioli,] certo e mo 

Terzo &vltimona^e il difprezzoda-cpllumi, partico- vi cimami 
larmen t e da quelli , le alcuno fia dedito alle libidini , c ad te d:i111 *‘* 
altro noivattenda,che . bu,uie> 

Ann. ij. C A fporcarfi nelle lecite , e nelle illecite cofe^ ] l L vi ’ 

Pcrciocbe quelli tfitlj muliebri raoltoicemanq di bona, 
opinione non folo vii Re,nta q«al li voglia huomo, Altik 
ditte vn certo ,‘ ' ' ‘ ^ 

Stne.de [Più virilmente peccano , *.'■ • -vtVw ojì 

breuit. Vergognofa macchia di quegli, che ne gli attidi Venere 
vi.eap 6 fi p er d ono v e nelle libidini , ] jd Nel medefimo modo’ Da) iu/r 0f 
lutto' peccano quei, che ' : ediiu e- 

TM.bif. [Si vendono cfanfi fchiaui al lutto alla crapula, b oir :> b,ieti ’ 

». Irtibriaclu la noèti del glottidi ’ : Noui Vitelli), onerò si» 

Nel me. telli, che t c.:: !! w • / ou -up d • .lod a t il •; \ obt, !• <t 

luogo. [A guifa di animali poltroni, fé gli daidatnangiare, fetn- : * 

Nei me. pre Hanno a giacere , e diuentano fiigri , se languidi, econ ■ 
u ^ 0f egual obliuionc fi {cordano del prefente, del pattatol e ' * 

dello auuenire,] Bene il nollro mallro di prudenza ditte. 

Arili. [Quei che diflolutamente viuono, fono poco prezzatila 
Poi. j. altri , e molte commodità danno a chi habbia voglia d’in- 
tap. io. fidiargli,:*. • . . 

Nel me. Percioche non facilmente fi {prezza , ne facilmente fi può 
li. si j 1 far dittegno fopra chi è fobrio , ma fopra chi s’imbriaca_i , 
ne [opra i vigilanti , ma fopra i fonnolenti , J 

«■ Inoltre ‘ r> •-> 



Chi 



t4» rnih&Etyr.'xriviEE 

[ChifiatTingegno ottulb , ftupido,e impedito di lingua,] Cict. in 
[ O vqro c’h abbia altri deffettucci , più leggicri,coine chi. pi fon. .t 
fia di faccia poco grata , vecchiq affa*, e mal lana, cofe_> 

, chefpeffo; '.il%r • ■ -co mùngo .... 

r ,. ,a QDaiwa occa&àe di riderete vengono in feMio.» \ Tacito 
* au Cornee vfanza del vulgo > cheiecofe fortuite, reputa-». Hi/l. x: 
**■ Ipecie'di peccatò , ] 1 . ,Ann .+.* 

E anco lederne , e giudica degna-» , 

[D’ Imperi^ la.bcllezza , e difpofitione del corpo , ] nifi. U 
Molte altre cofcpótraiida teftelfo cauardariuoli, ch'io .* 
t’hò afpcrco in materia della Autorità , ] 



;S» il 



oli li • 'j'f'-: : _j , 

( • >il Il'jh onu :i ’i einsup , i r 



.> .v . 1 



_ v -oaimq ( jf i Lyp.tpti ib JmyriJt'rnòIv ftosiaì 

•* I,i; j , imbi'Jii 'j-.-Tx-ì wvb /fl ccì;j!s '.. 1 , *:! ir.*» ab •jjmm.j».! 

t 9.acyl t 

iW-l . x , u:iV; 

bta lungo - nel Prencipt cw^-nella quale fi Ano 
frodi, dreeji , e moHrafii ebefub in qudlche mo-'^ 

4o batterlo, Vii'-'H 

o;. r;V il» i'ir. : !c- ~ ..*b .ilgsnr. ihiulnr.m 'V 1 7 

•* ’ -V T) Armi di hauerti con liberale , e ^allarga mano, da-t 

j jf to da beuerc a i duo fonti della prudenza , e hauerti 

dato del boati edel puroifarflituaUecito di incuoiarlo leg- 

gicrmeme,e aggiungeteli vn.ppqp d>JeCc»:deik frodlè? 
poterfnei credo, che fi, efcrollino quanto vogliono la tefta cèlti. 

2fut°e Vflr ^entìnis t .-.•Ìqiwli;i;b :!/? *f. ,inoi’lyq ilam': t ib r A 
Ancorché Q Akw,pmfpcdic*ftrada per acquìftar Iodi non «giudica- 
Tio no, che quella /diritta df Uà virtù, } i Ne credono ef- Ce/i ' 

jhino, 



ft. 

A 



fprlecito . : {ir. o. o mi' . t . c 

[iDiconuertirinifrodiemalitialajagione dataci da Dio j Affi ì- 
per vfarla in bend > Oh . . y I quali per certo in alò© foggee -.^ . nat : \ 
to io afcolto volentieri , in quello non pollo , parpii , che rW*.' v 
non cònofcanb là condiapnede tempi, aia natura degl* » s , 

huomini»p. « r h.»vól»..a t ohdi>!iirì»«i' 1 c ■ n-b r i r _\ u , x \ 

[ Parlino come le folTero neiù IlepubUqa disiatone, non m Att. 
nella feccia di Romulo,] ‘ ...... yepijl.i 

i. J Perciò* 
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Percioch c,con chi hbbbtamo a trattare; con gente co 
toftipulata, cartina > che 

Trotter. [Tutti paiano formati di frodi, fallacie ,e menzogne,] 
Csnod. i prcncipi ftedefìmi de quali trattiamo fono per lo pià 
di quella dalle s t con quanto fi modino leoni , 

Perjto [ Portano attuta volpe afeofa in feno 
Sat. y. E qui odo da alcuni dclamarroi 
Cie. Off. [Checofa alcuna ne con infidie fi faccia * ne con fimuliij- 
i* rioni, necon inganni,] Teco vorrei clic ogni uno pro- 

cedette di^uetta mamera , ma come fi può, 

Ariii. [Per frodi , e per inganni fi mandano in ruina i Regni , } 
Pel. 1' Come nota il Ftlolopho, tu vuoi , che per i medcli- 
mi mezzi non fia lecito copfèruagh ? ne polla tallur il 



Protfer- 

Ho 

Cie Off 
b 

Pro Pia 

«> 



7{el3.de 
gli Off. 
Nel me. 
luoco. 



Pro M . 
Celio 

Tae. in 
Agr. • 



Prencipé , ] • ; - . * - 

[Affrontandoli con volpe » far della* volpe?] 

Maffitnameme fecommodo ò (alurè publica, che ftàconem*. 
congiunta con la falute del Prencipe,lo pei Giada ? lei cer- fi crere s- 
ro in errore, -d .j v: ilriòperit 

[ Centrale leggi di natura è , abbandonar he wilitàcom- Prcnapf e 
H 00 checontra ragione , r per »l putii 

[Tutu tiare deuemo quali in vna Kora della Rep. la qual 
girandoli, quella parte debito noftro è di eleggere , a cui 
l’vtile e falute publica ci baurà riuolti, } Parratti for-CewbonS 
fe> che quiui fia tnefcolatoqttaklae cola di brutto ? Non è nc a!cuM 
così percioche cambiando tu a quatto fine , 

[C^iel, che fuoleeffere tenuto htutto , nonfaiàbrutto. 

Sempre i uo debito &, chi s’adopra affine di commune vti? 
liti e a benefici® del commercio fiumano , ] Perciò ifprwctp* 
non facciano rantamerauiglia di gratia,ne li sdegnino 3 le jn >n deue • 
amiogiudicio, . :■ ' -.-.iSSi 

[Non tempre quella vera, eretta ragtone habbia areftar nella ritù- 
loperiore , ] fc le mi piaccia, cfi’ii Prencipe fia d’alto, B * Jiae ’ 

c iplendido ingegnosi, ma però 

[Sappia mefcolairl vtikconi’honcfto ,] . Damane», 

• Urcomefcoiare , perche , forza nilluna m’indurrà mai {!£$£" ^ 
a per (battergli , cfi’egli in tutto habbia a recederedaH’n»- N ’ 
netto . non io filino. punto» anzi totalmente danno quei" » coirvi* 
k voci» 



Nilluna 
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[Niflùna cola efler gioriofa • che nqn fia ficura s eogntco- Solfora. 
fa, perconfetuatfnn flato eflerc hojieAa»} . - ty**- 

■ 'fcquell’altra:, *> j : , .... .... , ; 

v ^ [PejòKegno none, ombr*è disegno i I S*nee.if 

Oue non può , chi regna da Thpnefto ; Tbiefit. 

Vnqua fcodatfi < . ; , : < i ; ' -à 

Opinioninatcndloinfcrno,edamcal>bDrrite., f 
{Taccio io profdlìone di cfler tale, che mai appròuar&v , > 

efler lecito commettere ribalderie, e Tempre inlegnerò bo- .4 

Deut tor- ne leggi , e boni coftumi , ] Solo voglio che in que- 
cere al qui ft 0 p j ocellofo mare delle cofe humane , fi polla , « fia tal- 

to, non per , , . 

dere il ve.lor lecita ; * .u . / - * - . : : : •; : .j > . . 

«camino, {Storcer le vele,] E fe per diritta via . Autbor 

[Non puoi entrare in porto , far in modo, mutando vele, Tbtb - . 
di entrami , ] Chi potrà riprendermi ? ò , chi potrà * 

■ dire , ch’io mi feofti dalla virtù ? 11 vino non retta di efler j en fùi. * 
vino > fe fia al quanto temperato con l’acqua , ne la pru 3 C fiJÌ 9 . 

, denza, prudenza, le ci entrino qualche goccie di fio- 
di, Tempre intendo parcamente, e a bon fine, le mar 
Lo bano dri , e anco i medici non ingannano /petto i figliuoli pie > l 

MCO alni, ciolioi . - ; . I*l7 ! ; . ‘ 

[ Alla femplice età dando piacere Lue. mi 

t Nelabrifolo? . ; 

Acciò cosi ingannata, habbia falute? Nelmt. 

Perche non potrà il Prencipe far il medefimo nella-» luogo. 
Bifido, fua batta plebe ? ò in qualche fignorottofuo vicino? cer- 

gegno do- W che»»» ■ • _ ' 

ne manca» [Quando con forze non fi può , bifogna tender reti di na- Pacuu. 
j: fe«e, Fù auuertimento di vn Rè Spartano, 

' [Doue non arriui la pelle del leone, e ncceflario attaccar- p/ utar% 
ui quella della volpe , ] Quanto a me, lodarò Tempre in lìfar. 
" con Pindaro colui , che e negli 

li prencipe [Ne perigli , fidando di fe fletto , Ap 

partecipi Leon Tornigli , ne configli , volpe , ] 1/ 

iteliarof * ^ u ancora a tcra P° > * luogo farai tale , poco curando 4 * 

4 ° pe quel , che fiano per dire quelli giouanetri, che pur hora_< 
li partano da TcoJa ,ò leggono per (patto lotto Tombre,i . 

’ quali, sò io, < .-u j- 

■ r Non 



od. 
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Ari fi. -Nón fono iòni afcdtatarerihdtìll a dtfciplioa cibile, ] -> r stame* 
Etbie. 1 . Molto meno polfono.eflergiudicijqucfto tribonalc,$’ip 
tap. j. a dirii veto, ricerca buomini j che ' n » 

Ne/me. [Siano elperti delle colè del mondo ,] Daquefti fa,- 

luogo cilmèntc haurò la’ftntenza in fauOre , e che li troui, come periti 
v dilfevn Tanto huomo, qualche forte idi 
Buffi, ne [Honefia e lodcuoìc aftutta , 3 : :)/.. ■ ■■ . 1 

proutr. f f .io 1 ri r. *, - vi;, = ! . t i, jì : >; 

- 1 ' .ì’i J < 1 • . • ;• i ;c -' r 
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... C A P. IX, 

Parìafi in che modo , e fin a 
fieno commetter frodi , ’fajfrne 
[Untamente alcunefi accettano, alcune fi efiludo - 
no dal ‘Regno* lU 



che termine fi pof 
di tre fòrti, e dt- 



■ -T 

'• n 

) 

- f *T 
,#l 

. i ."•« 



| ’■ *• * • * »» l . . J ' 1 • . ‘ | 

N On però dico io quefto,perch’io fla,di opmione,che 

s’habbia a vfarc ogni forte di frodi , e di mabtia-j , s . 
quello nò, io ti andrò innanzi co’l lume delle dtllincioni, e 
alfine che con libero piede non habbi a slargasti troppo, io 
ti racchiuderò fra ledtrc linee c termini quello fallace.ca- 
po, frode invniuerfale in tèndo Arguto CONSIGLIO DHfimtw- 
FVOR DELLA STRADA DELLA VlRTV E DELLE 
^ LEGGI, IN SERVIGI DEL RE , E DEL REGNO, Que- niuerfale , 
ì fta è di tre forti , leggieri , mezzana , e grande , la prima d ‘ uifione ,* 
NON MOLTO SI SCOSTA DALLA VIRTV , LEG- 
GlERMENTE DI ROGIADA DI MALITIA ASPER- 
SA , Nel qual genere io pongo la diifidenza,e la difiìmula 
tione, la mezzaria E PIV LONTANA DALLA V1 R-M««m 
TV, E S'ACCOSTA A CONFINI DEL VITIO, 

Nella quale ha luogo la conciliamone, e la deceptione, la 
terza non folo dalla virtù, ma dalie leggi anco s'allonta* t 
na,malitia vera, e perfetta, come fono mancar di fede, 1 
iniuftitie , la prima perluado , la feconda tollero , la terza Grand* 
danno. Per ordine dirò di tutte, nelle leggieri io pofi pri- 
ma la diffidenza, la quale in tutti i modi voglio,cheil Pren ka«* °neì 

CÌpe Prenci?* , 



\ 
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cjpe'femprthabbia fecò, perciockefi come in tutte le^» 
actioni Tempre gli metterà conto andar pefato , e tardo , 

- così anco nel credere, vada * dico , attento, e fofpefo, e 
... quali dirò » ì L» ' - 1: -> : - ' •> .< 

£ Non creda fe non qnel,che vede , ed è manifedo, ] Senet.dt 
Conciofiache le ben i ir,> Iraz. 

£La credulità fia più predo errar , che colpa , e facilmen- tpì r 

te fubentra nell’animo di ogni huomo da bene , ] * y hb. * 

Bifogna nondimeno tenerla dal Prencipe molto lonta- 10. 
na,incui , 

in cui (li [La crudeltà è cagton di gran male,] Non dorme ogniu Stn. de 
aule li «e no focto gjj occhi luoi ? Vergogna èdunq., e cola noce- Ir*- *• 

aulici ^ | ■ • ■ * ** 

uole a tutti , eh egli , * ' ‘ 

b per quei* [PolTa cadere, errare,ed edere ingannato, ] Quedi in- cicer. 
In errori , 0 cauc ‘ così facili a credere quanta • Fi/ip. 

[Commodità danno alle ingiurie?] Stanno da tutte Sali, in 

le bande Icoperti, e ogni hora appo loro . -• lugur. 

[Con minor paura, e maggior premio fi pecca,] Anzi Tacito 
coatra efli andò fi pecca , ó*rnò . Hifi.i . 

s fpeflo in [Troppa credenza al traditor la via , , : ' [ i Sene- in 

amai. Per nocer, apre,] Ritiriiidunq.il Prencipe, e Sf- 
ratto quello feuto aflìcurifi , - o .1 ;.>• ; , Cicpop* 

perdi [Nulla credendo , e da ogni-cofa guardandoli , ] r /‘ m 

{^Ikdc. Paiono amici ,« fedeli? gira gli occhi intorno ■* 

£ Fallace vita , i tuoi penfier coperti Senec.m 

Come pur porti ?] Troppo ■ » Hipp. 

Ogni enfi, [FramoItiinuogH di fimulationi dà coperta, e quali fra eie. ad 
pieni ai fi velami adotta la natura di ciafcuno, la fronte, gli occhi, i^Fra. 
«mlitiom, i] vo i to f molto fpedo mentono , ma il parlarmolto più,] ‘tifi- *• 
Gridaua giàcokù 

£ O amici , non fi troua alcuno amico , ] Tupueiben Ari/l.in 
con ragion dir ilmedefimo perche cola certa è , che lacrtio 
istillimi» [In cala, de molti Prencipi reda della amicitia vano nome Flirt. Fu 
mente in jolo, «di niffun preggio j ] In. fatti , ella n’hàprefo neg. 
wte ’ bando, e 

[Se ben in corte tuaper cento porte, Sen.in 

, Entri , e rientri il vulgo tutto , e intorno Her. Oc 

Ti diano tanti popoli, fra tanti . . 

Vna 
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Vna fol fede à pena trouerai , ] Perciò merita- 
mente, 

C ite. ad [I Pragmatici in tutti i loro precetti li fiorici, e anco ne^ 
Att. a. loro verfi comandano,che fi viua cauto, e prohibilcono il 
t(UÌ. io cre d^ rej ] Quel Siciliano ti fufiurra nell'orecchia , 

Epica*- [Sta vigilante, e ricordati di non creder cofa a!cuna,Que- 
t»o . fio è il neruo della Prudenza,] Efclama queil’aluo 
Greco , 

Euripi- [Qual cofa vtile all’huom' maggióre apporta che’l faper 
dt. » diffidar,] 

Potrefti dirme , Che farò dunque? Non crederò ad al- 
cuno? Non ti dico quello io, 

Sen.epìf. E L’vno , e l’altro è vitiofo , credere à tutti , e non credere 
j. J ad alcuno,] Ma à pochi, e à quegli , la cui fede ti fia 
per Ionga efperienza nota, A quelli tali, perche 
Cice ad [Non deuo io credere , che polTa commetterli , e fidare^ 
fra. ogni cola <3 In fatti dico à pochi, in apparenza e tut- 

•ptfì. t. ti, cioè 

tib. t. [Con la fronte, e co’l volto, doue facilmente fi cuopre la 
Altntu. fimulatione.] Percioche di nilfuna cofa qui ti haurai 
9 • più ì guardare, che di elfere fcoperto Diffidente , 

Sen. epi. [Molti, co’l temer di effere ingannati , hanno mofirato la 

3. via d’ingannare,] 

Liti. a. [Ogniuno ha caro che gli fia creduto, e chi mofira hauer 
fede, obliga la fede altrui,] Onde bifogna leruirfi del* 

: la Diffimulatione, à cui io diedi il fecondo luogo , figlia > 

veramente di quella Diffidenza , Di ella non fa bilogno 
doue interuenga mutua fede , Quella è che 
C/V. prò [Scuopre la fronte , cuopre la mente , ] Necelfaria à 
P lancio, prencipi in tanto, ch’vn imperator loldato veterano heb- 
be adire, , 

Federi ■ [Non sà regnare chi non sà diffimulare , ] E Tiberio 

coò Gip del medefimo humor 

modo,ua [Njffuna, come egli credeua , delle fue virtù tanto ftima- 
autorf, ua ’ ( l uant0 Diffimulatione, ] Spiacerà quello à 

Toc. An. quache bell’animo, e gridarà , 

4. ’ [Siano dalla vita humana sbandite e leuate fimulatione, 

eie. off. e Diffimulatione ,] Della vita priuata è vero , Della 
*• ^ K publi- 



Berriò bi- 
fora, in- 
dir ca in». 
i non (idat 

fi. 



Bifogna pb 

io Sdirli 
di qualcb* 
vno. 

Ma di po- 
chi 



Bifogna 
(coniar la 
diffidenza 



Dilli frul- 
lar bifo- 
gna. 

Dilli molar 
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Conmodo 
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chi afconder nò/L» 



e molto al publica , noncofi, ne inai regnarà 

'rencipe - 
nec eflario, 



[Ne altrimenti può fate, dii habbia in mano il gdtterno di 
* tutta la Rep.) Pet 

[Dar effetto a loro pontieri , molte cofe fa bifogno , dtu 
contra lor voglia tingano, e molte con dolore dipìngano,] 
Appreffo i f £ ciò non contra gli efl; ranci fok> , ò nimici f ( dogma è 
accettato da ogn vno , di 

[Hauer il male non nella lingua, ma f otto la lingua , } 
Perche 

Appreffo « [ Odio (coperto perde il luogo di far vendetta , 3 
Ma anco fra tuoi , quefti /coperti , e fempJici , 

[Senza fraude « fenza malitìa , ] Che, comefi dice, 
[Portano lamino in fronte , ] Mai faranno atti a que- 

llo theatro, nel quale; a miogiuditio, il primo luogo 
tiene if 

Ma wfo- [Simulante di Afranio , ] In modo però , che bene, 
con* bei e con ^ ccoro > f a PP‘ rapprefentar quella fabula , 
modo" £ Pcrcioche chi modeftamente fappia difììmulare , e dif* 

timuli quelle dote , che non fon troppo note , ne fi fappia- 
no così per ognlUtlO , quefti riefeono gratiofi , ] 

Perii contrario quei , che fenza mifura , e fcioccamen* 
te lo fanno, fono, per dir il vero pazzarclli, che beneficio 
n'haurai,fe rrafpari per rutto?in tutte le forti di fraude pi* 
glia quello per documento, 

[Gl’inganni non fono inganni , fe non gli fai paffare per il 
lettacelo della aftutia , ] Tutto quefto fia detto del* 
le fraudi leggirti , vengo alle mezzane , fra le quali la pri- 
ma è conciliacione ; ò vero, per parlar pfù liberamente. 
Che cof* corruptione , queftaè quando aftutamente tu ti guada- 
ci concili» gni, e ti fai amici gli animi,e l’opere di chi fia d’aliena iu- 
v'X’frg ridittioné, eferuigio, arte pur troppo hoggi in vfo fra 
Prencipi, fola quafi nelle cor ti, che ( come diffe vnaltrq 
della fortuna) 

[Riuolge , a modo fuo , la maggior parte delle cofe ,3 
Effaltata anco da Tullio, e 
Ma anco [Proprio della prudenza conclude efler quefto, conciliar» 
fi gh animi altrui - e valertene a commodi fuei . J 
•" * *' Cof»> 
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Coli , che in duo modi fi fi , con perluafioni,c con do * 
ni i poche Vrolte con quelle , fpeffilfimo con quelli , come Con doni 
chehoggi £ a, 0 p ‘ 



W U M | 

ìntime. [Siano nella gran ftima delle ricchezze deprauati, ecor- 
iuogo . cotti i coltami , 3 Chi è 

&aj/. /a [Che non le anteponga alle bone e honefte colè ? ] Co <5in ’ i 

p crc io fc con arte , e copertamente faprat viar quefta ciimeme r, 
machina trouarai , kfcil cot - 

Nel me. [Huomini defiderofi di vendere l’honore e la libertà prò- tompcrc * 
luogo, pria, per gratificarli alla potenza d’altri,] Che fan- 



no ni ercantta* 



li li r EflH 



Ntlme. [Sopra il Prencipe loro, e le cole lue,] E ( ricorda- ScuoproSo 
ti«h quefto,) tn i fratti, c 

Tac. in £ Nel campo proprio de nlmici trouarai chi combatterà ^ e t 1 ^P! er 
4&Ì*- per te,] ' Ma che dico? Nei letti coniugali ancora è " 0 ! <0 

entrata quefta forte di fraude , gran vergogna , le fonine le ftmine 
ancora fi lafciano indurre a quello , c comprare, nomate*»! 

Ariti. [Per hauer a palefar qualche colà contrai! marito,] dopmte 
JRol. s. Coletto io Cornell Tacito in quefto. 



1 t, [I fuoi fecreti ancora , corrotta la moglie , erano publica- i 
Tac.An. t i,] Hor parlando della deceptione, quefta è, quan- 
*' do tu induci altria farti feruigio con inganno, ò vero con co * 
t bugie, la qual cofa boni autori voglianoelFeriecita,econ- 
uenire al Prenci pe, fu opinione del gran Platone, Lecita per 

DeRep. [Che per commodo de fudditi debbano i Prencipi fpefio degnanti 
j.epifi.S vaiarli de mendaci] » e ddle fraudi , ] Tuttauia perche chi. 

quefto è prohibito da Dio, da cui vlcirono quelli oracoli , 

Neh de [Ogoiuno che ordifea inganni al proflimo , è abominato 
prouer. da Dio,] E in vn altro luogo , ' •* 

Nettile INondir mai bugia , perchemai giouòii frequentarla»] 
tl.al-j. E per leuare ogni difefa , ecco che parla alla [coperta 

delPrencipe, : 

Ne prò- [A bocche de pazzi non conuengono parole fententiofe , 
merla 17 nea Prencipe lingua bugiarda ,3 

lo non poflo lodarle nel Prencipe, più di ogni altro a* 
bligato a cuftodire i mandati di Dio »e<onquante ragion 
,ni poftono addurre in loro defefa i Politici,» non perlua- , , 
.derò mai il Prencipe a errare con autori profanò , a quali ■- 



K a non 
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non arr i uorono i predetti oracoli , ma fé pur tallora là fi- 
erezza e importanza dello (lato gli aftnngeffe a dir bu- 
gia auertano, (e polsino entrar nel numero di quelle,che 
notò S. A ugulti no, quando ditte 

[Troua rii alcune fpecie di bugie, nelle quali non fi com- S.A^qff 
met te g ran peccato, ma pur non fono fenza peccato,] /opra il 
E ciò quando da bono c legitimo Re fono vfate con-^ W0, J* 
tra cattiui,e lceleraci, Altrimenti, fono peccato, e graue^i 
peccato, e ridanfi pur di me quelle volpe vecchie de Cor- 
tegiani, 

[Cht con fincerità camina, camina con fiducia,] Dietro Ne/ i®. 
Frauda à quelle retta adir delle GRAN Frodi, lequali io ridufsi d* pr*. 
|r»ad«, jyQ ca pj . Mancamento di fede, e Iniullitie, Fochi veg- 
gio che con parole, fauorifehino ò difendino quelle due 
cofe. Con fatti, pur troppo molti, Perciochc quanto al 
Mancar di fede, quante volte per cauillationi, e friuoltffi- 
me caufe habbiamo noi veduto rotte le confederationi , e 
deludi patti ? Hanno quello per vna loro masiinaa , i 
[Che i putti co 'dadi, gli h uomini con giuramento s’ingan pi„t, nt 
nano,] Perciò a quelli balla di trouar qual fi voglia.) gli Aj>of. 
rompo fj(f ura p Cr potertene vlcire, e fubito 

' pi ‘ w ’ [Argumentano di ettere liberi dal giuramento,] eie. Off. 

Tutti fappiamo, 3 . 

[Come fogliono riuocare ogni cofa in dubbio , ] *p lutar. 

Il patto non è patro, Au- 

[Quel che non è patto, è patto, quando lor piace , ] lui. 

O (ciocchi. 

Ma 1.3 pof [La fraude ftringe,non fcioglie il periuro, ] E ch’altro eie. Off 
fono bur. poflono afpettare, che, j. 

Ur Dio, jp j 0 i ra to,Ia cui maellà da efii è burlata ?] Quella^ Uu • 9. 
fentenza tengo io per ferma, 

[Con qual artificio di parole Ila fatto il giuramento, Dio, j pj ^ 
che conolce le confidenze di ogniuno, accetrare nó dime fumm. 
no il giramento nel medefimo modo, che coluij a cui è bo.nrJ ». 
fatto lo riceue,] L’altra fraude è la lniullitia, quando 
cioè contra ogni ragione e legge , con feeleraggini anzi , 

Anioni che co aftutie, cercano di aggi adir fe, e di accrelcere le co 
itii» ìniu- f e loro, Da tal fonte nalcono riuoli di quella forte anioni. 



Con calun I 
aie 

ao 



Digitized by Google 



L/B’RO QVARTO. 14? 

Arili. [ Di far morir ò in fecreto ò in publico , ò di mandargli in . r ««fi s 
Voi. y. cfsilio come emuli e oftacoli alla loro potenza 3 orticoli 8 .'* 

Cai. io. I maggiori e più iiluftri huomini della città, a quc- p,cédo n» 
fto effetto " - occ* 

Tac.An. [Farnafcereoccafioni, òverofubito pigliar quelli, che Cow * 
x.Hift.i s ’offerilcono , fargli abfentar lòtto fpecie di legatione , ò 
di honore,] Giudicano troppo piaceuol tempera* 
mento , fanno più tofto morire , perche prouerbio antico 
è in corte, 

\V lutar. [Che i morti no mordono,] Quel lodato Cefare ancora e »«« ié- 
in Pom. [Doue'con degna, eprobabiIcaufanonpoteua,fàceaper **• 
Dion.*} qualche occulta via morire chi gli pareua, ] Anzi 
Nel me. [Per infìdic, mentre fi combatteua, ordinò a fuoi, che ad 
luogo, alcuni leuaffero la vita,] Dal medefimo fonte deri- luioui» 
ua il defiderar l’altrui , eafpettar il tempo atto alle infi- L’iaiuflì- 
die, come a punto la morte di qualche Prencipe, auuen- 

ga che fer/» 

Tae.bif. [ Molto commode fiano le mutationi de fiati per chi hab- Nelle mn- 
*• bia voglia di tentar cofe grandi , ] O vero nelle di- , de 
fcordie, e folleuationi de vicini, perche, fecondo Ari- oneiiedi 
ftofàne, ^ rdieei * 

Inequi. [Facilmente allora fi pigliano le anguille,] Eque- 1 ** * 
contea fti grandi 

altri ver [Chiamati dall’vna delle parti s’impatronifcono di tutti,] Hi . ,e fue 

■pac An Ne vale a,le 8 ar lc 88' > perche Cubico vdirà , ndivrài , 

’ ’ [Pur volete, mentre ftiamo con l’armi in mano, romperci 

P lutar, lateftaconleleggi,] E qucfto altro detto, 

inPomp. [Chi con quella (Ipada) preuale, quelli bcnilfimo sa di- 
// me. ne fputare de confini , ] Hanno quelle parole in bocca , e Mito» •• 

gli Apof. nell’animo dicono 

Cic.ofT. honefto quel che fia grandemente vtile, ancorché modo, 

3. per prima non pareffe honefto,] Inaltre 

Tue. An C Goderli il luo elfer lode di cafe priuate , far diffegno fu 
ij. quel d’altri, lode Regia,] SeiPrencipi 

Cieer.de [ Volefferocaminarla via della iuftitia, e reftiruir quel - 
Rep. j. che per forza, e con armi hanno occupato a ciafcuno,po- 
ueri ritornarcbbono ad habitarcale, ccapanne,] 

Eccoti in parte la feda di cofioro, non affettar, ch’io 
i.* K 3 la 
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la difcorra tutta, perche non vogliose anco è neccfTario » 
fu fcritto per detto dell’oracolo!, 

Regno feo [Quando foflero perdute le vie delle fraudi , e delle feele* 
fra»i!" c raggini,tl Regno le infognerà, ] Io più pretto difcor- 
Aicune reròjfe tali cofe debbano tollerarli, ò fe fi debbano danna - 
fom d'in* r e,Grandc,e manifefta ineiuftitia ne anco da quegli è feo- 
prouate da pertamente approuata,che la fanno, In piccola, e palliata, 
molti, ferran gli occhi, e allegano, 

[EfTer neccfTario nelle cofe leggieri partirli dalla Iuftitia_> 
Come far à chi nelle graui voglia faluarla,] E dicono , fe vno ò 

"ra iè r jeg- vn’altro turbi il mio regno , ne per via delle leggi, fenza_# 
gì. ° maggior difturbo io pofla vindicarmi, non potrò farlo fe- 
cretamente leuar dal mondo? Par che sì, è ciò poterli met- 
tere fra quei, 

[Grandi efTempi , che partecipano qualche cofa dello in- 
giufto,compenfato conrra 1 particolari con l’vtilità publi- 
Storcereò ca ,] Di più. fe i fudditi hauranno leggi , ò priuileggi 
i prìuiie^ à lor fauorc contra il ben efTer mio, non potrò io violargli^? 
gì. g ‘ Potrò, 

[Ne folo commandare conforme alle leggi , ma anco alle 
Occupar leggi, fe cofì torni a commodo,] Terzo & vltimo , fe 
l'altrui , vna c i tta £ vna prouincia commoda allo flato mio , la- 
qual,fe io non occupi, altri Io farà, con mia perpetua paura 
ò danno, non dourò io preuenire ? Vogliono coftoro , che 
sì, a quali Tempre quelle cofe , fe fuccedano bene , paiono 
• Iecite,e ben fatte, 

[Honcfta fa parer l’ingiufta imprefa il felice fuccefio,] 
[Percioche in limili occafioni ogniuno biafma,e vitupera 
il vinto, e in tutti i modi s’honora il vincitore , ] 

[A federato ardir profperfucceffo,] 

[Bel nome di virtù fubito acquifta,] 
icìò folo Quelle & altre cofe limili fanno dal giuflo deuiarrettiffi- 
modo >I pro me menti, che tutti, doue l’vtile alza , e fpiega il fuo ften- 
prìo. dardo > colla corrono , A quello inclina anco alquanto 
Ariftotele , e giudica, che il Prencipe-/, 

Il dò [D cblj a effere di tali coftumi , che,o fia perfèttamente-# 
do Ario. buono, ò in parte, ne in tutto cattino, ma in parte-# 

bono. Vn 



Sene, in 
Tbiejle . 



Fiutar. 

nella . — » 
Poi. lo at 
trìbuifei 
lafone 
Te falò , 

Tac-An. 

»4- 



Fiutar, 
in fi a m. 



Sene, in 
Hipp. 
Diente 
48. 

Sene, in 
Her.fu. 



<u4rilì. 
Poi. j. 
cap. ii. 
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Vn grande, e antico filofofo ancora diffe, 

Demo- [ Tratta dello imponibile, che anco gli ottimi Prencipi , D ^ c ° c n r ;° 
trito. ne ]] 0 Rato prefente delle cofe, non facciano qualche cofa t<> aneo in 
ingiufta , J Rimoueremoci noi per quello ? Non già ^ 
molto , Concederò ben almeno , che nelle cofe afflitte , e me 
auuerle a Prencipi fia lecito, - non legìer 

Curtio [Seguitar non le cofe belle in parole , ma le necelfarie per 
ne 3 ‘ commodo fuo , ] Allora, dico, potrà leggiermente-» ceftiti 

feoftarfi dalle leggi, ma lòlo per conferuar se, non per am- u ^ n cl [* t 
pliar Io Rato mai, percioche ,] to modo 

Sin. nel [La necelfità,gran feudo della imbecillità humana, rompe fcufarl ° » 
9. delle 0 g n j legge, ] È come dilfe il Poeta , 

Deelam. j-y uc non f la voler, non è peccato, ] E quello ancora Approdò 

He'roct «fidamente concedo , Non reclama apertamente ilfom- nipiùpr'e- 
' mo Dio ? ilqual con fpirito di fuoco, fio purò 

^Af7° [Come vento foglie, ò pendio da imbiancar muraglie,] theD, °* 
* ' Fàfuanir tutte quelle humane argutie, Egli pubi- 

camente fi lafcia intendere, 

Deutor [Non comporta il fignor alcuna forte d’Iniullia,] p “ 

Minaccia, vuole ogni 

Ecclef. [Che per caulà delle ingiuftitie , delle ingiurie.de mali cofa puM » 
portamenti,e di varij inganni , palfano i regni di gente-* 
in gente , ] E certo e parlare alla libera, fe la Europa 
fia in tante folleuationi, fe tanti Re,ò Regni ardono nelle 
fiamme delle feditioni,e delle guerre, vera forfè , e giulla 
caufa ne fono le amminiflrationì date ad alcuni poco fin* 
cere, e manco giulle, ; -7^1 

Hom. il [Mandan le leggi, & la giullitia in bando , J 
liad.w. [Le parole di Dio poco curando,] Percioche-* 
meritamente abandona egli chi non tien cura di lui, 
liliale. [ Per quello manda, e mandarà flagelli , ] 

«sii 

Fine del Quarto Libro . 
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DEL QVINTO LIBRO 

DELLA POLITICA 

DI IVSTO LIPSIO 

v. 

Ouero 

DELLA DOTTRINA CIVILE 

CAPITOLO PRIMO. 

/ 

^a[fa alla prudenza militare , con vn poto di 
fcttfa mia , che , non ejfendo io foldato , entri a di- 
Jcorrere di cofe di guerra , 

ORA ò eterna Capienza 
[ Molto lieto , e volentieri ti lodo , p lutar. 
è ti ringratio , ] Che con tua nel Tri. 

fcorta, io fono vicito di quei luoghi num i 
afpri , e difficili , e fon giunto doue 
haurò corto più facile, gran rempo 
mi fon trattenuto nella prudenza ci 
11116.6 pacificai veramente auuilup 
pata nella fua toga, pur me ne fono sbrigato & fono arriua 
1/am ptr to a quella militare.ia qual horrida,ma non fcabrola mi of 
K ferifce il fuo habito fuccinto da foldato.ed io lo accetto, e 

mutando parlare, e vcftimento vò mettendo in ordine prc 
celti di tutta Carte militare » 

Acme 
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Virg. [ Arme dunque ò foldati , portate arda» , ] Molti, sò,mi 

diranno haurai tu ardir di trattar quelle cofe,huomo auex p^ Ke ui } 
70 a gli oci), e all’ ombre? che ■ . ha ’O’i »! :.j» 

Cie. nel [Mai hai veduto nimico , mai efferato , ne mai ti lèi , pur 
i.Jflfo- minima parte > ingerito in vfficioalcuno militare?] ! : u • , ,c 
rotore . c Ardirò sì , non peto perch’io miiìdi fopra l’ingegno , ò slinut , 0B 
forze mie, madiquegii,daqualigià gran rempo iohòap- <k me» 
prefo e leuato quelle cofe , perciochei non pongo io qui 
del mio altro, chel’ordine , e la teffitura , male parole mi 
fon dettate da chi (dirollo confidentemente) ne Anniba- cn imf _ 
le , ne Cefare fi sdegnarebbe di afcolrargli , qual cofa non chi mi fan 
(anno quei laui, e incliti huomi? Per qual cagione non fa- 
rà in quella materia anco il lorgiuditio retto e puro? par* efpcrien» 
te de qualiànteruenne^mzi hebbe anco carico nelle gucr- docu> 
re , parte frequentò il fenato , doue fpelfo di quella mate- 
ria fi tratta, viddero per quello, vdirono, e quel ch’impoc- dì 
ta più, olferuorono le caufe , e i principi) delle cofe, e non ùidìdo» 
folo l’ombre de glkeuenti , ma la chiarezza delle caufe_> , 
quel Al lelfandro nelle cofedi guerra veramente Magno» 
non dubitò puntò di pigliarli per maeftro di quella 
Homero , non haurò io più ragione di pigliar quelli ? Per- 
cioche quel Poeta ( Poeta per certo grandilfimo , e (òpra 
le forze immane, ma però Poeta ) che altro fcriHe fuor che 
vna fol guerra ? e quella ancora afperfa di molte fauo!c_^? 

Quelli noftri,(ogniuno sà, ch’io voglio intendere de gl’Ht- Hiftnrirf 
fiorici , ) con ordine continuato , e lede incorrotta fcriffe- ^ 

ro le guerre di tutti i tempi, ne quello folo, ma fpelfo nella ^ 

narratione medefima , c fuor di elfa , nelle concioni quali celti oc cui 
a palla interpongono auuertimenti , e configli faluberrt-^'P* 1 * 1 *» 
mi per l’arte militare , qual parte di quella , q ver qual ar- 
te non hanno eglino ò con elfempio moilrata , ò con paro- 
le toccata.* come 

Cie. nel [ Di condurre elferc iti , di accampargli, di mettergli in or- 
%.delto dinanza, di attaccar il fatto d’arme, di dare affalti, di far 
rotore, prouifione di vittouaglie, di far imbofeate, di là per guar- 
dacene , e d’altre cofe, che fono proprie di maneggi, e- 
gouernidi guerra? 

Nelle quali hauendo io già tanti anni fatto Audio, e 

eoa 
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io fu que- con curiofo occhiò deHa mente ruttami vagando per gli 
t6* molto' fp ac ‘°ft’ e ^ c ^ campi delie hi (iorie, perche non mi farà 
Audio lecito intendere e giudicar qualche cola in quello {ogget- 
to ? Non hai , veduto , dicono , quelle cofe , non Io nego , 
Di quelli e P erc ^ non mi curo di pigliare , & maneggiar l’armi, Iòìq 
dcuo haue m j rileruo l’opinione, e ilgiuditio , e quello anco rillretto 
to^SThc al parer d’altri , ecco ^ h -ti, >\ h 

c° !'», [Che ne circoli, e, le Dio mi guardi, anco neconuitifi 

giudica 80 rr ouano chi sà guidar cflerciti , doue Ha bono accampar- 
Ielle file, fi , quai luoghi fiano commodi per metterui prefidij , 
quando fìa tempo dà combattere, e quando da polari!,] 
Perche nò 1 E nifluno riprende, quelli tali , eio farò tenuto grac- 
chiatore, c sfacciato , le metterò lingua in quella cofa_> 
parlando per bocca de gli antichi? lucrate interrogato 
, vnavolca, . . . .. : • 

[Chi fei, che tanto ti prefumi ? caualleggiero, o balellrie- 
ro , fantapiede , ò loldato d’ordinanza? Nifluno di quelli, 
rifpofe , ma tale , che sò commandare a tutti quelli , ] 

Lo imitato in parte , e dirò , non fono io ne capitano , 
Chefen£ ne loldato, ma chi, occorrendo, poflò a quelli dar boa 
coi carpo, configlio , perciò feguitarò allegramente, e con piè fer- 
con l ini- m0 l'incominciato lauoro, e da gli horti di antichi fcrit- 
«ggufc' r tori andrò cogliendo fentenze, & intelfendone corone a 
quelli capi, che fe bene, e con giudicio mi verà fatto, neflii 
no me ne dourà riprendere , le altrimenti , io ancora non 
negarò,che quelle fiano 

[Frondi volanti furto de venti , ] Qual di quelli fia per 
riufcire , la proua lò mollrarà , alla quale dò principio , ac- 
conciandomi in atto di valorofo combattente per feruirii, 
come dille Ariftofane 

[Co’l configlio, con la penna, e con la lingua , ] 



Lìui.ntl 

44 * 
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Apof. 



Ci ci/i 0. 



Dal Ne 
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C A P. IL 

Si commenda quella parte di prudenza al 
Prenàpe , come necejjarta alle tutele e faluted* 
del Regno, r.\ 



Rudenza militare fopra ogni cofa dico io elfer necef- 
faria nel Prcncipe, in tanto che fenza elTa a pena li 
può chiamar Prcncipe > percioche , come può egli in altro 
modo conferuar le , le cole lue , e i fuoi ? Mera , e nuda_> 
forza , perciò lare, è poco, fe non lia con arte, c configgo 
temperata , cioè con prudenza militare , 

Prolib. [Percioche auuéga che duellano le cofe.per le quali ogni 
nel 6. Rep. fi conferua , valor contra inimici, concordia in ca- 
fa , ] Quella haurai dalia prudenza togata , quello 
da altri non puoi afpettare , che da quella militare , fen- 
za la quale non puoi fperarlo ne felice al fermo , ne di ot- 
timo luccelfo , onde fu bene fcritto , 

Taci, in [L’altre cofe tutte poterli in qualche modo dillimulare, 
Agric. , ma la virtù di bon capitano elfer degna d’imperio,] 

E Homero orno il fuo perfetto , e legitimo Rè di que- 
' ftelode. • !•: ■ . 

Munti. [E bon rettor , e capitano egreggio , . ; 

Cic. i. E per dir quel ch’io fento , la virtù militare tutte l’altre a- 
uanza , ] Percioche qual cofa , fenza quella può ha- 

uer ne vita , ne commercio tranquillo è la patria , la liber- 
tà , i cittadini , i Rè mcdefimi 

Net me. [Sotto lo feudo e prelidio della virtù militare fi ricuopro- 
luogo. no ì ] Onde vedi quanto fia necelfario abbracciarla , 
e quanto meritamente fu lij in obligo di impiegar l’animo 
a quella difciplina,e fgoltarla , la qual è tale. 



Vfficio 
proprio 
del Prenci 
pe confer- 
iure 



Ciò non 
può far té 
za valore > 
Ne il va- 
lor può sé 
za pruden- 
za milit. 



lode di 
vero Rè, 

Pace , e fi 
«rezza 
delle cofe 
dalla miii 
tia. 
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CAP . 111. 

v\ Efpltca la materia , e t ordine delle cofi da dir - 
fi, fi dtffinifie la guerra eflerna , e nel pigliarla fi 
prohibtjce la imulìitta, 

Cutm di r T“ 1 Vtta la prudenza militare verfa in tomo alla guerra, 
due foni, laguerracdidue forti, edema, e interna, la pri- 
{irrnaquei ma diffinifeo FORZA E ARMI i CONTRA PREN- 
chefid f b-ClPE, O POPOLO POR ASTIERÒ, Di queftaparla- 
ba ofierua> ^ p r j ma } c j n q Ue (y tre capi ridurrò tutti i precetti , che 
fanno a quello proposto , cioè di pigliarla farla , e finirla, 

Ogni minima , di quelle che tu fprezzi , ò in minima , che 
tu erri, difficilmente potrà fuccederti bene cola, che tu 
facci , nel pigliar la guerra , duo auuertimcnti necelfarij ti 
dò, che ti guardi dalla iniuftitia, e dalla temerità, lapri- 
ma fopra tutto, ne ti curar mai di mouer l’armi,lcnon,qua- 
do ragione, e leggi lo permettono , 

* a 8 uerra » come la pace le fue leggi , ne meno iuft^, Liu. nel 
STddh che valorofamente deui trattarle , ] E in ogni j. 
guèrra , [Rep. principalmente bifogna conlèruare le leggi di guer- eie. off. 
ra,] Perche s. 

(Farguerra fenzapropofito, e combattere co* nimici, e Nel me. 
cofa inhumana,poco digerente dalle beftie, 3 Se ciò luogo , 

Ila concedo 

Aitrùntn- [ Che altro li vedrà , che guerre fratutte Ienationi dei r», hìr 
SÌE. mondo?] È * 4. ‘ 

«tranne co [ A guifa de barbari con morte le morti , e co’i fangue pur- Sali, a 
«nue mor g arcmo \\ (angue ? ] Dio ne guardi , nelafciar mai pe- Cefi 

netrarri nell’animo quei detti, * »,■> . 

Nefandi [Di portar le ragioni ncll’arniiye che ogni cofa di chi è più Liu.nel 
detti, forte,] E quellaltro, j. 

[ Si dimanda qual fine habbia hauuto la guerra, non qual Sene, in 
caufa,] Evnoaltra difottiliflima malitia; Her.fu. 

[Quelle squadre faran nocente il vitto , ] Lue. nel 

Non e così , amico mio , tu t’inganni , non lòno gli el- 7. 

feidti. 
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feriti » che ti facciano innocente , ma li caufa , benché-» tl s iuAi 
anco il più delle volte > 

Uu. nel [L’eflitó della guerra , còme giudo giudice, manda la vie» tlr «**i fi- 
»/. toria da quella binda, che hà ragione, 3 Percioche la 

cauta è come il capo di bona fperanza , ( Gami lecita que* Ancorché 



Lue. nel 
7- 

Proper. 
nel 4 . 
eleg.é. 

Eurip. 

Brecht. 



fta allusone) che ti guida a quelle trionfali terre , Cl 
[Giuda caufa fperar fa, Dit 



quello an- 
cori per la 
più è boa# 



io propitio, ] 

E per non sò che occulro fentimento 
[Frange la cauli nel foldaro , e accrefce 
Forze , che ingiufta fa cadérgli l’armi , ] 

Anzi vn (> oeta Grego hebbe ardir di fcriuere , 

[Non torna fatuo chi fa guerra ingiuda , ] % 

Troppo rigorofò, Tappiamo, che per occulto, e a noi 
incognito fine , alcune volte altrimenti auuiene,fono tut- 
te le guerre , che per ambinone , ò per auaritia li comin- d* due 
ciano , ingiude, quante fe ne fanno per quedo ? E sio mi ««*<* J« 
arrifehi di dire il vero , alla maggior parte de Kcgi 
Sali- ne [Sfrenato fol, e ant ico defiderio d’imperio, e di ricchezze ingìutte . 
Fragm. danno caufa di far guerra , Amb, u* 

Plelcat. Hanno l’ingorda lor vogl.a di regnar, per giuda caufk-i 
di muouer guerra, e gran gloria pongono in grande» 
imperio , 

Cie Off. E quedo per lo più auuiene in animigrandi, edi gran-# ■’ 
■. fpirtto,] A quali bella cola pare = 

Plin.nel [Da ogni cola pigliar occafione di trionfo , 

Paneg Spoglie di guerre , afide a gran trofei , 

Corazze , penacchiefe , elmetti rotti , 

Sou ra ogni bene humanafono dimate,] 

Onde quedi tali 

Sali. 41 [Sempre hanno farmi in mano, contraogniuno, ma più 
Fragm. volentieri contra quegli, da quali doppo la vittoriane AurUa,' 
che fpoglie riportano , ] 

Nemai fallò quedo , 

Tae.bif. [Che in gran pericolo diano , quei, che d’oro abondano» 

* c di ricchezze cauta principai delle guerre ,] 

Ben difie il Poeta 

Sene, in [Di guadagno furor empio, e sfrenata 

Hìpp. Ira > romper e patti, e tregue fino , ] E fa ben a 

ptopo* 



'luu. nel 
la Sat. t 



i 
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sl oV^i“* prppofitòquelch'm foggiunge delfini» la qual puòm^ 
g^fr», merarfi anco fra le caufe ingiufte delia guerra , conciofia- 
«h« moiri a 4a quel}» » òdaodio fofpinti > fpdlo moueno 
J anni che non doijrebhonojdgtwa quefta,e quclfalwe vn 
* fwto Vdcquck» i . ( tSEitt-v^i V ,‘i o i, t !i ‘j»rrj . j;> a elusa _ 
[DefidetbdifarmaJead.altri , crudeltà di yendetta, ani* S.AgoJf. 
mo fiero 5 & implacabile, beftiaiità diribellare,cupidicia di 
* renare, e altre cQC^fimidi^nmoUa^agiooeiKsÙp guerre , ib 

> fon dannato,.- . -, 



r Mi 



» > • i :» 



. !» O 



C A P. IV. 

. . i; -■ r oiiri» : ' 

j P er ordine firaccmtafn k afe , ebe fi rictr- 
f cano per far che vna guerra fia gwfìa , e par- 

i/colar mente per qual nanfa fi debba pigliare . 

. ■ i . .y . ■ .li : • ' ' ! c . 

r™l IV dimcnie hon Prencineb* ftiiwrai. ne mai ri in* 







5SSUM Af.aiwrgiifto* il Preneipe ifteffoi perciochc-r 
«« Tanni, ad ogniuno non è lecito aprir quefte porte deila guer- 



ra» ma f 

[L’ordine naturale de gli htiommi , accommodato alla_> dgofi-eo 
pace, ricerca, chef aucorirà>e deliberationp di mouer gucr Fau 

o aifupre re , fia appreffp i Prenoipi , J O vero appreflo quegli , i 0 * 
"**8*- che in qualunque Rep. fono in luogo di Prencipi, ondìL» 
at0 * Fiatone fece vna legge, • p 

t • [Che fe alcuno priuatamente » fenza pubiico decreto ha- Nel ru 
ueffe ardir di far pace , ò guerra , |fofle capitalmente puni- delle leg. 
Pifèfi fem to , ] La caufa in duo modi puòeffer giufta, difefa, e 
^ kc,t *’ offe/a»<blia4iféfa,chi ne dubita* r.. • • - • 

\ Cofa neceljfaria è, non folo giufta » oorjfbrza defenderfi Cìe. pno 
da chi vfiviòlenza,e Forza, , Mil. 

Ragioneadotti,ncce<Titàa barbari, confuetudateallc—» Nel me, 
genti , aHe fere la natura ifte/fa hà dato quella legge, di ^ u %° • 

afficu- 
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v iiròrébrt ogni Jor pdt&à il còrpo » il Capò , eia vita da 

ògàfWAèhia fattagli , ] In duo itwjdiaftco infeudo 
la difetti, ttrii c dlienà , tua, qoartdo a violenza fatta a tei Non fol# 
#à’tbof fetréflftenza,e ti opponi , e 1 perfc> 

Sali in ^Con artOl fai feudo alla libeftà l aila pattiate a tuoi , } 

Catil, Aliepa è pur anco di due forti, ò per i confederati, ò per 
altri ingiuftàtnerttè opprèffi, de confederati iritefe TuIIm)* 

1 •’ qtìaitdodiiré, ’ musa 

Nitide [N iffuna ben goqernata città piglia* far guerra, fe non, ,*,«*** 
kepi o per dbligd de fide , ò per fai ute propria ,] T ratta- nw fieV i 
• fi d’inferéffé de fede / 1 quefta deue mouertt a dare aitì- ton,pa8 "‘ 
td a quegli , co’ quali bài lega , e pàtio di fouuènirgli j 
“E perciòil Prencipd dà f ilofophi pafsòquefto decreto > 

*AriJ. X&1 fogni, idiffei jngliarTarrm per fc fletto quando S’hì 
n‘U‘*-> riceuuto ingiuria, ÒvdrO per parenti e benefattori, è al* 

™* : ad tr etantofoccorrerei compagni ingiuriati,] 

Sitnil ragione fnillta ne gli dppfèffi , 1 quali fe da qual* ° in s iufl * 
. ! dìe grsfue vièleiliéa è eftrema tiranrtidè fiarìofidotti à mài "reffi C ,° P * 

partito, parche a forza di commune vincolo dihumà* 

’ nità tundò pofsi mancare di aiutargli, pofeia che 
Citi Off. [chi non fa refiftenza ,*fe pèffaV alle ingiurie , tanto pec- 
a * ca , quanto fe égli abandohaffc il padre eia madre , la pa- 
tria ò r compagni , ] Anzi Vh dOttor Chriftiano ih fi- 
rn il propdfito 

Ambra [Pieno di giuftifia c , ditte; quel valor che l’hùomo mo» 
de off. $ ra j n pigliar contra barbari la difeia della patria , e ih_» 
aiutar contra i ladroni i deboli , e ì compagni , ] 

E quella lecita farà * c iegirìma difèfa, pur che tU ftia_i Non tifo, 
a quelli fegni , ne lotto quello prefetto slonghl il piede F^ciedi 
eia mano a pigliar qtiel d’altri, cofàcheil fior deilsL* defenJere 
Romana fauella ingenuamente confetta haucr fatto i ,llr s irC > 
Romani , 

Cteer.de [Il noftró popolo, difs’egli» ih defendendo i compagni i 
%Sp-Ì' sè impatronito di tutto il mondo , ] Fecero materne L'oflèfa 
tu haurai a curarti diffidargli , l’òffefà ancora è giuda mà 
non tutte t quella è chiara , quando tu vendichi le ingiù*' tejeciu* 
rie e repeti li tilOà faggion commvlne dèi móndo # per-* 

«teche, * r 

: Prima 
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[Prima parte de iuftitia è non nocerc ad alcuno » fe non » Itmi. 
con ingiurie prouocato ,] Tu vedi la eccetrìonp, per* Off.i. 
ciò , (e alcuno ti habbia tolto qualche cofa del tuo , ò tur- 
baro le tue iuridittioni, piglia l’armi, con quella condì,* 
tione però , che fecondo il formulario antico , tu pri- 
ma mandi,; V . ... . . y t , , . ... 

[L’Araldo a repcrei e chiaramente le cofe tolte , ] Pli.nat. 

Mi prim* Auuengachene anco oflfefo, haurai giuda caufadi bifi.it. 
fubito correre allarmi , , . tap.x. 

Miji or ’ [Ma potendoli in due maniere contrattare, l’una ciuilmen Cìe. Off. 
«hf q' eU* te , e con diipute , l’altra con forza , eflendo che la prima r. 

11M1 ’ fia propria dell’huomo, la feconda delle bellie , li ricor- 
rerà all’vlcima , in calo , che della prima non ri pofsi va- 
lere , ] OlTerualo,percioche quallora chi chi Ha, li con- 
tenta del giudicio ci uile , bifogna lei mar l’armi , 

[Nonèlecito ( è fu parer di vn gran Rè,) pigliar l’armi , drebiJa 
couiccbe Ua perfona ingiuriòlà a ,coritra chi (ia pronto di m ° 

(tara ragione, e fodisfare, 3 Ma s’egli nega, eli ritien "f ’ 

lecofe tolte, ;w , ,, • ■ ~ ,| 

[Allora è lecito centra la forra valerli della fòrza,] eie fam. 

Allora faràperte, quel detto, , - , n.ep.j* 

[lufta è la guerra a chi è necelfaria, d’anni pie a chi altra Lini. 9 . 
* irrito an Iperanza non re(la,che nella; mi,] Vna forte di of- 

bar°bi'? d ò kk ancora ^ giudicata Iegitima, le ben non lia preuenura 
filtrare da ingiurie, comecontra barbariò quei che dicoftumi e 
ìisiow direligione ci fono contrari ,fe ftano potenti, ehabbia- 
no occupato, e tutta via attendino a occupar quel d’altri, 

• percioche a quello fi può dar per Iegitima caufail raffre- 
nailo e ritirarlo dalmaIe,AuguftinoIodilTeelegàteméte, 
Vtilmcnte quegli è vinto, a cui è leuata la libertà di far Nella 
male,] 11 medefimo in vn altro luogo epifi. j. 

[ Apprettò i veri Chriftiani non fi pecca in quelle guer- Nel lib. 
re, che ne per cupidigia, ne per crudeltà, ma per defide- de verb. 
rio di pace fi fanno, per reprimere teattiui, efolleuarei domini. 
n fine de- boni ,] Dell’alti e caule non curo, efòggiungo dei 
ueeflètbo £ ne> jj q Ua j e j n bona caufa puòdfer cattiuo, percioche le 
tutti proponga vendetta , gloria, ò imperio, pecchi, ne ad 
altro fine poflono drizzarli le guerre, ( fe le vuoi fenza.^ 

fcru- 
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x fcrupolo) che alla pacete difcfa, "* '■> 

C/V . off". [ Diafi principio alle guerre in'guifa che fi conofca > altro ll i ^ aaI e < J t * 

*• non fi cercar, che pace. ] ■ Quiete'* 

Sdì. A £ IJauifannQ guerra pcrhauer pace , c fi fottopongono 

Qtfart . a jj c f at i c he con fperanza dodo . 

v L ■ , / v - 

m i - * * '« - ‘ - i • ~ 

C A P. •>?-. 

: : ?!. *.4 « ■ ** . j ; ** • 

Rimouefi dai princìpi) della guerra la teme - ‘ 
rifa, e fommariamenteparlaji dt quelle cofe, che - c 1 
in pigliar ogni forte di guerra fi deuono confi* 
ÀerarLd . : ... . 



"i . t 



A Sufficienza (per quel che pollo io ) ti ho slontanato 
dalla Ingiuftitia, hora dalia Temerità ancora , per> 
cioche non vorrei io, fobico cheti s'offerifca afteo giuda 
caufa, vederti entrarein quello campo di Marte . E cofa s '■’* 
di grande importanza, ricerca deliberatione ,c matura , 
perche hai da fapere . j -r . •< > 

Sdì. im [Che facilmente ogni guerra s’incomincia, ma con diffi- e ucrri - 
lugur. cu ltà fi finilce, e non è in poter del medefimo il principio, 

& il fine , Come con poca fatica puoi gettarti in vn poz Diffidi* 
zo.e con non poca vfcirtene,così in vna guerra, cui fene." 8 **^ 
Net me. [ Ad ogni vii huomo è lecito dar principio, finirla, quan- 
tuogo. do il vincitor vorrà . ] Perciò fe hai ceruello 
Tutid. [ Prima che vi entri , confiderà tutto quello, che fuor di Bìfogn» 
ne/i. tua opinione ti polla nella guerra auuenire, • t^T/i 

Liu. nel Stianti innanzi à gli occhi , c nel penfiero fi le tue forze , Whepod 
3 °* come quelle de’cafi incerti, e-Marre commune ad ambe 
*• ,. le pam, • • ■ ' i 

Nel me. Nell’vno j e nell’altro campo s’adopra il ferro , e turti fo • Perch / •• 
luogo. IH, huomini, in ntlfimluogo meno che in guerra à penile- ' 

ri rilpondono i lucceffi , . > ; >j n ^rio '.tifine 4 ì« 

Sfn*ù^ Habbi di Grecia ilfior pur tutto teoo. . ] c ” t0 ' 

*n ! HabbHoidat^dtatjuiquantc vuoi, ; ... ; <,h,: » » 

Sempre in dubbio larà di Marte il lineo. ..E. cornetti 
v. 1 L che 
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Ogni cofa 
fi mette—» 
fu' duo • 
gliero in 
potei de' 
dadi. 



Bifogna 
penfare a' 
danni pub. 

Coarto. 



Stupri . 



Mortalità. 



A da ni pri 
«ati anco- 
ra. 

Il Précipe 
all'ora di- 
uenta o- 
diofo . 

Si dice.ch' 
ci fia caufa 
d’ogni ma 
le. 



Per quelle 
eaufe ogni 
guerra fi 
dette fuggi 
le. 



Liu. 39. 

, Cie. prò 
i. Man. 
VirgiJ. 
Geor. r. 
Sen. in 
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che incerte fiano tutte le cofe humane > nelle guerre più Liu. nel 
ch’altrouefivede.] Onde 9. 

[ Quando ben anco tu polsi nella grandezza tuafidarti,e Salta in 
nel poter tuo,non dourai mai càbiar il certo per i’incer co . 1 u £ ur - 
Per te non fà, lo tuo ftato felice . Sen. in 

Volger fot lopra, e porlo in gran periglio.] Edip. 

Che ti gioua 

[Pifcar con l’hamo d’oro? s Suet.in 

Vn’hora fola contraria può riuoltar fozzopra egli acqui- Aug. e. 
fiatile gli fperati honori. ] A quello aggiungi i danni 
che neceltariamenre apportano le guerre, il cui .. 

[Timor, non che prefenz? apporta calamità , 

Và in dilprezzo l'aratro, i campi inculti , 

Fatto prigion l’agricultor, li Hanno . 

Entrano lenza line allora in tutte 
Le cafe tutti i mali, & ogni elTetnpio . 

Di federato ardir empio e nefando , ] E quel thè H 
importa più, quanto fangue ? e quante morti ? 

[Di fangue i tempij, e rolfeggiar le vie Lucano. 

Vedonfi» ne l’età giouar à chiunque , 

Quanto calde di fangue allarmi Ha , Silio nel 

Quanto lecito all’ira, e il molfo ferro *• 

Quanto ardifea, fi proua, ] Quelli fono i publici ,* 
a’quali s’aggiungono anco i tuoi danni priuaci , poiché f- 
errariofieuacua, 

[ Conuertiti nelle paghe de’foldari tutti i danari . ] Toc. hi/l 
Tu ti fot toponi à pericoli, & alle calumnie . *. 

[Nilfuna cofa è tanto foggetta alle malignità , & alle ma- Quint. 
ledicéze quato la guerra.] Anzi fcrilTe vn bon‘autor,che nelle., 

[ Cominciata la guerra , è neceffario che li parli mal del 
Prenci pe per rifpetto de’danni. ] E per dir il vero, n*lt 

[Iniquiflìma conditione delle guerre è quella, che delle » •j'ac.'in 

cofe prolpere ogn’vno fi mette à parte 5 delle auuerfe fi dà ggrie, 
colpa à vn folo. ] Alle quali cole, fe haurai bona confi- 
deratione, non confelTarai tu, che 

[La guerra,con quanto fia giuda, debba fuggirli. ] » Agoft.de 
Tanto più da pio e Chr itti ano Prcncipe, il qual per leg- tiu.if. 
gedatadaOio •' - ilv- ' j i. ; . 

j i [Pcr- 
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Sen . tp. [p er dona all’altrui come al fuo proprio fangue, e sà che_» 
*9' all’huomo non è lecito inoftrarfi prodigo in feruirli degli 
altri huomini. ] • >. ‘ 



Non tener dunque In corte tua conto di quelle 
Liu. i x. tFurie , & incentiui di guerra . ] 

Nel numero de’quali alcuna volta è 
Toc. art. [La nobiltà, à cui irrtépo di pace pare il leruir più afpro, ] 
* 1, Ma più fpeffoccrtijchefandcibrauojinquietijde'quah 

potrebbefidire» t 

Tae. mi [Che liano nati per non quietar eilì,enon lafciar altri 
*’ quietare. ] Molte volte ancora foraftieri, e fuorufeiti , i 
quali ò per loro Iperanze, ò 

T te. bif. [Per paura, mentre ftai irrefoluto , ti fofpingono à pigliar 
I- Tarmi. 3 Percioche come difle il Poeta : 

Lue. mi [Propria caufa ha ciafcun di accender guerra . ] Dico 
ir proprie Tue, non tue,ò publiche , ne t'ingannare. Ma tu , 

• « ,. che ne credi? In cola tale hai à fapere , 

Tae.bìjì. [Che ogn’vno sà dar conlìglio , pochi vogliono metterli 
à pericoli, j Al primo colpo che vada in liniftro , 

Mi fi i. [Vedrai languir Taffet rione di tutti quelli, che da princi- 
pio fpampalauano fede, e coraggio . J Non efler dunque 
frettololo à creder?, e có lo fendo di vna Temenza fola Ic- 
.i ■ uati dinanzi tutti quei che vogliono pervaderti à quello, 

P iridar. [Dolce cola è la guerra à chi non fha prouata, mia chi vna 
apprejfo vo j ta fhà alfaggiatta, tremagli lamino in corpo » quando 
Stabeo. di nouo fe gli accolla.] Habbi inaiente quel fortunato, 
felice,e grande Augufto, il qual :rrì;>. . 

Suet. in [Senza iulle,e neccfiàrie (nota quella parola) caufe,mai à 
al nilfuna natione molle guerra, ] E piacelfe à Dio , ch’io 
10 ‘ ca P' potelTi imprimerti queftoaflFetto, che : n • 

Tae. de [Senza cupidigia^ impatienza,quieto, & in difparre 
™°j Ger ' Ne prouochi le guerre, ne le temi . 

Pam?* 1 ^ cata v ‘ ta ® quella > che non Tempre con fperanza , e 

Tae .de P aura ^ ar à difeorrere (opra le tue* e le fortune d’altri, j 
mo.Ger. E Iafciarfi condurre à tale, che ouero 

Tae. de [Tufij ncceffitato à morire, ouero ( cofa che dalnani è al 
«n*. Ger. pari giudicata mifera )àfat morire .3 
. a* , ■ rffcv * Ti.a 1 
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Alla quale 

molti fol- 
lecitano i 
Prenci pi. 
Come i 
Nobili. 
Inquieti. 



Fuorvia- 

ti. 



Sotto pubi 
prefetto » 
ma per fuo 
particolari 
interrile. 
Non gli a. 
fcoltare. 



Ha del 
ghiotto il 
nome del- 
la guetra . 
In fatti ri. 
efee ama- 
ra. 

A pena atti 
za gran ne. 
ccifiti fini 
deue far 
guerra. 

Ne pigliar 
fi delle bti 
ghe. ^ 

Ne dar oc* 
cafione 4Ì, 
•none. 
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CAP. VI. 

. * **•» 
tv 

A4 offra tre cofe , per far guerra ejfer necejfa - 
r/> . ‘Primo tre forti diprouifiom, Danari , ‘U//- 
touaglte. Armi . 



s 



Vefti fono i precetti mici intorno al moucr guerra , 
daquali paffo à gli altri di maneggiarla . Doue 
tte cafeconfidero, ò più torto defidero, Pro- 
ci» «or» uilioni>Soldati, Configlio. Proni (ioni intendo COSE 
fioniT' NECESSARIE A TVrn I BISOGNI DELLA 




guerra , e G VERRÀ , come fono quelle tre ; Danari, Vittouaglie, 
foa?! in£e Armi . Pcrcioche fe prima tu non habbi in ordine quelle 
cole, indarno ti affatichi à penfar di far guerra, 

R w rogna [L’apparecchio di far guerra,vàinnazi alla guerra.] Anzi §}pint, 
•i laguer- [Per hauer predo àvmcpit bilogna metter gran tempo à nel xjj, 
ì » . farle prouifioni. J Perche indugiar à farle doppo mof- àelttln- 

in tempo fa la guerra, e incommodo, e vengon tardi, pcrcioche co* 
ir me con verità, ne auuertì vn prudentiftìmo Atheniefe , .° * 

tioni tono [Meglio foftenrano le guerre gli elfercitiper prima prò- p ertele 
SSòfe! ui^i» che non le violenti irapofitioni . ] i» Tutu 

. Perciò deurà prouido Prenci pe , d.nth. 

’ [Prima che fi dia princìpio alla guerra » far maturo difeor y t g. nel 
io intorno aTuoi elTerciti, & alle fpefe occorrenti . ] ì.al\. 

Maffimamente fopra i danari , i quali lono tanto ne- 
cefTarij, che come ; o.. . . 

Dinari fpt [Pie ano i medici non poter fhuomocarninar lènza ner- Petron. 

ui. ] Cofi nela guerra può mouer parto lenza quelli . Satir. 
». * gUer Quelli il moto gli din»,ei’anima.E fu detto deli oracolo, 

[ Che la maggior parte delle cofe,<di guerra fi conduce à TucL » z 
fine col configlio, & à forza di danari. ] 
Perciocbe,tebencoofideri, , 

si» iqtu [Non cortfirte nell’armi principalmente la guerra, ma nel- jj tnetL 
li r *rmi j e fp C f e p cr j e quali l’armi dinentano vtiliA efficaci . } i nel x. 

De’dàhari hòàfufficienza parlato di * fopra. Nepun-*#,//*. 
vittoigiie to meno fon necefiaric le vittoaglie , lenza le quali non fi 
•ccdftrir. vincerc,ma viuere . Perche 

.r V 1 Chi 
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V ig. nel [ Chi non fa prouifione di frumento neccflario , e di vit- 
ì. alt. 26 coaglie, reità vinto fcnza adoprar ferro , 

Il med. All altre occorrenze fi può fouuenire in tempo, ridotto in 
nell. al. n eceflìtà di vittoaglie peri foldati, e per i caualiì, non ciè 
rimedio ,fc prima non i’habbi preparate, 3 

Bifogna dunque farne prouifione per valertene in due perduee* 
occorrenze , ciò è per i foldati, e per i prefidij, accioche_j {e 
quegli mentre fono in campo , e per combattere non hab- 
biano allentarle, e quelli 

Tae. in [[n cafo di alfedio fiano prouifti per vn anno, ] 

4gric. Degno di merauiglia è in tal cafo l’ordine, che tene* 
uano i Romani , i quali per l’vno e per l'altro vlo in molti 
luoghi 

Capito l. [Faceano prouifione per vn anno di * aceto, frumento, J u ^ r j [ ir 
in Gord. carne folata, orzo , e paglia * , J Degna di biafmo al- pelTfohU 

l’incontro contro è la negligenza de noftri tempi, ne quali « 

Lamp. [Il bifogno fa venire in dclpcrationei foldati, uamV'** 

in AUJf. Non può clTercito digiuno feruar dilciplina , ] Soldati m 

Var' E quello Impcrator diceua , trattabili, 

eap. i 3 . [E foldato allora ftà fenza paura di cofa alcuna , quando E p**° 
Lampri. è ben vcftito , armato , ben calciato, fatollo , ed hà qual- ^p? t 7no, 
inAleJd. che cofa in borfa,3 NEL TERZO luogo hò pollo quando ha 
farmi, intendo ch’il Prcncipe habbia qualche armaria_> , "° 0 b > ‘ fo ' 
doue fiano armi per fanteria , e caualleria , fin a vn certo Frou’ifione 
numero , Artigliarie , Machine, Polucre, e altre cofe tro- 
uate da quella e dalla età luperiorc, per maggior fortez- 
za, di più, naui,e ogni inllrumcntonauaJc,s’egii habbia lo ®'”£ naui 
Rato fuo in regione maritima, eportuofa, pcrciochea tumeT’ 
gran fatica quelle cofe in vn fubito fi mettono in ordine, e 
fattone promilfione vna volta, leruono non folo per far Q“e<k_# 
guerra ,ma per tenerla lontana , cht'ifrTi! 

// med. Nilfunoardilce di prouocar,ò far ingiuria a quel Regno ò ripe fiate. 
ntl ì- popolo, ch’ei fàppia llar in ordine per vendicarli, £ u '° e 

1 1 med. [£ chi defidera pace, ftia in ordine per far guerra , 3 in p»«, * 



L 3 
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CAP. VU. 

Perla guerra terre lire b fognare hauer dt due 
forti (òldati, caualli , e fanti, fajs't <vn breue que~ 
foto quatfano più vtiit. 



£*£ COldati intendo MOLTITVDINE ARMATA , AT- 
«i. e loro wjTA A OFFENDERE, E DIFENDERE, Quella 
^ìuifione , diuidoinfoldati, è capitani, foldati parimente di due-# 
forti',' fanti, e caualli, perciochc de glivniede gli altri 

fa bifogno , ne quali 

[Confitte tutta la forza de configli militarle fenza i qua- Toc. hip 
t li ogni altra cofa per bona che fia, non c di alcun valore,] /. 

Ma quai fono più neceflàrij: Ci è qualche dubbio Po- 
libio (peritiamo fcrittor per certo in ogni logetto milita- 
re, e ciuile) par che faccia più conto de caualli, e gli dia 
l’honor delle vittorie , 

^miglior meglio (dice)- pervfo della guerra * hauer Ja metà Nel j. 
che la fan- manco fantaria, e preualer di caualleria,che entrar a com libro 
** * battere a egual partito con gli nimici , ] Ne io Io ne- 
rifpettoa* garò in tutto nel far giornata, in generale di tutta la guer- 
nimici, ra ben lo nego, nella quale io antepongo la fanteria, per- 
” gSrdi cioc . ile , ncI difendere , ò dar afialto alle città , che gran_i 
te, c fattioni può far la caualleria? medefimamente fra le mon 
tagne,e luoghi impediti ? 

jaouerrTi [Onde fi vede la fanteria per feruigio della Rep. cttere-> Veg.ntl 
miglior Ja più necettaria , poiché può in tutti i luoghi feruire,] ».<»/<■*.» 
fàntarb, Viddelol’autor mio , e parlando de Carti , ne auucrtì 
chi atteramente lo legge , 

[Tutta la forza ,( ditte ) confitte nella fanteria , ] Tac dt 

• Efoggiunfe, mor.Ge, 

Aitriti parrà che vadino a combattere, i Catti a far Nel me. 
Anzi anco guerra , ] E nel combattere ancora , perche farà di luogo, 
niinor valore ia fantaria? interporrà forfè puù tempo a 
vincere, ma la vittoria faià più certa, Percioche 
[Proprio della cauallaria èprcflo dare, e putto cedere la Nel me, 
•* vitto- luogo. 
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vittoria , ] Anzi fc la fanteria habbia buon ordin e & 
armi , che farà per mezzo della difciplina , facilmente re- riVre^»* 
fide all’impeto «“ 

Hifì. j. [E procella della caualleria,] Il fupremo iudicc di per'ofùine 
quelle , e di tute le cofe lo dille in quello modo , 

Arifi. [Senza ordine la fanteria è inutile , la peritia e manierai 
Poi. +. di difciplinarla, non fù conofciuta da gli antichi , perciò 
eap. 8. nella caualleria pofero le loro forze , ] OlTerua,doue ( 
fiabonaedifciplinata militia, elfer più (limata la fante- 
ria , il contrario auuiene apprelfo gl’imperiti ò barbari , e lem , 
nò lenza grande vtile la difciplina, e la ragione la fanno di 
maggior (lima, perche è più facile da afloldarfl , e inficine 
Vege. ». [Conmancofpefalidàda viuere à maggior numero di M*neolj* 
eap.i. fanteria,] Quindi concludo in generale maggior for-^^'u,* 
za elfere nella fanteria , 



CAP. Vili. 

T ulti fi meflicri , che fiano boni , altrimen- 
ti ogni gran numero e (fere inutile , in duo modi 
far fi boni , con eler girgli con gtudicto , e con difc't- 
phna,di quelle hcggi non tener fi conto ,e f opra ciò 
gin fi a, e vera querela . 

H O detto della differenza de faldi , ma tutto farà in 

damo fe non fiano boni , a che può feruire gran_> Bifogn* 
moltitudine di caualleria , e di fanteria . le fia vigliacca , 
e ignoranti? ne altro che moltitudine ? fappi quello da_> 
me, che 

Sen. de [Più grauezza hà fcco , che forze , ] Et elfere puì predo 

Benef.6. [Di maggior impedimento , che aiutò , ] Quel Gre- che mo,ti * 

cap.}i. c0 argutamente lo moftrò, 

Liu. nel j-£ u | a g Uerra & bilogno di menar le mani , non di molti 
9 Sine/: nomi » 3 Non mi parlar di cofe vane, e (limate dal vul- 
epifi. 74. 8° > perche 

L 4 In 
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[In ogni conflitto non tanto gioua la moltitudine , quan* V *£• nt ? 
to la virtù, . i.cap.S. 

In molte legioni ancora pochi fono, che dan vinta la ^Tac.An, 
giornata , ] Alla virtù dunq. bilogna ricorrere , cioè 1 ** 
di hauergli boni , e valorofi , ne mai gli haurai fe non ti 
ferui di quelle due cofe, comedi duo inftrumenti , cioè 
della elettionc con giudicio , e della difciplina , f vna in_» 
defcriuergli , l’altra in fargli arti , Nella qual cola io co- 
noleo di hauer a dire molte cofe vtili più, che in vfo , che 
farò ? lo non pollo con bon occhio guardarla militiaho- 
dierna, vergognofa e lagi imcuofe a noi , ridicolo e fprez- 
zcuole al nimico , perchio fon sforzato a parlar fuor de_j 
denti, e 

[Alla libera dir contra i manifelli errori della militia,] T.ic.An. 

E mettere innanzi a gli occhi di ogniuno il ritratto Io- r • 
ro , non per far ingiuria, ma per dar medicina al fecol no- 
ttro, Primicramente,quaiordineèilnoftroin affalda- 
re ?nilfuno , 

[ Comprano i foldati , non gli eleggono , ] Batte il Detto di 
tamburo , vn poca di pagarelle , ed ecco fi fanno fcriuere Galba 
alcuni pochi , fac. 

[Che non fi conofcono fra loro , ne fanno » che colà fia_j r • 

meliti*-., ; UH - *'• 

Feccia , e immodicia delle loro città , Cur. nel 

I quali per pouertà , e loro misfatti , lon ridotri in necef- 9. 
firà di peccare , Tot. Art. 

.Soliti auiuerc di ladronecci, che mai hanno veduto gucr- _ 

ra , ] E per dirlo in vna parola cap.+ 

[Che hanno la lingua vana, le mani rapaciffinie,gola_j Faijofa. 
lènza fondo, piedi fugaci, cofe dishoncitiflìme, che con contri 
lionellà non pofiòno nominarli , ] La maggior parte C/V. 
e di quella forte , ( non dico tutti , Dio me ne guardi , ) ò 
fe pur fra quelli fe ne trouaranno alcuni di miglior condi- 
tione, facilmente fi iafeiano corrompere, ne fra il redo 
di quella feccia fi conofcono, quello è qanto allo affalda- 
re, che dirò della difciplina? 

[Non ne habbiamo pur la imagine , c lellrcma fuperficiè Cie. dt 
de lineamenti , J E come J* 

Ami* 
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[Anticamente fi contendala dì virtù, c di moftedia, co- 
li hora di sfacciataggine , e di dishonellà , 

Ogni cofa fenza ordine, piena ogni cofa diuino c di ebria- 
chezze , fimili a bagordi più, e a baccanali, che a dilcipli - 
na,e a militia, ] Anzi 

[Non ftannoancoin campagna, e nello eflercito, ma nel- Faft;JioS 
le guarnigioni a grattarli la panza , boni folo da far paura a „|, araic , 
aglihofpitiloro, 

[Dannolì totalmente alle crapule, e aliar tuttala notte 
iuleviglie,] Quiui 

[Mandano il boccale in volta, come che fu la tauolalia- 
no per debellare Aleflandro, 

Fanno del brauo,e fprezzano il poco numero de nemici,] 

Ma ( gran vergogna ) al tempo de bifogni , 

[Perdon l’animo , l’vdito, c la fauella , ] E li verifica 
in loro il detto di Homero , 

[Ripongon tutti l’animo nei piedi ,] Veramente 

[Lepri con le celate in teda , 

1 quali, come a facheggiarei vicini abbrugiar cale, far 
preda de beftiami , paiano da qualche cofe , coli in bat- 
taglia , e nelle fattioni riefeono da niente ,] Percioche 
[Gente raccolta, e trattata in quello modo, non pone ho- 
nor nella vittoria , ne vergogna nella fuga , ] In fom- 

ma quella noftra militia è 

[Eflercito di lingua pronto più, che dimano,predator de 
gli amici , preda de nemici , ] 



Fanno bi- 
chctti , 

Beuono , e 
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CAP IX . 

Cominci Ap a trattar della eletiione , ma pri- 
ma fafsi 'un qucJito y dt cjiiai debba tener fi più con - 
to b degli e (terni , ò de' domefìictja noftra opinio- 
ne è in fatior dt quelli, e allego la caufa . 

- , v - > 

, t .. 4 . ; . < - t 

L E qual cofe tutte , chi non.vede quanto liano ver- 
gognolje , e brutte ? & atte a mandar la militia , c la 

patria • 



• « 

« » : 
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patria in vltima ruina ? debito tuo è di corregerle, ottimo 
Prencipe, cui tocca 

[Per falute della Kcp. trouar nouimodi,e rimetter gli an- r * 

tichi.,] Torna dunque nel prillino lor fiato quelle^ fup.iS. 
due cole , che ti hò moftrato , elettionc , e difciplina,loIe 
della bona e vera militia , ò fondamento , ò ftabilimento , 
elettione chiamo SCELTA DI QVEI , CHE FRA 
TVOI SIANO ATTI ALL* ARMI , FATTA CON 
GIVD1CIO, e apoda aggiungo fra tuoi, poiché io non 
fo in che modo poter lodar quella militia cfterna , nella_i 
quale non hà luogo vera elettione fatta con giudicio, con 
fuctudine l’ha introdotta, laeonfefiò , ragione nò, dalla 
quale io mi lafcio perfuadere, e allo éfterno preferirò fera 
piedigranilfoldatodomeftico, per quelle caufe, fono 
fpefle volte infìdeli gli ellranei , e \ ’ . 

[Per maggior premio offerto gli da nimici, fi {cordano I’ Tacito 
honordi Dio,edeImendo,] Ne quali ha luogo quei 

tritiffimo detto, 

[Le mai hanno venali , e pargli honefto Lucano 

Tutto , guadagno onde fperarfi pofTa , ] I medefimi 
fono inobedienti , e gli piace di 

[ Non elfer commandati , non clfer gouernati , ma di fai Tacito 
ogni cofa a lor capriccio , ] E bene fpefib ciò fanno , H jl-4- 

[Quando le cofe Ranno in maggior pericolo, ] Quando Hi fi. /. 
gii vadrai tumultare, e 

Ammutinarli , ] O vero nei fatto d’arme medefimo , Hi/i. 3 . 
[Senza vergogna, fenza curarli del capitano, partirli, e Ann. /. 
fugirfene,] Chemerauiglia? 

[Ne fede hanno, ne honor , che gii ritenga , ] A vo- /„ Agr, 

ieredouer 

[Col fangue proprio comprar dominio ad altri , ] Nel me. 

Onde il più delle volte , luogo . 

[Piùminaccie iui trouerai, chcproue, ] 
che fono graui a terrieri, e a contadini , ioliti 
[Di abbrugiar, dar il guaito, e robbare ogni colà, come Tacito 
fe folTero di gente llraniera , ò città de nimici , Hi/l. *. 

Mandano quelle terra a facco , cha douerebbono dal fac- Curi nel 
co difendere? J 3- 

Auucz- 



Aggiungi > Lite, nel 

' 6 . 
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Auuezzi anco di robbare a te il tuo, vere 
Che. ad [Rondini della Erario , ] E per cagìon de quali hoggi 
Att. i. [L’offa vedi de Rè fenza midolle , ] Ma nella militia 
Iuu • domeftica , c fra foldati propri; , le cofe paffan meglio , e 
Sat ' 8 * più piaceuolmente, : . •• , t S\ 

Cur nel. [I quali in minor pregio non hanno la fede, che il valor,] 
I0, Che * " ' ‘ : 

Nel me. [Maggior conto tengono della obedienza, e di faper con 
lu0 &° • patienza fupportar i commandamenti de capitani , chs^ » 
non gli eftranei , ] I medefimi , fieri nel combattere , 
Sene, de [ Fanno a gara di entrar nelle prime file, ne (limar mor- 
Clem. i. te, per faluar le infegne de lor capitani,] Percioche 
hanno dalla naturala maggior parte de 
Nel me. [Popoli , e delle città vn contenta vniuerfale di defende- 
luogo . rc s e di amare il loro Rè , ] Il quale 
Cur. nel [Nome a chi fia nato fotto i Rè.è inueneratione come co- 
I0, fadiuina,] Sono invidino più modelli e hanno in 
honore , e in rifpetto 

Tac. hif. [ I luoghi , e terre della patria , ] In modo che , io 
*• nò dubito di haucre in tutti i modi a dar il primo luogo a 

Cur. nel [Soldati natiui , e non a chiamati di fuora , ] Non vo* 
10 * glio però per quello che tu gli fprezzi, allora dico, che tu 

Hj fopragiunto da maggior forza ò neceflità , nel qual ca-‘- 
lo giudico,che fia bene ricorrere a vicini, ' •] 

Tat.An. [Che ti louuengano di foldati pagati,] ■' « ■’ 1 

Ma fe fiano per aiuto , fi conofca anco , che fina tali , e 
la forza c gagliardezza del tuo effercito fia ne tuoi, e i fo- 
raftieri non facciano corpo,ma membro , perche 
Lin.ij. [Sempre dourà prouido capitano guardarli da quello, e 
per documento pigliar gli antichi cffempi , di non creder 
tanto a gli aiuti edemi , che de Tuoi non habbia nel fuo 
campo maggior numero , e maggior forze , ] 

Altrimenti guarda , che tu non pianga da douero , ma 
tardi,e fi verifichi quel detto , 

Ari/lep. [il palo Jbà ingannato la fua vite , ] 

7 ® 
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‘ CAP. X. 

P^fponde a gli obietti » che fi fanno conira i 
domeììici, qucfìi ejfere de i Rè , que de *T trannt , 

N On hà dubio , ( potrà dirmi qualch’vno , ) 

[Che vna natione Ila miglior dell'altra in guerra, e Vtg. t. 
b!m m a7 re §' on ‘ » f ecOH do la qualità de deli , fono di gran mo- ca p-*- 
J^naturaì mento non tanto per la gagliardezza del corpo, quanto 
gagliarde! dell’animo , ] Dunque farà meglio, lafciando da par- 

oe 11 Da ciò- te * domeftici,aflbldar mercenari) di qualche natione bel- 
ai, licofa, di più corre pericolo il Rè da Ridditi , le mette lor 
l'armi in mano, . 

Secondo [Non feruaranno fede , non faranno il debito loro,] Uh. a 6. 

kSS- E forfe 

W, [Pigliaranno ardir di mouer qualche cofa contra la Mae- Melme. 

fìà dello Imperio , ] Io so molto bene , che fra il vul- luogo. 
r go fi parla di quelli obietti , e che fi sforzano anco alcuni 
jufpoftaai di fargli arriuare all’orecchie de Prencipi , ma certo mali- 
prun0 * gna e falfamente , percioche quanto al primo non nega- 
rò che non fia vero , ma farà pur ancor vero , che in qual 
fi voglia parte della noftra Europa , ( a quella fcriuo) 

[Pur che fia dato carico a huomini esercitati c prudenti , y t „ a 
di far fcelta de foldati in poco tempo potrà faifi vna bella cap.ig. 
banda di huomini atti alla guerra ,] Percioche in ogni 
luogo ella veramente produce huomini , 

[l quali in ogni difciplina d’armi , e arte di guerra aggua- Nel me. 
gliaranno quegli antichi foldati , che foggiugorono tutto luogo . 
Rifpoda ai i| mondo , ] Pur che fiano ben ammaeftrati , c difci- 
Cccoihtj pji nat j s corae dirò j quanto alla paura da Ridditi , c pau- 
ra vana, 

[Quella fu perfuafione di coloro, che trattando i Ridditi Plin.Pa 
da nimici temeuano di elfi , ] Fu dico de tiranni que- 
Ila opinione , 

laurioTar [Percioche Prencipe , c’habbia fofpetto de fuoi Ridditi , PUt. de 
mi » fud- mai di propria volontà comportarà, che fiano ne boni, ne le g- 8. 
« i{i • opulenti , ne valorofi , ne aminoli , ne in vniuetfale belli- 

coli. 
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cefi . ] Non è di quello parere il noftro Prencipe.il qua- hi*» 

le emendo bono , hà Tempre i fuddici boni , fuj , “lì 

Sen de j-£ piglieranno Tempre Tarmi contra chi vorrà offen- trouino. 
t. derlo , } . . - Mi 

duo * 0 * C E Tempre efooranno fe, e le cofe loro, douc la falute del 
t Principe gli chiama.] • • . 



cap . xi. , ■ V J ; 

. r * . • , . . 1 ‘ 1 

Quatfiano da e fere eletti per faldati , in due 
parti douerfe diuidere , Ordinar ij , e Sufidiary , 
e tutti J (paratamente fi de fir tuono. 

F Araflì dunque de tuoi propri) foldati queAa Elettro* 
ne,ma,comefoggiunli, CON GIVD1CIO, il 
qual io pongo in quelle due cofe > cioè , quali, & in cht_» 
modo tu habbiaà eleggerli. Del primo io direi, che due . v . 

. forti di foldati s'habbiano à deferiuere , Ordinari) , e Sùf Solatio* 

fidiarij, quegli. CHE DI CONT1NVO, E QVASI*“* * 
PER PROPRIO OBLIGO , E LOR PROFESSIONE 
STIANO SV LE GVERRE. Quelli CHE RARE 
VOLTE, E NELLA CITTA HABBIANO ALTRI - ' o 
ESSERC1TII . Li primi voglio che iiano legitimi , e per- Suffiiiar^ 
fettialiieui di Marte, i quali, eletti à quella folafperan- t 
ta, s’inftruilcono in ogni ■ : ‘ 

Vege. x. [ fclfercitio d'armi nella difciplina militare» & in ogni^lo . 

lap.i. di guerra-;.] . •= y - r ■ ■ <i *,.•<< ..i -, 

h lìano come battaglione ìnuitto, e 

Tat.dt^. [ Con la fama fola il più delle volte finifehino le guerre.] « 
mo.gtr. Quelli tali lìmo in tutti i modi necelTarij al Prencipe , e 
feruono per " . - « 

Nel me. [Ornamento in tempo di pace; e grande aiuto intempo a* 1 
luogo . di guerra, ] Ma quelli non fa bifogno, che lìano moiri, primi . 
non folo perche fuggo le Ipcfe , ( troppe larcbbono per 
gran numero , e continuo di foldati ) ma per leuar anco mcuòa*, 
v • occa- ***"*’ 
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*r occafiondi rumori, e foileuationi , perche , doue quelli 
oufe. (uno molti, facilmente 

[ Inclinano àcofenuoue, fi perla natura, come Tae.bìf. 
[ Perche (I aflicurano nelle forze loro . ] Onde au* /. 
uerrà,che Nel me. 

[ Che contra il debito della vbidienza, e con tra fhonor fogo* 
della difciplina , tal’hor penfino alle violenze . ] * nn ‘ * ’ 

In rempo Alle quali cofe con duo remedij fi prouede , cioè , co'l 
di pace è falche non fiano molti, e che non Tempre diano infiemc. 

bene che «r • * i_ * 

non diano Voglio che 

«nficme. [ Fuor di guerra ogn’vno fappia folo qual fiala tuacom- Hilì.r. 
pagnia,& infegna,òdi cauallcria,ò di fanteria,percioche 
Eflercitio diuifo in molte parti lontane l'vna dall'altra , Hifì . i. 
non cofi facilmente communica fra fe i vitij , e le forze-/, 
cofa falubeirima per conferuatione della fede militare . j 
Quito na Ma quanti douranno edere quelli ordinari;' ? difficil- 
teo°!udi- mcnte ^ nc può dar certo numero ,( depende ciò fpeflò 
cio(cne_-> da i tempi, alcune volte dalla grandezza de gli dati) non- 
fcnuere * ^' mcn0 communemente parlando,e così alla grò da, io di- 
♦intend» rei che in qualche mediocre Regno vna legione * fofle af- 
pìbm di faheon tre compagnie di cauallUn Regno grande al dop- 
Wme'pùr pio» voglio qui maggior numero di caualli eh a giuda pro- 
di qwtro- portione non comporta il numero della fanteria , perche 
Ca * al mancamento de’fànti fàcilmente fi può fu^plirecon i 
Qui /aedo Sulfidiarij, e gli hauerai buoni . Non farà cosi della Ca- 
JW^imUoù , la qual hà bifogno di tempo , e di commodità , 

«ali cria. per 

[Eflercitarla,& ammaedrarla à.caualcare,& armeggiare.] Liu. * 7 . 
Defenttio Quedi fono gli Ordinari; . De’ SVSSIDIARII ancora 
ae Suffi r> fà bifogno per tua maggior fortezza , perche colà certa » 
chTwo^fcr èiche così poco numero di Ordinari) non potrebbe refi* 

«odo . dcre ad ogni forte di violenza nimica.che ti fofle fatta-» . 

Quelli voglio che fiano foldati , che per tuo foccorfo , tu 
habbia Tempre in ordine à pofla tua, con due intentioni , 

, ouero di vnirgli con quei primi in occafion di combatte- 
re, ouerodididribuirglìnc*prefidij.i quali da gli Ordina- > 

foifdTgi! ”1 fono in quedo differenti, che quegli fono per propria 
Ordinari), ptofeflione foldati . 

[E folo 
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[ E foio fi tengono à pofta di valerfene per combatterci 
come armi, che fi riferuano per i tempi di guerra . ] 

Quelli fono 

[Giouani foio affuefatti allarmi , Se effercitati à vfo di 
guerra.] 1 quali in tempo di pace 

[ Diuifiin diuerfè arri e vite] Attendono alle cofe no liberi,* 
loro, in tempo di guerra fono chiamati^ nel modo mede- 4 
fimo, che fai de’mercenarij, re nc ferui, ma unto meglio , tép !; di 

quanto che non foio goem , te 

[ Con più riuerenza c rìfpetto vbidiranno al capitano . ] so^Tbì- 
Ma ti faranno anco di manco fpefa*perche al fermo dienti , 

[ Manco cofta amroaeftrar nell’armi i tuoi» ch’affoldarc-» r°° 

eftranei. ] “ " ' 

Se quel, che nell’andare, e tornare confumano gli e (ter- 
ni, tu lo fpenda in effercitar quei, haurai fèrapre à tua po- H* 
fta bella banda di ioldati ; percioche quegli s’hanno àie- “^sl*** 
uardi paefe lontano, e molte volte con Ipefà e danno , bi- 1 
fogna afpettargli . Quelli In cafa tua con vn bando foft> 
chiamaci, comparifeono . DÌ qual luogo potrai fargli de- 
ferì uerc? Dalie Ville: Per due caufe non voglio che tu ti P 1 ' 1 ' v i ! ‘ 
ferua della città, prima perche, per maneggiar armi , t t j. 
contadini in tutti i modi fono migliori , come diròpiùè • 
baffo * . Poi perche hò anco l’occhio alla falute , e quiete * NeI %• 
del Prencipe . Dall’armi ( non fi può negare ) diuiene il “xèmerf 
popolo più feroce, e più altero i le quali le tu ponga in-j più 
mano à cittadini, dubito che confidati nella opportunità * 1 1 1 t ' 0 ^ lle * 
del luogo, e delle mura, poffinocomefuoleauuenire Confidati 

[ Per odio delle colè prefenti , e defiderio di mutationi » ■ 

penfare alle rebellioni, ] E Coll } pt ti nata- 

[ Poffa anco contri di te aprirfegli occafione. ] • “ on 

De’Contadini fiatro liberi da quella paura,fi perche-* 
di natura fono manco afpri, fi perche fparfi , e diuifi in-» 
vari; luoghi , poche volte fi riducono infieme , e manco 
confpirano , percioche ne’Su(Iidiarij,iojoon hò alranoia* 
fe non che in ciafcun villagio fiano defcritti,& armati etn 
que, dieci, ò venti, fecondo la frequenza ò infrequenza-» ft*-. ■ 
de gli habitatori . Et i medefimi in tempo di guerra fi ri- 
duchino alle loro compagnie, c infegne, i quali perche 

non 
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non deuò aflicurarmi di dire, che fiano in groflo numero? 

po ichc al fermo quello è il modo da 

[ Metterli in ordine da far guerra, lenza impouerir l’erra- Sali, in 
il lor m>- rio.] Se di quelli forai delcriuere trenta ò quaranta lugur. 

■f TOÌ ? iu compagnie di millehuomini, (così voglio diuidcrgli,non 
dlc, ° in legioni, ) credo,che tornarà à conto , anzi maggior nu- 
Kó voglio mero anco, ma di fantaria fidamente . Non voglio, che 
die facci- j Contadini montino à cauallo, e meglio è 
Sieri Tei [Da poueri ripiegar quelli pefi ne’riechi,e nella nobiltà.] Liu. mi 
•alio. Di quella vtililsimacofa, più à Iongo,e più Tortilmente «• 

— t parlerò nelle Note . . »’ • • 



CAP. Xlì. 

* . » » 

% 

Che veramente glt vni, e gt altri dettene ejfer 
accappi ti con giudteto . E per ordine danft an- 
nue comrafegni , che non fallano in [oldati di 

fi I . i j . 

. . valore^ . f 

Principal T T O detto quai fi deuono eleggere. Reità l’altra par- 
5^^ ì ri tc del giudicio, in che modo , perciochc non bilo- 
Ilgiudkio gna in qual li voglia modo, e fenza confideratione piglia 
re in quello feruigio tutti quei che ti fi offerifcono,che 
[ Gli alloggiamenti medetìmi de’foldati con fallidiofa di- Sen ^ 

. ligenza fanno elettione di quei, che alle fot iche, e pcrico- 

• c 'i li militari hanno à riceuere.] E che merauiglia? 

-V . [Le forze del Regno, e dei nome Romano (dilTe colui) Veg.r. 

■ - confiftono nel primo efiame di quei , che fono eletti.] esp.j. 
Onde tanto maggior cura dourai pigliarti di quella-» 
parte. e 1 

[Conciofiachein ogni luogo per colà certa nafeono huo / i mt .al 
mini, e vili, e braui . ] Quegli con diligente inquifitio* M p.i», 
nefiano reietti, quelli accettati, fe bona vuoi hauere,efe- 
Soncì cori lice militia. Dibono, e gagliardo loldato fi hanno certi 
bon?o'uf quafi contrafegni , fecondo i quali non potrai er- 

° 2 rare à eleggergli, e fecondo me, fon cinque . Patria, Età» ' 

. Cor- 
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Corpo, Animo, Vita, PATRIA intendo perii luogo 
doue ciafcun lia nato , il quale in quella eIettione_* 
dourai hauere in conlideratione , percidchc non hà dub- 
bio, che • ; * l - J - 
Curt.7. [L’afprezza del luogo fa gl’ingegni de glihuomini attià 
tolerar le fatiche. ' » 

Scn.ep. Afpro luogo fà buon foldato. feruitori , c nati nelle citta 
hanno del pigro. ] Perciò nell’vna, e nell’altra militia_» 
non mi curo di quelli. 1 • 

Tae.an. [ Perche quella feruitoraia auczza alle delicienon può 
1. tolerar le fatiche.] 1 Dediti parimente alle mercan- 

tie,che fanno effeminar. E Tempre rutti glihuomini 
Ann. j . C QiI a nto fiano più ricchi , e più opulenti ne’piaceri, fo- 
no manco arti alla guerra.] 

A nollro giudicio dunque 

Veg. t.c. C Doura dal contado prouederfi per hauer bono,e gagliar 
}. do elfercito,] Odo l’oracolo di Catone. 

De re-» [ Da’Contadini nafcono huomini fortiflìmi, c foldati va- 
ra/ 7 . ». lorofilTimi.] E l’efpetienzaci mollra 
t *p- 3- [ Elfere allarmi più atta la plebe ruftica , nutrita nelle fa- 

V eg.i.c. tiche, & auezza à dormire allo Icoperto.] 

Alfuefarta 

Sali, in [ A egualmente fupportare il ca!do,& il freddo, dormire, 
lugur. e ripofarfi in terra , & in vn tempo medelimo tolerar fa- 
me^ fatiche, 

Cef. troppo fpelfo vedono mercanti, che gli portino colè-» 

be ll.cìu. da effeminai gl’animi . 

ah. A tali huomini nilTuna fatica è infolita, niflun luogo parrà 
Sali in ma { a fp r o, c ma!ageuole,ne il nimico armato gli farà mai 
Cjt “- paura . 

Veget. Percioche (non sò in che modo ) meno teme la molte chi 
t.cap.3. j n vita fiameno auezzo alle delitie . ] 

Perciò di quelli farai fcelta, ma in particolar eleggerai 
quegli, che 

Tae.an. [Fra le montagne hanno afifuefatto ,& indurato il corpo 
6. à patire. ] O fe altri verfo il Settentrione, & il mare 

De mor. [ Habbiano dal paefe, e dal cielo loro natiuo , contratto 
Germ. maggior fierezza d’animo . ] L’altro contrafegno è 

M della 
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L’iti . della ETÀ, doue 

[ Se fi habbia à leruar l’antica confuetudine, ogn’vno sa, y t g,i. e . 
che quanto prima incominci à fpuntar la barba farà,' eia- 
feuno aftretco à farfi lcriuere . 3 Ciò perfuade anco la 
ragione, 

[ Pofcia che non tanto più predo, quanto che più perfet- Nel me. 
tamente impariamo quelle cofe, che incominciamo ds-iluogo. 
fanciullo .] Direi dunque , fecondo l’ordine de’Roma- 
Veechipo ni , che ]a lecita fi faccia dal decim’ottauo anno, ò poco 
più, Se vuoi mcfcolarui di quelli più prouetti e vetera- 
ni , vitij vecchi ancora vi mcfcolarai , come fon propri) 

[ Mali di quello fccolo, pigritia, contumacia, e (degnar- PUn.nel 
fi di vbidire.] , • • Paneg. 

Nel far quella feelta giudico io . . i 

[Non tanto douerfi hauer l’occhio à veterani.] Quan- Cic. Fi- 
lo à quei, che vna volta poifino elfer boni veterani, per- Af* 
cioche 

[ Non la lunga età , non il numero de gl’anni fa imparar Veget.% 
l’arte delfoldato, ma la continua meditationc dello cC-cap * 3 » 
fercitio. ; 

Più facilmente ancora fi può alla virtù inllruire foldati// mei. 
noui , che reuocarci vecchi.] Tcizo contrafegnoè il w<r/ 3. e. 
CORPO, il quale ad alcuni »come à C. Mario, sò che l0 ' 
piacque grande, & alto, il qualvoleua cheiluoi folda- 
ti noui fodero 

Gride vo- r Alti fei piedi, ò almeno cinque, e diece onze. ] Come n „ }ft t 
" anco al Re Pirro, il quale nel 1. e. 

[ A vn fuo c’hauea ordine di far foldati, dicono, ch’ei di» 5. 
celle, eleggegli tu di gran llatura, io gli farò braui . ] Front. 

Dalla opinione di quelli grandi huominis’iomi fcolti^* - ^ 
benhauròdcl temerario. Tuttauiaà mio giudicio, cap i 

[ Non alla llatura tanto, quanto alle forze conuiene ha- yèg.ìx, 
uer confideratione . 3. 

E mette più conto hauer foldati gagliardi, che grandi . ] il mei. 

A me piace eap.6. 

[ Quella mezzana militar llatura. ] In modo però lìu. 7. 
[Che dal volto, da gli occhi, e da tutta la proportione y t g.\x. 
de’membri , fi faccia quella feelta } e. 

Cofa 
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Cofa certa ò , che in quegli 

Tae. de [ Serr.pre farà maggior vigor d'animo, c’hauranno il cor- e ifciut» 
mo.Gcr. p Q duro, i membri alciucti, e’1 volto minaccieuole. V1 ?'»- 

Vtg.t.c. 11 corpo, dico,aftringato. Ne larei coli facile à pigliar moflè. 
quei gradetti, e 

[Ripienotti di carne,] percioche 
// med. [ Velocità, aggiuntola lo eflercitio,fail gucrrier valo- 
j.cap. 4, ro f 0 # ; 

Tat.bifi. [ La qual non può ftar con quei corpi grandi, e mal com» 

*• polli. ] 11 quarto contrafegno è deli’ ANIMO , perciò* l 1 Anima* 

1 chécome dice lo fctittor militate, 

Veg. i.d. [ in quello eonfillc tutta la falute della Repub. che nel 
7 • far icelta de foldati noui , liano acca pati quegli , che./ 

non di corpo folo , ma di animo anco , auanzino gii 
’’ ' altri i 



Cic.dt-j Animo fiero , rilfoluto-, acuto , aggiungo anco allato, fa 
•rat. 2 . gii huomini inuitti. 3 

fcleganfi dunque che liano audaci, 

Veg.i.r, [ E habbiano militar confidenza in leftefsi, 

8 * .A quali poluere, e fudore liano più, che viuande foaui. 
Sali . in Quai timor il maggior, riipordi morte 
Cucici Non P auenra à incontrar nel ferro i petti , 
x> Hanno il cor pronto, e gli animi che morte 

Vanno àtrouar.] inlomma 

Sali, in [ Che di nulla temano fuor che deil’honore . ] Dique- 
lu S' Ito voglio, che fianogeloli. Difie con verità vnfenttor 



Audaci sS 
boni. 



Sprezzato 

ridi mor- 
te . 



DedderoG 
di gloria. 



Greco , 

Plut. in [Audaciflimi fempre faranno quei , che delle leggi fiano 
^fg* • e timorolìflìmi . Ne lì vergogna di fopportare ogni forte 
C/eont. d, patimento , chi li vergogna di non elfere in bon con- 
cetto d’altri . . 



Veg.r.c. Percioche l’honellàfail foldato atto àgli elfercitij mili- 
7- tari, tema d’honor, che non lo lafcia fuggir, lo fi vinci* v. 

tore. ] L’vltimo contrafegno è della VITA, cioè La vita * 

’ * con qual forte d’arti , ò di guadagno li lòllentino , con- 

ciofiache nop poco importa quello, per far molle, ò duri, ch ; fo »• 
Nel me. deboli, ò gagliardi i corpi, e gl’animi . drioST 

luogo . [ Pefcatori, vcceIiatoii,pafticcieri, e tutti quei c’Jiauratuj n° è b 3 - 

M a fatto no- 
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fatto esercito donnefcogiudicoiionon efler boni a gli ef- 
ferati) di guerra,] Di più, 

Sfggio 1*. Artigiani vili , e che lauorano fedendo non fono atti alla Liu. mi 
rij meno , m jiitja y ] Ne anco anticamente i ferui erano admel- *- 

Viii& in- fi allaguerra, ne i condennati in giudichine chi di fan« 

Cuni nul * gue,ò di vita (òffe infame, altrimenti di quel che fi fa hog 
gi,che 

[Tale è accettato allo effercitio dell’armi , ch’altri fi fde- Veg.ix. 
gna tenerlo a fuoi feruigu] ‘ E gii efferati in tanto fon 8 . 
priuidi virtù i 

a perfone [Che tutto quel , che poffa corrompere , & efler corrotto, Tac. An 
idonee fi» juifivede, ] Quello e quanto voglio haucr detto deN *j. .. 

* a [ cc ^ ta farli , de foIdati,fe non che pur anco due cofe 
ftafeelu, mi reftano, prima .. , t 

[Che tu penfi quello non efterevfficio di poca importai 
za, ne da efler commeflò a qual fi voglia perfona , } capa. 

Ma fi dia 

[Quefta cura a huomini grandi, che con diligenza faccia- Nel me. 
no quefta elettione di pedone giouani , ] luogo. 

•pedo bifo L’altra, che fpeffo gli facci rafsignare , perche potendo 
gn» rafii- per j n fi r mità , morti , fuga , e per efler flati calsi , fmi- 
,nare * . nuirfi il numero, 

[Seogni anno, anzi ogni mefe non fe ne rimetta de gio- il mei. 
uani,in luogo de morti, e d’altri, che fi fiano partiti , ogni nell, al 
groflo effercito facilmente verrebbe meno , ] eap.\. 



CAP - XIII. ■ . 

. i‘ < ; » 

T rati a fi della ver a, e feucra difciplina, que- 
lla fi loda.e fi dimde ■>( tutto permfignare)in qnat 
tro par ti, e de etafeuna fi parla . 

i 

Vtiiìtà dd TX Ora vengo al principale ornamento e ftabilimento Val. nel 
Udifapii d e n 0 imperio, qual è il tenaciffimo vincolo della * alcap. 

dilciplina militare, 7 . 

Dal cui feno vfeirono tutti i trionfi , J Nel me. 

- Della boga. 
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Dellà quale diffe più che vero quello Imperatore aTuoi 
foldari » 

AleJÌ.St [ La difciplina de noftri paffati tiene in piede la Rcp.la_» e oceefsi- 
•atra in qual f e vada à terra perderemo, & il nome Romano, e firn- • 
perio. ] Senza effa, che gioua (celta fatta con diligcn 

za ? Quella altro non fa, che trouar chi porta erter buon_> 
foldato, ma quella gli fa, e conferuagli tali , 

V [ Poch'huomini braui produce per fe (leda la naturai, ] Troppo n« 
* 6, Indoftria, aggiunraui bona indiamone , ne fà molti . 8 lett * ho s 

Quella hoggi appo noi è, non dirò inferma, ma mortaci . 8 ' ' 

Non è corrotta , ma ridotta in nulla . In tanto che, fe pur 
vogliamo rimetterla, e dar qualche principio à introdurla 
Il med. [Siamo necertitati daìibri , e dalle hirtorie leuarne fan- Da’Rom». 

I ’ e ‘ tiche forme. 3 . E maffimamente de’Romani, qual po- “ 

polo, omegi io, ò con maggior codanza i’hà offeruata_i ? {epeur4 * 
anzi •’ ■ \.v : • **>■'• ■ 

Inli.ig. f Più cara fù a’Romani la difcipliha militare , che l’amor 
decapi, de’figliuoli.] : E con gran frutto certo , percioche, fe 

*. . ben guardiamo, quella fola 

Val. M. fSeueraroenteoffertìata, diede allo Imperio Romano il 
del ii c. principato di tutto il mondo,] Per la qual cola, tu ani- 
raofo Prencipe 

Nel me. [Con tutte le forze dello Imperio deurai affaticarti di re- 
^*4 S9» uocar Ja difciplina dell’antica militia, ] con quello aiu- 
to, che, fecondo le forze mie , facendoti drada con quelli 
, • precetti, io potrò darti ; Didiplina chiamo S E V E R A Deferirti» 

1NSTITVTIONE DEL SOLDATO, PER AC- 
QVISTAR FORZA, E VALORE, e(permet- 
t tere in certo ordine di dottrina tutto quel, che di erta in_> 

r varij luoghi è diritto ) quattro parti ne faccio,ouero qua t- 
" ■ tro vffici le affegno, Hflercitio, Ordine, Prohibitione , Ef- panici rf- 
fempi . I duo primi hanno per line la gagliardezza-.il ter- u ' 
zo la virtù, il quarto 1 Vna , e l’altra . Per ESSERCITIO 
intédo,che,fatta la delta, tu arnmaeftri, & inftruifca i tuoi 
>m.', - ' foldati nefl’armi,e ncil’opere militari . Tanto ti perfua- 
de il nome iftetfo, polche . ; 

Va*, nel [j-ffercito perèltro non è dttto,fe non perche con feffer- f 
d- de Un c j t j 0 diuien migliore. ] Efperienza , e ragion te lo mo* « tutte u 
* L * U ; M 3 Arano, «° fc * 
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Arano, percioche fe per far perfette tutte l’artica bifogno 
di vfarlc, e di eflercitarle, perche nella militare lo negli- 
geremo? • : • M. . 1 ' *! ' -«'**» 

[ Senza la quale falere non poflòno dare?] Caffio fole- Veg. mi 
«adirei, -1 ‘ > > /« prtf, 

[ Auuenga che gli atleti , i cacciatori , i gladiatori diano *• 

in continuo eflercitio, mifera cofa eflcre,che i foldati non . u i cat ì 
attendano à eflercitarfi, i quali, fe vi s'auezzaflcro,più fa - cà/:o 
cilmentetolierarebbono le fatiche,] Anzi più felice- 
mente, poiché '• ..i 

[ In ogni conflitto non tanto la moltitudine,^ il valor ini- reg.is, 
efperto, quanto l’arte, e l’eflercitio, fogliono dar lavitto» 
ria.] Perciò dourai poner cura, che .. .. 

[Odano ordinari jjòfuflìdiarij, fiano afliduamente eflcr- NeJt.t, 
citati.] In che modo ? Prima aj. 

[ A’iòldati noui è necdfario co’l mezzo de continui eflcr» 
citij moftrar la dottrina dcllarmi, ] E ciò,coneffempio 
de gli antichi, facciano i lergenti maggiori, che 
[ Lanzino il palo da lontano , & à fegno deftinato, Ne/uot 
Che imparino à maneggiar lo leudo, e fchiuare i colpi co 4- cat. ; 
colpi contrari)' , • u Ntlnu. 

Di marchiar predo, & in ordinanza . ] con paflò milita- l “°8 ° • '■ 
re, in modo .. -, v»,?* 

[ Che non perdano le file, e non turbino gli ordini , ] Cap. 4. ' 

in vlrimo 

[Che in quelli campeftri efferati) imparino àpreueder j/eap.i 
tutto quel , che ftando in battaglia , & in combattendo, 
poffa auuenirgli, ] Al che fare tornata iorvrile tal’hora 
[ A guifa di vcra,e legitima battaglia affrontarfl infieme» Liu. itf. 
Et ali'hora ancora proponer qualche premio, e à caualiie* St ”°f - *'* 
ri,che maneggiaranno bene il cauallo, & a ‘finti, che con A & e J 1 ' 
gratia moftraranno attitudine di corpo , ] Quello farà 
leflercitio deiformi, al qual aggiungo quello dell’opere, 
che il foldato nouo impari di continuo ; m 
[ AfFaticarfi,correrc,p.ortarpefi ? etoJicràrcil fòle, «bua Veg.ut* 
poluerc,] Fanno quelle cofe il foldato gagliardo, e :> 

[ Con le fatiche và guadagnando forze, come dando àn_i 
ocio indebolire,] E gli fcruono anco fu la guerra,quàdo l( ' 

. ‘ “ [Nel. 
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Neh. a! [ Nellarduc imprefe fi trouà in neceflità di portar vìtroa'- 
tap.19. glia infieme, e Tarmi, ] Nc fol quello, ma deue anco il 
foldato nouo 

Cap.it. E Imparare in che modo fi facciano i forti per accampar 
gli elTerriti, ] Et à quello fine fapcre 
Cap. 4. [ Far foffi, e con arte piantar pali, ] E perche non dou- 
rà affaticargli ? 

Cap.it. E Cola non è fu le guerre tanto vtile , netanto necellaria 
quanto quella, ] O che tu habbi à guardar re,ò afledia- 
re il nimico. 

FrSt. de t Domitio Corbulohe diceua, che con le manare > cioè cò 
flratag. 1 opere bifognaua vincere l’inimico,:] Quelle fon cofe 
+■ ea J>-8. nuouefdirà alcuno) anzi fono antichifsime, ne da’Roma- 
* v nifolb vfate, de quali dilfe Tullio, 

Cic.Tuf E Quale, e quanta èia fatica dc’foldati, quando marciano 
1 *• in ordinanza? Portar da viuerc per più di mezzo mele. 

Portar fe habbiano bifogno di qualche altra cola per loro 
“ 1 vfo. Portar pali, feudo, celata, fpada , i nollri loldati nó 

hanno per pelò, più che le proprie fpalle,braccia,e mani .] 
. il.. . . Ma da gli antichi Tedefchi ancora, fra quali i Catti 
Klff* f Càricauano i loro foldari oltra Tarmi d'altri inftrumenti 

m ?' Ger \ di ferro ancora, e di vittouaglie. ] E da altre genti an- 
cora. E quella è la vera ebellamilitia,nonlanollra,chc 
ne gli elTerciti più numero habbiamo di meretrici, e di fer 
uitori, che di foldati ; perciochccon quanta fatica ( Dio 
. buono) andiamo noi cercando Guaflarori, e con quanta-» 

fpefa gli conduciamo ? Impariamo vna volta , e con Per- 
tinace^ *». 

Cap. in E Militiamo come fi deue,] Ne 

Ftrtin. C Ciò fia creduto per cofa difficile , pur che fi metta in_j 

Veg.t. e. prattica_j , rdistCì. • t 

*£• Ogni fatica par difficile prima,che fi metta in proua,] Ma 
I Non è cofa, che co’lconitinuo meditare, e (tatui fopra 
Nel i.<j/*° n ^ ^ccia faciliffima. ] ' E perche 
tg. EN° n hauraiàlperardi poter far quel, ch’altre vòlte è 
Nel 3 al flato fatto? ] Palliamo all’altra parte della difciplina_-, 
14. che è l’ORDINE , il qual in molti modiconuicne oflcr- 
uar fu le guerre . Prima in difponere Teffercito per Col- 

M 4 lonclli. 
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lonelli, compagnie, e fquadre, il che fa bella vifta,perche < • •- 

[ Efferato ben ordinato dà piacere à gli amici , e terrore Seno/. • 
a’nemici.] E anco vtile perche , Econ. 

[ Battaglia diftinta» e fatta di moltfc parti, è facile à com- i<w> . 
partirla ouunque faccia bifogno , è facile anco à vnirla, 3 
La medefima più facilmente efTequifce quanto gli è 
commandato, quando 

[ 11 foldato al Capitano, il Capitano vbidifce al Colonel- 7 ac. bif. 
lo,] E così à forza dell’Ordine *• 

[Sà,efà quanto vuole il Generale,] E Sen.Ep. 

[ A vn minimo fuo cenno tutti fenza tumulto rifpódono.] Nel me. 

Percioche cofa certa, e chiara è, che non à tutti fi de- iu0 &°- 
ueno commandar tutte le cole, ma 

[ Tale è l’auttorità del Generale , tal il rigor della Difci* 7‘ac. bif. 
piina, che molte colè torna à conto ad altri non le com- »• 
mettere, che à Colonelli,e Capitani. ] Bifogna anco . « 

prouederc, che in ' . ; J 

[Marciando, òftando in battaglia, tutti ifoldati feruir Veg.i.e. 
no ordine, ] E che ■ •:.* 1 >• 

[ Egualmente l’vn foldato dia difeofto dall’altro. Al c. 26 . 

Ne, ò ftringhino le file , ò le slarghino più di quel che-» Nel me. 
faccia bifogno. ] Di grande importanza fono quefle co- luogo . • 
fe, e fpeffo efferciti interi per qualche fimil difordine fo- 
no flati tagliati à pezzi . 

[ Niffunacofaè àgli huomini tanto vtile,ne tanto honor^f»^. 
gli apporta, quanto l’ordine , ] il qual voglio anco che Econ . 
fi oiferui nei campo , doue mi piace , che con debite prò- 
portioni, e mifure fiano porte , firade, e piazze à <guifa di 
vnapicciola città :iui ’ . . . j .. 

[ Secondo il grado, e conditionc di ciafcuno fiano a’fòl- y t g.i.c, 
dati tuoi, à gli aufiliarij, alla cauailaria , alla fantaria de* g, . 
putati luoghi da tirar tende , e pauiglioni . ] In modo 
che à ciafcuno fia fàcile trouar il fuo alloggiamento , & i 
fuoi compagni, percioche non folo io vorrei , che fodero 
diftribuiti i quartieri per compagnie, ma che quelli ij 
[ Fodero diuifi in alloggiamenti,e camerare,in modo,che N ttxM 
lotto vna tenda alloggiaffero diece foldati, i quali hauef- tap.r j, 
fero il lor Caporale,] e molte altre cofe che io con mol- 
ta fa- 
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ti ftUic a v4doraccoglicndodaaltri,jc legando infiemO * ' 
con quella fune quali di arena. Tu porrai facilmente ve- ’J v 
derle 5 fragli altri fcrittore Romani appreso Polibio» ter- 
za parte è la PRONIBITIONE , la quale impone modo 
- freno , a coftumi de foldati , perche fe bene ' hhione?* 

Ca/Itod. [Diffidi cofa , non sò in che modo * fra » cuftodire a mi fu- reftringe- 
Var. u ra i coftumi , in chi ftiatutrauia fui combattere, ] aefoW«v 

qtfl.i). Non dimeno bifogna pur fin a certo termine cuftodir- 

gli , altrimenti fi rifolue , anzi fi eftingue la tua militiate 
cofe lono lenza le quali non può in vn efferato effere ne corno a tre 
forza, ne ordine, Continenza, Modella, Altinenza,fa- co(e * 

' rai dunque inmodo, chequefte, fiano offeruate, prima >• 

, la Continenza nell'vlo de cibi,c di Venere, cioè, che i tuoi 

foldati laicamente non fiano ai luOóai 

Sali, in [Dediti alle crapule, e alla vergognofiflìma parte del due forte, 
lugur. corpo , ] L’vno e l’altro fnerua , e leua le forze , e 

Tac. bif. [Coi frequentare i piaceri degenera il loldato dalia forza, P" «iq»»* 
a. C Virtù fila, i fiaceo"eU 

Nel me. Se punto hebbe di ardire e di feroce , tutto fi getta fiotto ì guido, 
luogo, piedi nelle tauerne, e nelle crapule,] . j " Enonfuvana- f 
mente-detto, • .. J 

[ Vn verno fiolo , che Annibaie flette alle ftanze , lo léce 
diuenir mo!le,e i profumi di Capua lo feruerono, indomi- 
to per prima nelle neui e nell’ Alpi, vinfè col valor deifor- 
mi, fu da vitij vinto,] Da quali guardati, efàogni 

colà per tener lontani dal tuo campo , ... : -j > ) 

Tac. bif. {I fumuofi apparati de conuiti , e gli (frumenti delle libi* 

*• dini , ] Secondariamente fatai , che ne fioidati Ifiu* Seniì0iito( 
MODESTIA , e quella in tre modi , nelle parole , ne gli deftu> •* 
• habiti, ne latti, nelle parole, che non fiano vani, vanta- 
- 1 • - r '- tori, e, come fi dice , foldati Attici,! quali , . . ‘ 

Liu. nel [A tauoIa,e ne circoli , quando occorre a Ipai Jar de nimi- ’ ■ ■ *"> 

3 *• ci, a pena fi poffono contener di metter mano allarmi ] 

Ma i medefimi a pena poffono patir di vedergli in fac- Anz! p® 1 * 
-a. v. cia ,e colacfperitBentara , che > ' trom 

Tac. bif. [1 più poltroni ,che ne i maggioripericoli Hanno lontani, 
j. fono di parole c di linguai più braui, ] E vedrete 
Liu. i o. {Gli huomini nati alla guerra reufeir grandi al menar del- 



Sen. ej>. 




tSi belva mnmvim 



Di Ho 



Fì»nó par 
0 , 



I,v " 1 le mani nelle conttfc dì jiaHilc ^ocò cfpmi»hj ’ 
pILhep*. ben «foci noftro, il' . u 

t°k, [Efferato innanzi al perìcolo modelli 0imo\ nel pericolo Tae. hif. 

\' 1 rielèe valoralìflìmo,}} , EilHlófo(b " i -,.i 
, , 1 '• [Sul fatto , afpri , & acerbi ibno gii huomini valorofi, per Arili. 

loìnnanzipiaccuoli»] V Ne quali ^ t, Etb. ad 

[Petto con-agiofo , e pieno idi taciti’ ira differite tutta kt ty e ° m \ 
iaabrauuranelmedcfimo tempo de pericoli, edelcom- 7 ‘ u ' nt 
battere , ] . Raffrena dunque quelle lingue ventole , e 7 * 

con Mennone fagli fapcre,chc i u A * 

[Per combatteregli paghi, non per contraffare, . , ì vlult . tr - 

io fenato Lingua a coniglio vai, braccio al certame, , 

Voglio anco che ne gli habiti li ferui modeftia, perche 
rioni fa bi fe ben fia meglio , ch’eglino ///, y 

*£ dl [Nelle belle e ornate armi e caualli generali da guerra an Sai. in 
Splendore zi, che nelle concubine ,ene’conuiti habbiano i loro deli- Catti. 
“fvdtue derij , ] Lodarò ferapre nondimeno,, eh* lì ierui mo- . . 

probito e do , e fi fprezzi onni luffo efterno, fu quello parer de gran 

Capitani -• f h:. - . * 

«orrido [HfoIdatodouerelTerehorrido,e in culto, non ornato Liti. 9 . 

U foldato! d’oro e di argento ma che nel core, e nell’ armi riponga», 
ogni fila fiducia,, lv ' ' - . 

Perche quelle preda fono anzi , che arme , belle e lucenti Nel me. 
innanzi al fatto, brutte. fra’ 1 fangoe , e le ferite . Tali fu-» luogo. 
rono quegli amichi Macedoni , 1 

Che non d’oro, e di veffi di varij colori, ma di ferro fplen- Cur. nei 
Ccf»r non deuàno,e di acciaro, ] f Ancorché d’altro parer fù Ce- 3* 
gftójù fine »U quale. • , . ,.vtr- • :■ /.-} 

u [Hebbe i fuo.i coli leggiadramente velli ti, che volcua am suet. in 
co vedergli con armi d’orhcd’afgentofreggiàteiliper bel Cefare. 
Iezza,come perche in combattendo canto meglio léjditcn ca P' 
Cofidato deflero per paura del danno , ] - . Ma cheti ìu Ccfare, il 
qualnoo cosìftretto offeruatore di quella rìgida e, polca 
difciplina, • . . •••-.*, li 

[Soieua vantarli che iliioilaldati poteuanoanco probi- Nel me. 
mari ben combattere, j Tu non curar iljfouerchio,nc iu °g° » 
ti diletti, ò 1 • 

[Sp auenti vana moftra [picador d’oro, e d’argento , che Tae. in 

ne Agrie. 
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ne difende, ne offende,] E più torto pigliati penfiero Noi- iht 
che i tuoi nano bene armati, che ornati , f u ^ ar 

Ve& /. [ ^ercioche chi bene armato la tefta , e il petto non teme »**“> 
tap.xo. di ferite, necetfariaméte bifogno,chc in combattendo hab 

bia maggioro ordine, ] .j Mahora , (gran vergogna ) Di che_* 

, e me ' [Graue pare al fantapiede l'armatura c la celata , 

Intime. ^°de suuiene, che chi nudo in battaglia iti elpolto a ricc con gru, 
luogo f uer feritelo di cóbatrere,ma pentì di fuggire,] Ricerco d " ul ° * • 

in vltimo Modeftia nelle attioni tioè,chefianovbidiéti , 
t* n tenti non lolo a vnfegno, ma a;tn minimo.cenno del te . 
Capitano,]; Mifpiaccionoicuriofi^eoftinaii, eche 
Tac btf. C Vogliono apzì dare interpretano ne,che etTequjre quan- Netta» 

3 . ’ tovieniloro commandato de Capitami,]; 1 Ben dillo * £££ e a 

Paolo Emilio, ’ j trlr di 

Iif/ [Tre eofedeue curare il foldato,hauer il corpo gagliardo, f<blcn ** ’t 
* eagile,rarmibeninordine,ranimoprontoalubitovbi- Trf&ftf 
dire,quandod’impr0uifogliè commandato, iìjj.}. > 

K . L’altre cote lafciar alla volontà di Dio, e alla cura «Uchi hui ere, 

luogo!’ commanda,] E per dirii vero »ub no fiuta" 

Tac bir. C Altro è l’vfficio del capitano, altro quel del foldato , ìkancodi 
3. Quelli habbiano armi, evalore, a quegli lafciano il conti- camma». 

Hi fi. 1. gho< e il gouerno della virtù loro , : d “** 

Nel me. NeJl’vbidire più, che nel cercar le caufe de commandamé- 
ti confitte la ragion militare , ] Molto bello a me pa- 
re vn ricordo di Braiida , Brcuem» 

[Sappiate , ditfe a Tuoi , che etfer bon foldato altro non è , t b o el **“** 
che hauer core, ftimarl’honore, vbidire.] Nel ter- 
zo luogo io poti L'ASTINENZA, Per la qual voglio, 
che i toldati fi attengano dalle violenze , dalle rapine , è Non ^ 
c’habbiano le mani nette, violenza U 

Cafsìod. [Non permettere, che i foldati fiano infoienti contra i pof foldat0 ’ 
y arr. 6 . (eifori , 

rpijl.x3. Co’prooinciali viuano conforme alle leggi ciuili,ne per ef- 
ìi med. f ere armatl } diuenti l’animo infoiente, perche quello feu- prouenza- 
tfifl. 4. <j 0)C h c porta il tuo etfercito hà obligo di afsicurar la quie u » 
j v .u « de popoli , | . 

Vtpàfi [Niffunahdbbu ardir di robbare vn pollo, laici ftar le per 
core, non tocchi l’ vua , nitfuno vada tritar k biade alMui , 

1 Jf “ “ - • • _ 



luogo 
Tbuc. 5. 



in Au 
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nitfuno 
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nifluno lem per forza olio àie . e legna , contentili delia 
prouifionefua,] n, In lemma il marciar loro ila tale» 

[Che non Colo le mani, ma ne pur vn veftigioiòlo ppfliu# Cie. prò 
dirfi , è habbia fatto danno nel paefte de gli amici , ] , hg.M*. 
Farò fbrfe ridere dimealcuno?cofi aèdo* cali lonohog 
. ' gì i coftumi noftri,ma predo gli antichi furono in cosi ftret ' 

• •• taoflcruanza tutte queftecofe, , , . )f r > 

Mirabile [Che fcaurò lafciò (critto,che,nello.accamparfi lo dTerci- F f° n *: 

to, occorfevna volta , che vnatborcda frutti venne com- 
tbf in tal prefo neipiede deiio ftcccato^ che parcendo il giorno fe- ^ * 
foggeno, g U ente)o esercito , fi trouò che pia: vh fruttò non erafta- 

* to mofibyijpolì-j L’ultima parte delia dilciplioa fóno gii 
. ESS&MfUì Perikpiali intendo premi) ?» e pene» percioche 

per tener fucgliata la forza , e il valor de foldati*gh vale 
il 'Coldato l’alcrc vagliati molto, cioè i premi j fe fiano dati a bepeme- 
prodifi * f ki > e podail foldato per qualche notabile imprefa fperar 
di effere tirato innanzi, a honorj, e ricchezze » neceflarìa? 
mente quegli combatterà meglio . Ile tU&I , 

[Che per ordine di militia» epergiuditio delio Imperar 
tor fia (olito di etìere inalzato a ricchezze» e dignità» ] *•**/•* « 

Ogniuno sà quel t riti tsimo detto, , , . . >' 

' [Là volentieri impieganti le fatiche , e i pericoli, donde*! L/«. nel 

honore e vtile fi fperi , ] . Equeifaltro-f - x 

[Nifluna cofa efler defiderata da alcuno» fenon quella, di Tac. a* 
cui già n’habbiapreueduto il frutto, ] ' ' Perciò atomi- *i. 
labili furono in quella parte i Romani , i quali non. lolo a 
maggiori gradi innalzauano la virtù de foldati , ma in pu- 
blico anco di lodi gli cumulauano > e di liònorit» e nelle* 
concioni al cofperto di tutto Io eflercitodonauaÉio hafle» 

É*coi (jji; guernimenti , e corone, fa bifognomneodi punire, ddafti? 
go fi«fre- garc,*ia feùcrità per ftabiluik railiiiàò*i^aeifiùpa , # . . > 

detto di Clearco . >; 



[Che dafoldaripiù deue efler temuto l’Impciaeórc che 11 v al - nel 
nimico,] Perdoche . t , ~r_ %alca l' 

n perdona [Perdonare, e donare beliamofira tifannodeilo amor prc 7 ‘c t ftr. 
Sktao C ° ^ entc ^ e ^° cffercito,tuttauia , a poco , a poco ,e occulta* nell. ‘ 

* mente fminuifeotro la difciplina,e ! feuerkà militane, ] j bel. dee. 

, . : Ma alfincoiicro ; ; r- i . ». - 

, * Non 
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Tac.An. [ Non hauer corapaffione, c non condonare i delitti a fol- 
ti* dati,cofa è molto falubre , e fetnpte è fiata conofciutaper 
migliòre, chelamifericordia,} Tu dunque non gli 
slargar la mano y . • ' - ' ° 

Val. 2. [D’afpra e precipitofa maniera di cadigo hà bifogno la di 
cap. j. iciplina militare, perche dail’armi deriuano le forze-* , Con geme 
1 • Me quali vfcite dal lor ordine , fé non fìano oppreffe , op- 

primeranno , ] I foldati medefimi fe ne compiacciono , re afpro , 

Cur.ntl [Per cotanto afpra^tregua ogniun quietoffi, e quefto 

i* E la pena placò gli animi a tutti , ] cererà 1 

Qualche diftintione però ti proponevi dottor militare , aupiace , 
Veg.j.e. [Nelle guarnigioni, dice, la pena e il timor correggono Bifora p« 
vlt. il foldaro , nelle fpeditioni la fperanza e il premio gli fan- rò oflcrua- 
no migliori , ] Ho , con parole d altri , al meglio che 
hò potuto patlato della difctplina didimamente, e chia- 
ramente , ma di nouo ti faccio fepere,che fe vuoi hauerla 
piena e légitima , < v A i ? t n * 

Il med. [Bifogna cercarla dal popolo Romano , il qual da piccio- 
nelx.al lifìimi termiui slargò 1 il fuo impèrio Dall’Oriente quali 
tap.z. all’vltimocon/ine del móndo , } 0 EciòdoppoDiofo- '' ' ; 

lo con laicorta di quella, ’ *- ì 

. •• « t.r.lK ;•* f v! - ':t‘ •• * • ! ' * * I T > , ■ . . • 

- "ì 

•* < .* 10 > } iJl 

CAP. XIV . 



Stpajfa a parlar de Capitani , quel li non fi- 
lo ejfer •vtilt ma necejfarij , ejferne dt due forti » 
fempre tn quelli farft più conto della pentta>che 
della bràuura , e in vna guerra vn folo bufare , 



■i | 

. eli '■£••• 

i I f 



P Erqnanto importa a parlar de foldati , io ti hò con- 
dotto doue hò voluto , reftado i fecondo , che dan- 
no afpettando , ch’io riuolga a loro la mano , e la penna , 
cioè i Capitani , i quali non darò a dire, fe fianò vtili in.» 
guerra,anzi necedarij, anima fendo, e vita dello eflercito, i capitani 
in tanto checonveritàfufcmto, 
ir Turba 
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•GpTuiba militale , fenza Capitano» effer corpo feriza fpi- Gàr.nel 
Tira, ] ; H ; * . .... , , io. 

Qual è il [Come la ciurma fenza nochiero, cofi i lòidati fenza ca- %/'«*. j 
pirano , non valer eola alcuna , ] Altroue .ancorai 
ine, leggerai» s ;■ \ z ehi. 

[Tanto effer Rimato lo efferato» quanto lo Imperator che Fior. mi 
lo gouerna fe quelli bene, e con peritia la regge , quegli è *•**• **• 
bono»lemale»maIo,] Perciòtu,;* - .r,. 

[( Colarariflima, ne conceffa fe non per ragion di difei- Toc. da 
piina) più fondamento farai fu’l capitano, che fu f effer- mo.Gcr. 
Catini. c i to Prima di ogni altra cofa ccrcarai di hauerlota- 
ue or ‘ le, quale io ri deferiueròjdye forti fono di Capitanij,pri* , 

Primtrrj marij , leoondarij , quegli SONp SOPRA TVTTI, A 
TVTTI COMMANDANO, E DI SVA T£STA GO- 
Seconaa- VERNANO LA GVERKA, QVEST1, P£R ORDl- 
*'> ’ NATIONE D’ali RI COMMANDANO, E JK VO- 
GLIA DE PRIMI TRATTANO LA GVfcRRA, Nel- 
la prima.claffe, àciafcjupo ;Rèò Prenctpe nel fuo fiato, 
nella feconda quei, che da ; quelli, fpno conftùuiti mini- 
mi* St ^ r ‘ dc ^ e g uecr ! e, > * ÌP ro lupgptcqen? , di qu&iprimì vw 
Mni driSkà tempo di guerra » t [■ o jUS no joì 

nainterue [E Rato dubitato , fe fia meglio, che vadi no in pei fona a Toc. hif. 
combattere , ò forgi» ftar da banda,] Ne lenza ragio- 2. 

ne, perciocheparconueniente, ch’efli debbano trouarfi 
prefenri alle imprefe. Poiché, • - 

KiffiraT [Quando [imperator fupremo non fitroua prefentc allo Plu.r.el- 
tìui rm effercito ,più pretto fi fà quel che non è bìfognqjche quel, lo Amf. 
ch’^ necelìario , ] * Aggiungo, che con la pre/ènza_i 

loro pigliano forza e fpirito i fornati, ne diffe male Anti- 
gone vna volta a vno , che in vna pugna nauale conrra_j 
Tolomeo, hauendo paura, fi feufaua con la moltitudine 
delle naui de nimici , , 

[Quanti , diffe, metti aH’incbrjero della perfette mia ? } { vluUr. 
i»ct li par* i;iffe bene . Nondimeno d’alrraparte ancor» riè cau - ne 
« nega» £ tjubbitare ». perche più ficuro partirò pare, che quel A ?°f' 
(upremo Capitano . - > 

[Fuor de dubbi olì pericoli delle giornatc,fia riferpato al - hif. 

le fupreme fortune dcilq Imperio , ] . , . Percioche 2 ‘ 

' Nella 
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Egejìp. [Nella perfona del foldato,laforteèdi vnlolo, inquel- 
cap.$o. la dello Imperatore, il pericolo è di tutti, 3 Io con vi* Solution* 
poco di diftintione riloluo il dubbio , e 
Tat.fìif. [Se lo fiato dellolmpetìoi ò la lalute delle prouincieftia- Alcune-^ 
4 * no in pericolo , dourà interuenire alle giornate , ] volie “» ee 

Ma credo ben : 

Nel me. [Le guerre di minore importanza douerfi raccommanda- Alcun* ni 
luogo, re a minori Capitani , . ■ ; r ’ i > 

Ann. 3 . Percioche fe vna ò altra città fi folleui, decoro del Prenci- 
pi: non è , lafciar quella , che hà dominio , e goucrno |fo- 
pratutte,] i Talloraduhque andrà cgli,taliora manda - 
rà,mandarà molti? come gli piacerà, purché la fomma 
delio Imperio militareiia predo de vn iolo, percioche^ 

Tempre trouarai , r» ci 

Tbuf. [Che grandementè nocciono e la pluralità di chi comma- 1 NfoW che 
nel 6 . da,eilnonhauergouerno>òincerto,] Enonvana- 

mente , entrò in prouerbio, > 1 : 

Proucr. [ Molti Imperatori ruinorono la Caria , ] • •» ' 1 

Dourà dunque farli elettiónc diqualch’uno perito e Sempre,*; 
prudente.percioche, /; \.i i ! '.- 

Sai. in [ Chi da te farà eletto, affine che habbia a commaftda- perator fi 
lugur. r e , non habbia bifogno di cercar chi a lui cammandi , } ^ ^ 
Perche deuefi in quello cafo far conto della peritia_> , ^ * -> ■ 
^ ben diffe Ariftotele , '■> ' * 

Arili. [Nelle prefetture militari più deuerfi hauer l’occhio alla 
■P °l 9 • peritia , che alla virtù, ò a coftumi , ] 

• • l, . . ‘ ■ :!3 



CAP. XV. 



Contiene i contrafeoni del hon Capitano , qua- 
li 4 / parer mio fono cinque , e tutti per ordine u 
fi dtmoflrano . 

M A per meglio {coprirti tutto quello , e più chiara- 
mente fia conofciuto quai pollino vtilmente effe* 
re eletti, io eoa pochi, ne vani coloriti dipingerò i veri 

Capi- 



/ 
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Quii par- 
ti debba 
haue r il' 
bonCap. 

Scienti» ò 
vere peri, 
tia,' 



Xi qual 
per lo più 
Cùtnepe 
ricoli del • 
Tvnae del 
l’altra fcr 
runa, 

li virtù,] 



Chefir 
pronto, e 
attiuo , 



Che vada 
innanzi a 
fitoi , e ve- 
raméte gli 
guidi. 
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Capitani» tu attendimi bene, ecomegià fifoleuane la- 
crifitij acclamare Hoc age, cioè habbi ihpenfiero qui, nei 
legitimo Capitano cinque cofe ricerco, feienza, virtù prò* 
uidenza, autorità, fortuna^ SCIENZA pèrche voglio 
ch’egli fappia far l’arte fua , c che per ionga pratica liab- 
bia imparato il meftier deH’armi,non per hauerne folo vdi 
to ragionare, eletto, 

£11 qual (dico) in molte prouinciehabbia feruiti mol- Tac.An. 
tiftipéndij, v:.,.-. j„ J * .... 

He alcuna forte di guerra fi troui, bella quale egli non fia Cie. prò 
ftarodaJlafoirunaefTercitato,] /• llqualfappia Itg.Ma. 
[Mettere inordinanza vno effercito,hauer bone fpie,e fin Tac.An. 
a che termine fi debba hor follecitare, hor tener in longo 3- 
la guerra,] Il quale 

[Per notitia delle profpere,e delle dubbiofecofe, fia d’ani Ann. i. 
mo intrepido , ] Non mi piacciono quelli , a quali di 
continuo funcedono le cofe a loro gufto , 

[ Ne quali può dilcorrere fopra i cali auucrfi , chi mai fia Liu. 30 . 
fiato dalla fortuna ingannato,] - Aggiungo nel fecon- 
do luogo la VIRTV, Perlaquale intendo vn certo vi- 
gor del corpo , e dello ingegno» e inficine bontà d’animo, 
vigor in fimi! cofe, ch’egli ■ . 

[Senza anco occafion di guerra, tengacflercitatii folda- Tac.An. 
ti, con diligenze, cpromifioni faccia il medelimo, chefe l2 ‘ 
hauefle il nimico intorno , ] Egli medefimo 
[Fra foldati priuati metta mano a lauoricri .fiia in batta* Hi fi. j, 
glia , fenza pregiudicar punto all’honor del Capitano , ] 

Che fia corragiofo , 

[Alle fatiche il primo silio nel 

Primo a pigliar la via marchiando a piedi , ] *• 

E di fe Hello pofla dire 

[Voglio òfoldari, che feguitatei fatti, non le parole^, Liu. nel 
miei, e non folo difciplina pigliate da me, ma elTcmpio , 7* 

Egli con i’hafia in man marciaua innanzi 
A foldati annelanti , non commanda 
Ma moftra il modo, da foffrir fatiche , ] 

In fomma breuemente 

[ Che fia ne negoti] laboriofo , valorolo ne pericoli , in- Tue. 9 . 

duftrio- *' Cat '- 
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duftriofo in operare, foli coito in eflequire > 3 Aqucfte 

aggiungo anco alcune virtù dellammo , 

[Perciochc in fommo e perfetto capitano non folo fi defi- ^\ bb '*‘* 
dera virtù bellica, ma fonnoui ancora molte fognalate par «me u 
ti mihiftre , e compagne di quella , 

Di quanta bontà deuonoeffere gl’ Imperatori? di quanta , 

temperanza in tutte le cole? di quanta fede, di quanta pia 
ceuolezza ? di quanta human ita? 3 Le quali cofes’rgli 
ò in tutto, ò in parte non habbia , 

[lo non sò come poterlo hauer in conto d’ Imperatore, ] * 

Lodo nel terzo luogo la PROVVIDENZA, ciò i Capi- nr. 
tani cauti, c pefari , i quali 

[ In nifiun modo fiano per commetterli alla fortuna , fe- co 
non quanto nccelfità gli sforzi , ] Io non Rimo pun- 

to quei , 

[Che ogni cofa fanno con furia , e frettolofamente, 3 E 
[Migliori da burlarli del nimico , che da guardarfene , 3 

Ancorché fpeffo riefeono grati al vulgo, perche a ba- Ancore!» 

lordi, Ò vero », ampolle 

[ A barbari l’andar pefato è cofa feruile, eflequir lubito cui, 
par cofa Regia, 3 E perdiril vero • 

[Se lecofe militari haueflero a pafiar per baione de fol- 
dati , lenza dubbio , 3 Qualche 

[Minucio, anzi che Fabio farebbe eletto per Capita- Ma 1 » ce- 
no, 3 Tu non effer tanto pazzo , e più tolto con Au- meriti 

conuiene a 

* ’ ’ . , ' ‘ * Capitano. 

[NifTunacofagiudicarai menconuenirea Capitano, che 
troppa fretta e temerità , 3 E con Sertorio , 

[Che al Capitanaiaccia bifogno più il guardarli di die' I ^* eome 

tro , che dauanti , 3 Perche 

[Emendatione non riceuono gli gli errori di guerra , ] 

E come diceuavn altro, 

[Non fi può nella guerra peccar due volte ,3 Ma chi Per * h * • 
troppo affretta di necefTuà pecca , <-• 1 "1',^ t 

[Oltra i’dfer flotta , è aheo infelice la temerità ,3 J 

Non è ella efpofta a tutti gl’inganm ? a tutte l'mfidie ? . , ' 

Diffe ben Polibio , i‘» ,1 ei-T 

[ Celerità , audacia , impeto ferita ragione , vanità , e Itt- 

N per- 
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perbia, danno commodità a nimici , c fono dannofe a gli 
amici , percioche a tutte le infidie , fraudi , e a tutte le-# 
aftutie, fono fogetti quelli tali,] E fe pur non cade, 

ehe cofe fa ? poco , e 

Fanno ma [Temerità,paffato quel primo impeto, a guifa di certi ani- Cur.nel 
non fim (co ma jj ^ p er£ j ut0 j Q acu j £0 , auutlilce , j Sarà dunque 44 

fecondo Euripide, 

I lenti |più [Circofpetto il guerrier più fia ch’ardito , . Eurip. 

ficu ‘ ,, Lafciapurche timido ti chiamino in luogo di cauto, 
do per confiderato, per bonloldato imbelle,’ '■ 
Lafciacheperlaferocirà del Capitano la marmaglia de £/«. 
foldati,] Stia allegra. 

Fanno più [Voglio anzi che il fauio nimico habbia di te paura , eh c Nel me. 
fatti * i (tolti cittadini te lodino, luogo* 

Quella nuuola che fopra quelli montili và trattenendo. Ne/me. 
co'l cempo fe Ila agitata ci darà acqua con tempella , luogo , 
Non ridico però, che tu ti Ria a federe, fenzafar colà, Nel me. 

» ma che facendo , alla ragione ti lafci , non alla fortuna-» » 

gouernare , ] Benché piacciu a Dio, che anco quella 
iv. ci fia, perchioche nel quarto luogo FELICITA defide- 
Fdicità . ro c a pi tan0> quella per lo piò và in compagnia del con 
figlio , e della ragione , tuttauia ad alcuni è da Dio con_> 

L» qual più benigna mano conceffa , di quella egli folo c autore, 
vien ùa [N e alcuno può per fe llelfo acqaillarla , Ck.pro 

Dono è del grande Dio l’elfer felice, ] leg.Ma. 

Benché dunque di grande importanza, per fperare alle V er f° 
cofe bon fine, fia la Prouidenza, con Piatone nondime- P ro * er ’ 
no giudico io < : . 

[Di felice Capitanohauer bifogno l’arte militare, ] - j n £pj. 
Percioche trouanfi alcuni che '.ri none. 

alcuni*^ [Niatinellaquartaluna, ] EuJ}.nel 

a <uni ‘ Hanno in cala il cauallo feiano, ] Tanto pare aqual ». della 
cofa mettano mano , ch’ella fe gli riuolti, altri per io con - 1 l lic *d- 
?.t: /, trario . “ . “ oy JM** 

concini'" C l ua ^‘ 1 v ® nt ‘ 21,00 c k impelle S piegano in fàuore, ] ^ 
qui" nati - La onde, nel fàreletriohe decapitarti haurò ancòoc- i e g,Ma. 
tontfii, chi a quella forte, e,] - c»i-l « - r *. ?. . 

[Giudicoiche non folo per la virtù , ma anco per la felici - Nel mf - 

tà ino &°- 
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tà loro fìano flati , ne tempi antichi, dati Imperij , ecom- 
mcffi efTcrciti , a Fabi; , a Marcelli, a Scipiono,a Marij , e a 
gli altri grandi Imperatori , 3 Ndl’vltimo luogo ri- 
cerco L’AVTORITA , . v 

Cic. prò [percioche in maneggi di guerra molto importa qual opi Autoriti . 

Itg.Ma. 

niOne dello Imperatore habbiano inimici, e i compa- 
•- gni,] Quella* par figlia delia felicità, tuttauiabifo- * Honne 

gna anco apprelfo i tuoi acquiftarla con ftretta , e rigorofa ^[ lat ^ 
forma d'imperio , prudente ricordo di Vegetio « P . 

Nel 3. [Con efler feuero, difle, facciali ftimarc il Capiteno, calli- la s ^ u "^ 
capè io. gbi conforme alle leggi tutti i delitti de foldati, ne lìa in_i « . na ce 
opinione di petdonarla ad alcuno, che falli,] Perciò- vti, « 
che quelli benigni, e piaccuoli auuelifcono fe fteffi,ben dif benigno!" 
fe già Scipione , -, 

App. nel [il Capitano aufteao erigido clfere vtile a fuoi,il benigno, 
libico e il liberale , a nimici, ] Per qual cagione ? 

Nel me. [ Perche quelli , (benigni) piacciono a foldati , ma fono spreca» 
luogo , [prezzati, quegli(aufteri) [piacciono sì,ma fono, in ogni co dl fu ° l * 

. fa,vbiditi, ] Anzi, per dirla poi, come veramente c, 
quelli tali 

Tac. bif. [Non fono anco difeari a foldati , per riuerenza di quella P*r lo con 
x. ftefla virtù, che gli moue a sdegno, maflimamente, le fìa_» 

tallor mefcolata con qualche piaccuolezza , to , 

Nel me. Percioche fi come i doni, e le corrutele fono mali modi Ed * 
luogo , per acquillare il fauor de foldati, coli per mezzo delle bo- !™ P o r!p 
neartinondeuraimaifprezzarlo,] Come farebbe p*-* eflfcr 
Cur. nel [Elfercitando il corpo in loro compagnia , e portando ha- 
3 . bito, e ornato poco differente dal priuato,] Inoltre * 
Toc. un. [Donando a poueri,e feriti, vellimenti, e modo da medi- 
1 . carli,] E con altre 

Cur. nel [Doti o delfingegno,ò dell’animo, far in modo, che in va 
J- tempo medelimo lij caro, e ricettato da tutti * 
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CAP. XVI . 

Fa conofcere , che nella guerra fimo nece/farij 
t configli , dfc quali fi dà vn poco di /àggio 3 e di pire, 
auuertimentt , quai cofie pano ncce/farìc innanzi 
al fatto d'arme,c quai mentre fi combatte , 

te 'f*'X E gli huomini ho detto quanto mi occorre , refla a 
* | J parlar de confegfiiVitimo ma neceflarioinftrumcn- 



to 

no 



della guerra,tutti gli altri apparati fenza quefti,che fo- 
altro, che fumo?gìi huomini,a!tro che morte? ne fa bi- 



fogno inoltrarlo con parole , 

[Perefperienza, e ne maneggi delle cole s’è conofciuto Sàl.in 
Neccflirij quanto nella guerra vaglia l’igegno , ] E gran Capi- Catti. 
^ api ~ tani vedrai 

{"Col coniglio più che co Ja fòrza hauer fatto la maggior Tae. a». 
parte dellle imprefe,] Perciò Cefare conclufe *• 

[Non meno effer parte di bon Capitanoco’l configlio vin M eh. 
cere, che con Tarmi , ] E Cai taginefi de . be1, 

[Faceano crucifìcere quei Capitani,che con mal configlio 2 

trattauano le guerre, le ben bona fortuna gli hauelTe fauo- ca p t ’ 7m * 
riti,attribuédo quel che era ben feguito allo aiuto di Dio, 
e quel, che eglino malamente haueano commelfo, alla col 
I boni lue- p a loro,] E non fenza ragione, auuenga che fe bene 

più vengo* [1° tutte le cofe,e particolarmcte nella guerra, molto pof- Ctf.com. 
uod*que- fono gli auuenimenti incerti 6 ' 

* u ' E turto, che profperamente fucceda,riconofciamo da que C/V. prò 
gli , ] Non fi può nondimeno negare , che quiui ancora Marcel. 
gran parte non habbia il configlio, dal quale, fe fia bono , 

<de pende per lo piùla felicità ne’negotij,ondcdiffc Atrio 
[Farli ciaicun da le lo flato fuo, ] E Fabio In Sali. 

[A bon capitano poco importar la fortunali dominio effe a Cefar. 
DiflSc.lmé re della mente, e della ragione, ] Bifogna dunq. valerli L,u ‘ 

« pnò* configli, ma di quai? e in che modo ? difficilmente po- 
prectui, trò dirlo, percioche 

[Dalle occafioni anzi pigliano i configli gli huomini, che Mei me. 
da gli huomini le occafioni , ] A quelle deui laperti l u0 S°‘ 
s > r accom- 
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accommodare, maffimamente in guerra . 

Tucid. [Percioche rare volte la guerra iuccede fecondo i primi 
nel t. difegni, ma fecondo che nella guerra medefimanafeono 
le occafioni, cofi fi và penfando à noue occafioni, e modi.J 
Ma non potrò anco con honor mio dirlo. Come pofs’io 
Liu.ii. [ Standomi à caia làper quel che tu habbiàfarein guer- 
ra? ] Sarò burlato, e meritamente alcuno dirà , ch’io fia e di iieu . 
come quel Formione impazzito. Perciò non farò io mai no n ' flrà 
tanto arrogante, che in toga io penfi,comedafublime_^ r 'P no ‘ 
luogo dar precetti a cauallieri , e Imperadori . Da gran_j Ne darà 
malfa , e numero dc’configli però n’andrò Iciegliendo al- vn f a ss io ‘ 
cuni pochi, e quali con mano gli mollrarò in elfempio. E 
per farlo diftintamente,e con qualche arte, diuiderò i Co- ® ue f ° r “ 
figli in Retti, & Obliqui. Quelli chiamo, CHE CAMI- immgfu! 
NANO PER LA VIA PIANA , E ORDINARIA. dicio - 
Quelli, CHE PER OCCVLTA , E PER STRETTI 
CALLI DELLE INSIDIE, E DELLE ASTVTIE. 

Della prima forte fono quelli . Bilogna nelle guerre faper 
conolcer L’OCCASIONE. ' Oeeiiìone 

Polii 7. [In tutte le cofehumane,fopratuttonellegucrre, vale, e tl, P rim *’ 
molto può l’occafione . 

Vege. 3. Suole in tutte le guerre più giouare l’occafione , che l a « 
taf. 16. v i rt kj Perciò 



Liu. a. [ Stà femprc armato, e intento, fi per non perder la tua_» , Non bifo- . 
come per non darla al nimico , 

li med. Parte di huomo valorofo , edibon capitano è , non man- * S8 C 
ag. care alle occafioni , quando ti fi mollra , è faper con pru- 

denza valerli di quel che la forte apprefenta. ] Bifogna 
ancoferuire alla FAMA, percioche i Fim* èj* 

Cur. nel [Nella fama confitte il maneggio delle guerre , e fpelfo è fecoadi * 

8 . reulcito vero quel che fattamente fu creduto . 

Liu. 17. La fama, dilTe vn’altro , finilce la guerra , e per picciolifli- ch . è ai 
ma cola cadono gl animi o in fperanza , o in timore . ] E memo , a 
[Nel principio maffimamente, 8 U «» • 

Tot. an. Nelle noue imprefe,di grandiflìma forza è la lama. ] E 
V [ Ne’primi fucceflì, ò che s’entra in paura, ò in fperanza . 1 

^? a A PÌd KT nq “ e ft * V 

tola 7 L Che bilogna far ogni cola per dar di te fama , e fecondo 



N 3 che 
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che le prime ti riufciranno cofi faranno anco l’altre_> . ] 
m> non pe Ma bifogna anco Non curar la fama , nella maniera, di- 
C0 ’^‘ gouernar la guerra, percioche quiui 
tioYbidir- [ Dourai flar fermo, e faldo contra la fama, e il cianzar d - Lja j 

,e * altri, aa .‘ 

Pia pretto Quello facendo, che merita di effer lodato, non quel , che Veli. nel 
*11* ragio- a J tr j £ a lodato. ] Ne ir. 

[ Mai deueno i configli del capitano dallo efferato depen- Nel me. 
dere; ma dalla prouidenza del Capitano lo efferato. luogo . 

Male ftà il regno, quando il volgo goucrna i capi. ] Sm Qet 
Sappi pur 

[ Che de’foldati è proprio il combattere, i capitani , co’l 7 - at . ^ 
prouedere,confultare, con l’andar pefato più, che con la_> j. 
temerità giouano.] 

sicurezza NON BISOGNA ASSICVRARSI TROPPO- 

nò è bona [Niffuno più prefto retta oppreffo,che chi niente teme.] E vell.net 

nella guer (-p rinc j pio frequentiflimo di calamità è la SICVREZZA. 2. 

Ne anco il Bene, fpeffo., e nimico fprezzato hà dato fanguinofe rotte, Nel me. 
deprezzo egenerofi popoli , e Re per molto leggier cofafono flati !u 0 Z°- 

del rumi- P . » ou LlU.il. 

<o. vinti. 

Non, in veruna cofa puoi, fenza pericolo proprio, fprez- Cur m i 
zar lo inimico, conia negligenza tua più gagliardo diuien 6 . 
quegli che tu fprezzi. ] Perciò io 

[ Ti perfuaderò Tempre, che come non fi deue temer , cofi j. n( [ 
non fi deue mai fprezzar cofa alcuna . . • 6 ' 

SpefTonelle guerre fra cofedi poco momento fi trapon- cef.de. 
gonocafi d’importanza. beici. 1. 

Niffuna co E nifTuna colà è tanto liggiera , che tallor non faccia noe Lem. net 
h è neli^ feere occafioni graui . ’ 25. 

guerre. Onde tanto più deue ogniuno hauer in mente quel prò- Emit. 
cctto, Che nella guerra bifogna far conto di ogni cofa , e Probo 
non fenza caufa fi dice. Che la madre del timido non fuol m Tmf- 
piangere. 3 Cofa incredibile c. 

Fiducia té [ Di quanta calamità foglia effer cagione troppa fiducia.] l } mti ' 
prenoce. BISOGNA STAR fugliauuifi, ehauerbonc fpie. in P flap. 
X Habbi notitia del tuo, e dello efferato nimico , del fita » Li». ?i. 
del luogo, e dellanatura del paele. 3 
Bella lode di Aonibale. 



Digilized by Googli 



Net mi. 
luogo . 

Plut. in 
sAgi. e 
Cleoni. 
Veg.^c. 
26. 

Poli. nel 
3 - 



Liu. nel 

7 . 

7 ae.An. 
a» 

Net me. 
/ uogo . 



Tae. de 
mo.Ger. 

Veg.ì.c. 

9 - 



Claudia 

no. 



Sempr. 
in Agel. 
\y c.3. 



L 1 B %0 QVINTO. 199 

[ Sapeua tutte le cofe de’nimici non meno, che le fue pro- 
prie.] Non mi piace quel che dicono de’Spartani,i qua- 
li foleano dimandare 

[ Non quanti, ma doue follerò. ] Troppo fuperbo . 

[ Difficilmente vincerai , chi delle fue , e delle genti nimi- 
che può far verogiudicio .] Ma fopra tutto fa ogni cola 
per iapcr la natura del Generale . 

[ Ne io fàprei mai fe non dire, che erri , e fia gran pazzo , 
chi giudica altro eflere più proprio vfficio di buon capita- 
no, che il conofcere l’ingegno, e la natura dei capitano ne- 
mico. ] Informati anco della natura, e coftumi de’nemici , 
percioche alcuni 

[ Ne’primi impeti fanno tutto lo sforzo loro, che con va_» 
poco di tempo poi languirono.,] Come la maggior par- 
te de’barbari . 

[ I cui primi moti violenti, co’l trattenergli mancano , ò fi 
mutano in perfidia. ] Prouati anco in quefto . 

[ Và indugiando,muta loco, e col mandare ( occultamen- 
te però ) corruttori, vedi fe ti può venir fatto , di comprar 
da nemici il mancar di fede. ] Ouero cerca di metter 
difTenfìonfialoro. 

[ Niffima cola puoi dalla felicità tua afpettar maggiore^-, 
che la difcordia de’nemici. ] Et 
[Epartedifauio Capitano, fra effi feminarcaufe di dì- 
fcordie, percioche niffuna, ancor che minima nationt-» 
( parola notabile) può da gli auucrfàri; efl'er eftinta, fé con 
inteftini odij el la medefima non confumi fefteffa.J Bi- 
fogna offeruare il TEMPO da combattere, ne mai, à mio 
giudicio precipitofamente ti ci condurrai . 

[E piaccrammi vn Capo 
Ch’à temerario cafo non s’arrifchi. 

Ma le profpere infieme, e auuerfe cofc 
Con maturo configlio intento regga. 

Ne per quefte fi perda, ne per quelle ‘ ; . c 

Si gonfi, e fappia di tardare il tempo , 

E di vincer, mutando briglie, il modo.] 

Dille Paolo Emilio 

[ Che molto di rado bon Capitano fi riduce al fitto d’ar- 

N 4 me. 



Vtile ha- 
uer boni-, 
fpie de ne- 
mici. 
Quii, qua 
li, e quid. 

Malli nu- 
mente di 
chehumor 
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E di che 
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no i ni. ni- 
ci. 
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me, fe non affretto da gran bifogno, c per grande occafio- 
• - ne offertafegli .] Cefare Auguftohebbe adire, 

[ Che mai li dourà ne combattere, ne far guerra, fe non -» Sutt * * n 
quando maggior Iperanzad’vtilefifcuopra.che paura-» Av &‘ a * 
di danno. 

Perche è Percioche incerte fono le cofe di guerra, e da picciol prin- Tueid. * 
feuj * n C *P*° gran cofe nafeono* I primi moti vengono da fdc- 
*• ’ gno , ma fpeffo il minor numero andando con paura àcom 
battere hà vinto il maggiore, perche quello fprezzando 
l’altro, era men preparato . 

• Incerto è ii fine delle giornate, e Marte è communedlqual^f™ 
bene fpeffo hà riuolto in ruina quei , che gridauano vitto- ‘ ' 
ria, e già fpogliauano Io inimico, e per mano di quei , che 
già erano caduti , gli ha fati o cadere. ] Qui dunque bi- 
logna andar lento, maffimamente 

Per iitn E Contra quel nimico, che di giorno in giorno dal tempo, Uu. S. 
ito P bift~ ^ ’ n P ac ^ e d’altri fia P 5 r andar di male in peggio.] Chi 
g na vince.* [ Si troua in terra de’nimici, efpofto à tutte le cofe contra- Il med . 
rie, e infette.] Acuì ' 

[ T utte le città ferrano le porti . Nel me . 

Co l tr«- Hai dubbio, che dandotene à veder non fij per vincer que* luo &° • 

pcrio . Molte guerre nel primo impeto feroci, e gagliarde, per te- j-atbtfl. 

Tuttiuii dio, e per longhezza fono fuanite.} Non dico per que-^ ' 
lo col fto,che mai non s’habbia à combattere . 
battere. [ Pazzia farebbc,credere di poter col folo defiderio,e Ita- Uu. 2 2. 
dofene à feder, finir le guerre . 

E in trattenendo, fpeffo a’boni Capitani evenuta meno senof.7. 
1 qualche parte delle bone prouifioni,c’hauean fatto.] p e d. 

e ciò fecó Ma con prudenza, e giudicio 

timi [ Voglio che à far proua della fortuna ti conduca. ] Co- Tac.bift * 
tempo . me farebbe, fe le cole tue fòffero ridotte à mal termine. 2. 

go°tempo manchino virtouaglie,foccorfo,e danari. ] Allora Uu. 2 2. 
non puoi raccommandati à Dio . 

dunre. [ Metti l’effercito in battaglia, e prefenta la giornata. Nel me. 

Nelle cofe difficili, e in poca fperanza,licuriflime fono tue- luogo , 
teledeliberationidivalore'.] E come ditte il Poeta , H me <*• 
,£ Ne gli cftremi bilogni a’precipitij nel 2^. 

Non 
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Non fi guarda , ma ogni afpra via fia piana, } 

O vero fe tarai manifeftamenre fuperiore, il che però 
dourai ben ben conofcere,non adulando a tc fteflo , ^V^ 0 ™ 

[Capitano vigilante, fobrio,e prudenre , come fe in caulà prefumer 
ciuilehauelfc a giudicar fra due parti, con prudenza bilan vutoru * • 
darà le fue , c le forze dell auuerfario , e fe fi troui in_» 
mole e cole fuperiore non diftèrifea in tempo oppot tuno la 
giornata,] Altrimenti 

[ A me non può piacere , non vi elfendo cofa , che ti sfor- Aicrimen- 
zi , che tu habbia a commetterti alla fortuna , ] ri fcm ?T e . 

Quell» che > battere , 

[Fidandoli nell’ardir più, che nelle forze fi, riducono al 
fatto d’arme 

Con egual paura poi abandonano il temerariamente af- 
frettato certame , ] Non farebbe anco male far qual- 

che [coperta delle cofe diurne , poco però , e fenza fuper- 
flitrone, ne par che in tutto fiano da negligete 
[ I prodigi del cielo , e della terra , gli auuifi de fulgori , i n° fijfpr* 
prefaggi delle cofe auuenire hor lieti , hor trilli , hor am- ‘ pro 

bigu», hor manifefti,J Anzi ne ancoi fogni, per- Ne 
ci OC he forfè i f&« 

[In tempo de trauagli, fpelfo ti fi rapprefèntano le fpe- 6 " 1 * 
eie delle cofe , che fouraftanno , ò fia perche l’animo in-, 
fermo , le le imagini , ò pur perche , come diuino , prefa - 
go le preueda , ] lo al fermo non vorrei vederti 

[Sprezzar tali cofe. come che fiano fortuite , 1 
Percioche - . 

[Ama la benignità di Dio , ò perche gli huomini Io meri- 
tino , ò pcrch’ei gli porta affettione , di ro3nifeftargli in_* 
quelli modi ancora le cofe , che fono vicine ad auuenir- 
gli,] Bifogna veder IN CHE MODO tutiprepa- Bi fogni: 
ri di attaccar il fatto d’arme, e prima è da olferuare il tem- «ifmddó 

po i cioè di combat; 

[Dilouragiungere improuifo a nimici, mentre mangiano, " re 
quando fiano fianchi dal viaggio, mentre rinfiefeano i ca 
ualli , e non Hanno in fofpetto di tal cola , 

Bon Capitano, non a campagna aperta, doue il pericolo Ainapr» 
è commune , ma fempre di nafeofio affale , ] 

•••; Nel 
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Nel qual cafo i tuoi pigliano animo , quei fi perdono, c 
[Bilogna guardarti di mai condurti coneffercito arabi- Nel me. 
guo , e paurolo , in publica pugna a combattere , ] luogo , 

Se non che il timular paura alcuna volta non è male , 

[E con fperanza di vittoria indurgli ad elTer vinti , ] Tac.An. 

Torna ancora vtiie offeruare 2. 



o quando [Quando per imprudenza il nimico vada a precipitar da Hift. a. 
« «"da ^ ’ e ( ^ ue re P utat0 . lauiezza ) afpettar la lìul- 

cotmuodo, titia d altri , 

Ciafcuno , che ottimamente vede gli errori del nimico , e Tucid, 
del tempo medefimo conforme alla occafione Io affale , a nel 5. 
quelli , per lo più , non tanto a campo aperto , e quali con 
lo effercito in battaglia, quanto per la commodità prefen- 
te, le cofe rielcono profpere,] InfommaofleruaU 
tempo, pur che ti , poffa 

[Perche ogni picciol mométo dalla occafione che tu petr Liu. ir. 
da, la qual in vn punto le ne vola , indarno poi la pian- 
gerai,] Hò detto pur che fi porta, 

[Perche la neceflìtà può più che la ragiote. maflìmamen- Cur.ntl 
te in guerra, che di rado ti dà tempo di eleggere i rem- 7* 

#ifogn« pi , ] Secondariamente bilògna confiderare il luoco, 
fidewio" C Se più commodo ti paia per i nimici ò per te , ] , y e g. } . 

ne ai luo. Perche quello ancora è di grande importanza, e cap.9. 

Jo * [Spello occorre , che più gioua il iuoco,che il valore , ] Alcap. 
Pereffempio, ' . 26. 

[Se di caualleria preualiamo,fa per noi la campagna aper- Al cap.9 
ta, fe di fanteria , cercaremo 1 luoghi anguili, impediti da 
folti, da paludi , e da arbori , ] Gioua anco Ipeffo pi- 

gliar il luogo in modo , 

[Che i tuoi ti conolchino in necelìità di combattere, ri- Tac.An. 
pongano fperanza nella loro virtù , laiute nella vittoria,] >• 

Cola certa è, .... , •. 



fChe quanto più di fperanza a laluarfi danno le fortezze Hifl. 3. 
vicine, tanto più fogiiono leuat l’animo a combattere ,]. 

Metter be Terzo di grande importanza è ordinar ben l elfcrcito 
Bei n o . r . a }.‘pe r far giornata, ••••■• 1 

ninza I ef £ «? r _ ■ • . 

reret» per [ 11 qual, le con ragione fia. niello inordwanza, grande- 
combatte. niente gioua, ie fenza arte, tiano pur boni quanto voglio- 

» no 
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noi combattenti , Tempre , colpa del mal ordine , faranno 
rotti , ] Di quello habbiamo varij precetti. Ma qual 
meglio , di quel di Homero ? 

/ lliat . [ Co’carri pofe in fronte anco i caualli » Ordinai* 

Gli virimi il fior de fanti a piedi furo 
1 più trilli nel mezzo , perche a forza , 

E non volendo, combatreffero anco , [ 

Alla cui opinione s’accolla il dottor Militare , 

V eg. nel [p cr ottener , difie , vittoria , molto gioua , che doppo la 
ì.ea.\ 7. battaglia il Capitano habbia preparatone fuflìdij i mi- jJ^VracU 
gliori della fanteria , ] Anzi quali in infìdic , Affidi;. 

Tue. nel [ perciochè più fpauenteuoli lono allo inimico quei , che 
foprauengono , che non quei , con quali fono alle mani , 
e combattono , ] La caufa è, perche le cofe inopinate .t< cofc^, 

mouono fuor di modo , e come difle come colui , inopinate 

Veg' 3 • [ Le cofe improuife mettono terrore, le ordinarie eulìta- piUeUBO * 
eap. 1 6. tc auuilifcono » ] Coli qualche grido repentino, qual- 
che imaginatione,ò qualche cofa,che ti fìa parfo di vede* 
re,hà fatto voltar in fuga gli eflcrciti , 
p lutar. [É cofe tali più che le Ipade fanno perder d’aniraoi'ini- No». 
m ‘ co » 

Tacf ’de * n tutte ^ att ‘ on ‘ di guerra i primi ad elfer vinti fono gli 
mar.ger. occhi , ] O vero anco le orecchie,e vedrai foldati 
C*r. nel\_ Moucrfi per vane più, che per giulle caufe di paura , ] 

lo noto ancora , nel mettere in battaglia Io eflercito, il Bifora or 
più delle volte tornar a conto ordinarlo a nation per na- dinar j* 
tlonc,fi per molte altre caufe, come perche à^au!» 

Toc. bìf. [Le fatiche a ciafeuna compartire.diftinguan i valorofi da p*r natio- 
i poltroni, e per contefa & emulatione d’honore, s'accen- “ ■ 
dano tanto più à combattere ,3 E ciò fare in modo , 
che al pericolo i faldati forallieri fianopiù vicini, che^ 
i tuoi , 

In Agr. [Per hauer con tuo grande honore a riportar vittoria fen- 
zafanguedetuoi, ] E 

Veg. iy. [Sempre dourai eflere il primo a metter in battaglia il tuo e mrttrr- 
e.iS. efferato,;} Per due caufe, prima 
nel med. [Perche, non hauendo chi dia difturbo , puoi ad arbitrio 
luogo . tuo fa tutl0 q ue j > c he giudicarai tornarti a vtile , ] 

Dap- 



la in ordi- 
nane. 
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Dappoi perche 

[ A tuoi fai pigHar confidenza j e animo, e animici la -Nel me. 
fcemi, poiché più valorofi paiano quei , c’hanno ardir di luo 2 ° • 
prouocare , 

H Più animo hà chi offende, che non chi fi difende , 3 Lia. nel 

grò e*mo. Gioua anco non poco/e manzi e nel fatto d’arme il Ca *8- 
«ri confi- pitanoftia allegro, 

dona, j- Nel volto, e negli occhi moftrando l’ardor dell’ ani- Vtll.nel 
mo , ] Come poflòno i foldati hauer ardire , fe veg- *• 
giono te 

[AuuiJito , e quafi perduto d’animo andar hor quà,hor là Tae.bif. 
gridando? 3 Al fermo 3 - 

[Chi faccia giudicio di poca fperanza nel Capitano , ne- Veg. j. 
ccffariamcnte penfa al fuggire, 3 Fagli tu animo, e M ?* ia - 

inoltragli 

e faccia [ Doue fia manco paura , iui anco effer manco pericolo lìu. mi 
* E chi non (lima la morte, quelli [camparla. Tutti i vigliac * *• 
chielfercinpredadielfa, Curt. 

Sempre nelle fattioni quei Ilare in pericolo , c’hanno pau* Sali, in 
ra, l’audacia feruirc per riparo , Jugur. 

Ne anco i poltroni poter a modo loro dilponere della mor Cur.nel 
te, anzi chi troppo conto fà di longa vita , fpelfo da acer- 9 . 
ba morteli troua oppreflb , 3 

Quelle , e fimilcofe ( poche ne prepongono per elfem- 
pio) difeorrerai a tempo , e 

£ Ancor che tu confidi nel valor loro , aggiungi nondime* TW. an. 
N* perico no elfortationi e prieghi , 3 Hor fei fui combatterei, 1 +■ 
li noa fi quiui lei tuoi indinano, non ti perder d’animo, 
per ’ [In tutte le giornate, (ò nella maggior parte) il principio Veg. nel 
è fiato contra quegli , a quali era riferuata la vittoria ,3 3 al - * J • 

Qui fà bifogno di grande animo , 

[Per non hauer a lafciar indietro vfficiodi collante capi* T<«. bif. 
tano,c di valorofo foldato , 3* 

Fermi ì Và a trouare i timidi, fà fermar quei, che fi ritirano, oue -> Nel mc • 
facci» a, fi- molta fatica , oue fi fcuopra qualche fperanza , con_» iuo &° » 

ino, configlio, mano, voce ai utati riguardcuole al nimico if- 
luftre a tuoi, J Afcoltaquel, che di Celare dice-» 
il Poeta, 

Egli 
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tucano [Egli de propria raan Tarmi miniflra * 
nel 7. Mette in battagliai fuoi. gli (pigne auanti 

Con l’hafta minacciofa eccita i vili , 3 
Per il contrario fe i tuoi vincano , tiengli ftretti * ne' gli 
lafciar slargare, . . 

V\ eg.}. [Molte volte effereito già sbaragliato , ripigliato forze-» , 
cap.%j. man d ato a male quei, che lenza ordine gli fegui- g° n TJdv 
tauano, • auv> ' 

Tac.hìf. Affai pretto darai principio alla vittoria, quado hauraifat- 
*• to bona prouifione per non effer. vinto J ■ 

In Agr. Alcuna volta anco a vinti non manca ira,e valore , ] 

• Mafliraamentefe troppo gTincàlzi» : i ; i ; ; 

Veg. nei [Dalla defperatione crelce ardir a quei, che fi vedono at- 
3 .ai ta. torniati , e quando non ci fia altra fperanza,la paura gli fa perfeguù- 
»j. prender Tarati ,> - .. .. „.!.»?•. , twinimi. 

Cur. nel [Sforzati nella foga a fermarli , combatteranno, perche-» c ‘ r 
6. che poffono fuggire, J 1 Onde è lodata quella fen ten - tiifogn» 

za di Scipione» *?; • :!» t:r : :» 

Veg. ijj. [ Che al nimico fi deuelaftrkar la' via , per doue poffa_» ter fuggi- 
ti/. foggire,v ‘ ' " n * 

'Fronti. E Pirro, fra gli altri precetti, lafciò quello a gTImpera-- 
osap.6. tori, non douerfi oftinatamente perfeguitar l’inimico, che* 

■ fogge , non folo perche neceflìtato non habbia a far mag- 

gior refiftenza , ma perche anco per Tauuenire fia più fa- 
cile a penfar di fuggire,] L’vltimocherefta, sòche 
in tutta la militia larà Tempre prudentemente fatto, e tor- 
narà malto a propofito,di prohibire a loldati il far preda, <*» <*» 
troppo fpeffo 

Tac.An. [Su la vittoria hà nocciuto infame contefafra vincitori di fi* cernì, 

3. attendere, poco curandolo inimico, a far fpoglic . 

,'r": -ir. • .1 t 

<>\ . : OJ tv 
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CAP. XVII. 

T dcjìrattagemmi , (è fia lecito vfir- 
glt , e a gindtcjo mio non foto ejfer villi , ma 
gl or lofi . 



:ofl TI V® quanto fin qui hò detto , feruirti per la prima-» 

tti- • il < • 

tea -L 



Che eofa 

gemmala maniera de configli, vengo alla feconda più intrica 
che fine, ta, e occulta. 



.'Il 



* » " . • 

[La cui forza porta qella arte , e acutezza d’ingegno gio- 
ua sì, quando è tempo da guardarli, come quando da op- 
Derioatto primere il nimico,] Con voce greca gli chiamò Arata- 
ne del no- gemmi, credo ò perche deriuano, e fono trouatidal Ca- 
me » pitano , ò vero, perchefono veramente degni di bon Ca- 
Akuni gii pitano, in quefto.però habbiatno vn poco di controuerfia 
bufinano, c on quegli animi femplici,c candidi,che gli riprendono , e 
■ dicono , eflcr parre di vero e valorofò foldato » 

£Nonconfraude,ne per occulte vie, ma ai maro, e alla [co- 
perta vendicarli dello inimico, ] 11 Poeta par, che fa- 

uorifea quefta opinione , 

[Bell’animo non può voler giamai 
Di nafeofto dar morte all'inimico, { i » . 

l. *kn«i Alcuni popoli ancora,e noui,e vecchi, come, nella iftef- 
ttpbh non fa filate Gcecia,gii Achei, i quali , per teftimonio di Po- 
», libro, che gli loda, - ’ 

franto abborriuano quefte frodi , e inganniachene anco 
con quefti modi volevano vincere il loro nimico, ] 
Soggiunge il mo.d^fimo la caufa ..>!#, .j; 

Come che Giudicando eglino, ( dice ) nirtùna edere illuftrc e certa-» 
gener^ 0 vittoria , fenon quando combattendoli di concerto, e al- 
la [coperta, fi fia anco debellato gli animi de nimici, ] 
Come che 

[NilTuna fia maggior vittoria 
Di quella che confefla l’inimico ,] 

*££* Percioche,adirilvero,quei, che per inganno reftan 

tener vie- vinti facilmente di nouo fi rimettono, 

wr “» Pen- 



Front. 
nella. 
pref. del 
primo , 



Tac.An, 

». 

Eurip. 
in Rbt • 

fo 



Nel ij. 



Nel me. 
luogo , 



Claud. 
nel 6. 
Co/i di 
Honor. 
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Tac. in [Penfando di hauer perduto- notfper mancamento di vir- 
■Agric. iù , ma per occafione , e arte del Capitano , ] Per vi- 

timo fenile vn certo Romano 



Floro [Huomo Tanto , e (auio quella haurà Tempre per vera vit- ■ < 

nel i. al toria , che [alita la fèdey e fénzapregiudicio della digm- 
eaj>. i x. tàjs’acquifta , ] "•» Hor, dicono, non ftmette in pericolo 

qui, lVna, e l’altra ? douefia inganno e fraude, a pena_i ■ 
può trouai fi fede, al fermo, non è fenza macchia della_j 
dignità, Quelle fono le ragioni di quella parte, all’in- io fon di 
contro io dico , primo, quegli, contra cui gli vfiamo, efler 
nimico, vno cioè, cui, per noua e antica coilfuerudine,non 
ciè prohibito far ogni colà per mandarlo in mina, e chc_> 
importa in qual modo fi faccia i Trìtiflìmo è il detto del chefille * 

„ * * cito in tue 

Poera_>, *• : • 1 - *a mo di 



Virg. [Nel nimico, chi frode, ò virtù attenda ] A quello con- offender 1* 
nel 2. fente vn altro Poeta , iainueo 

‘ "Fini. , [Per ogni via contìfcn mandat a terra - * v r 

Chi ti è nimico , ] Eccoti, alcune fiere veerde— > Di 

lhmo 1 anco cacc * ator per forza , e con mano j alcune occulta- ‘H 11 * 0 ' » o 
menlealcondendofi* con lacci* e con ceti, chiloripren* 
decTutra queftafortedi infidie, parche alle lodi più s a u- 
uicjnijche a biafmi, Brafida al fermo huomo da bentL», 

-ebon Capitano, patfadn-quello modo, 

Fuetti. [Gran-lode meritano quei militari furti, per i quali s’in* 
nely ganna lo inimico, e fi gioua a gli aminici,] - Polibio 

medefimo che poco dianzi lodaua gli Achei raanifellamé ' !> 

tepalTaaIlapartenoftra,edice, . - ■ , 

Ne/9. [Fra le imprefe militari, quelle meritar minor lode, cd 
elTer di minor momento , che alla feoperta fi fanno , c per 
' viuaforza, che non quelle, che per occafione, e per iti- , ... 

ganno,] Che le habbiano a far patogene dhìàrione, 
a natione,dubitarò io forfè di pelar nella medelimabilan- " 
zaifpartanicongliAcheiJAnzidivaloree di fortuna gli 
preponderaranno . Quegli dunq. «'<■* -r u , , 

Fiutar. [ Ancorché valorofiflimi combattenti, più degne però è 
in Mar. piùconuenienti ahuomogiudicauano quelle attioni, che sp«u 
dalla ragione fi llaccauano , c dalia mente , che non quel- 
le fatte a forza di gagliardezza, e di robullczza,] Onde 
.Ve* ~ " la 
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Che *n«- [In fparta, fe in rallignando l’vlficìo i Capitani habbiano Nel mi. 
{^occulte conaftutie epcrfuafroni vinto la guerra » facrificano vn_» luogo. 
alle palei;, bue , fe per fatto d’armi, ò in combattendo vn gallo , ] 

Riipoita Maggior e minor vittima fecondo la proua , c’haueano 
alle ragìo fatto , nega pur , dicono , Euripide , ciò dfer cofa da huo- 
m conti a. mo g encr0 f 0 j s ’jnganna no , non parla egli del nimico , e 
Diftmtio- delle guerre publici, ma delle priuatenimicitie,nellequa- 
mJ™ m " iUcgiultameure,non vuol,c’habbian luogo le fraudi, d’al- 
tra maniera li procede nelle guerre, gli antichi Romani an 
cora,auidi per altro, e inuiolabili oflcruatori di quella via 
regia,certa lòrte di , 

[Fraudi bone affermano trouarfr, e accettato quello no* Vip. nel 
me in luogo di acutezza a’inganno, maflimamente feal /■*././. de 
cuno machinaffe contra lo inimico pubIico,e ladroni,] dola 
Che occorre tante parole? Vn facroVefcouo Io dif- 
hnì, . , .r • ! y . 

legg*-* [Nelle guerre giufte poco importa’, quanto alla giuftitia, 4 go.net 
Chrikun» f e a'guerra aperta li combatte , ò con inftdie , ] lt 

jufpoiu * Che quel Romano fcriuore paia di dannar quello, non^ 0 ^^ 

Floro, è vero, fol vuole» che nelle guerre ha falua la fede, e la 

dignità, perciochc , chi potrebbe contra le tregue ò patti 
lodar le frodi? Chi parimente altra forte di vile, e abietti 
inganni? come le alcbno faccia amìelenar lo inimico, ò ve- 
ro fecretamente con danari corrompa che gli leui la vira , ; k 
di hmil cofe non ti curare , e con Agefrlao giudica , 

Quali fù- [Cofa empia elfere, ingiuftamente ingannare i confedera- P lutar. 
^ booe ti, ma inimici, foaue, e fruttuofo, non che g.ufto,] . ; 

• QUeRi dille Homero., ■, ') < i 

[O con inganno vccidi, ò con la Ipada, , Neira - 

Effortatio Percioche in fatti poi > nilfuna cofa nelle guerre è più vri- dif.K 
ne ad vfarde degl’inganni,] De quali io non fono qui per dar- Senofin 
le, e lodi. t j a | tro faggio, potrai de gli antichi Icrittori veder Fronti- H’PP ar ' 
no, ePolieno, alcuni moderni ancora hanno coltiuato 
quello campo, .;ó . : ■ .vi 

■j ■ .> . j’ ' o:ru\ j • •»’ i 

i: ii.' ; 

,<•* '..-j , .£,••' . ». ;t:.vnv . f a 

f’.T • a c -aì.b'. •’i' v ” 1 i • i-i 

CAP. 
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C A P. XV 111. 

• ' 

Si dtfcorre di quel s che doppo la giornata deh- 
ha far fi, e come ò nella vittoria ,ò nella perdita 
debba tlPrenctpe gouernarfipcr falute fua. 

Q Vello balli per haucrti, fecondo il parer mio inftrut- 
toalla giornata ,hora dirò qualche cofa intorno a 
"'quel , che doppo la giornata debba farli , c con_» 
quello , ( per coli dire ) riuolgimento , ti condurrò a quel* 
la candida metà della pace, doppo la giornata feguitaò 
« vittoria ò Rotta, in quella tre precètti ti dò , cioè > che cau- Neji* vie- 
tamente, piaceuolmentc, e modellaraente ti porti, cau- 
tamentedico, Bifegn* 

Liux ai. [Perche per lo più auuiene, che le cofeprolpere fanno gli 
huomini negligenti ,] Onde 
Toc. in [Per troppa fiducia fi può riceuer qualche danno , ] E 
xlgric. [Gli frequenti, ancorché minimi , feemano la fama dell’ac* 
fì fi f- quiftata vittoria , 1 Piaccuolmcnte ancora, perche di Pùceuoie* 

itile bif x natura è cruda , ' 

Sene, in [L’ira non può , non l’inimico ardore 
Troad. Tenerli a fi-en , non la vittoria , non la 
Felice fpada , ch’vna volta fola 
Inlanguinata . pazzamente gode 
Di nouo rimbruttarfi in fangue nouo , ] 

Bifogna nondimeno frenarla , fe non vuoi nel corlò del Non fi dee 
la vittoria inciampare , percioche doue non fi feorge altro lculr wtl1 
che pericoli, - .. fper , nia 

Tac.bif. [Per difperatione ritornano a pigliar animo, lo inimico 

Neceffità ancora fà rilfoluere la codardia , e fpelTo defpe- 
Gart. y. rat j one è caufa di fperanza , 

Portio Grauiflimi fono i morii d’irritata neceflità ,] 
ìntr.nel- Guaidati dunque da quello, e Tempre lafcia vn poco 
le deeh. djjucgr, a i| a fperanza, tien tiretto Io inimico, e in pau- 
v . ■ ra , ma 

Tae.in [QurnJoa ballanza l’haurai impaurito, perdonando al Ma prò»*; 
A & r - fangue mollragli di nouo irritamenti di pace ,} *"J.° iiu 

c. O Q^e- piC ’ 
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Quello intenerifce, 

[E con la rimembranza.de figlioli, fa mutar gli animi, ] Nel me. 

Sifogn* ■ Col ricordarli della robba -, e delle faculrà,Ie quali hau- lu0 &° » 

^uardoa ra i cura di non mandar a male, prudentemente Archi- 
fepoffef- damo,] ' • • 

Coni , [Non hauete diffc a penfare , ch’altro fiano le terre,e pae- Tutti. . 

li de nimici , che quali vn ortaggio, e tanto più, quanto fa- nel u 
ràpiùcultiuato»bilogna portargli rifpetto, ne ridurre in 
maggior difficulrà l’efpugnatione del nimico , col metter- 
lo in dclperatione, e ridurle a termini de pazzia,] 

E per altro tornaratti a conto, che tu gli lalui, come co- 
fe tue, perche 

[Quanto commandi andar a ferro , e a fòco Senee. im 

■ Tatto reputi d’altri efler , non tuo Teba. 

domStÌ Terzo portati modeftamente fu la vittoria, percioche • 
pcrbirè “* [La felicità non folo in animo mal comporto fcuopre l’aua xat. bijfì 
ritia , e gli altri occulti mali - Ma j. 

Nelle cofeprofpere, anco Capitani di valore diuentano Hlfi. %. 
infoienti-, ] E con quel Tantalo de Pindaro 
ofT^io * ^L° r 8 ran felicità fmaltir non ponno , ] O (tolti , Olimp. 
C che k g ucr rc per prolperi fuccefli infuperbifee , non ode. i. 
confiderà, con quanto poco fedelfidutia fi gonfi. Tutti. 

La felicità è di vetro , alior fi fpezza , quando rifplende ntl l' r 

Efpcfroii A quelle viceflìtudini è fpottopofta la conditone de mor- P pr ><r * 
*mmor * ta h, che dalle prolpere nafeono le auuerfe , e dalle auuer- p a „‘^ 
feleprofperecofe. 

Dee il vincitor temer ? quel , eh ci non teme , ] Sene . m 

Nella rotta poi di due cole ti auuertifco , che prudente- Agam. 
mente la fupporti , e con valore , e fortezza d’animo, pru- 
Bifogfia dentemenrc, dico in quefto fenlo , che tu vogli ben inten- 
derla,e ben ponderarla, percioche alcuni 



mat.ontj [Fanno al contrarie fi fingano ogni cofa piana » 
roìiir* ^ occultandogli auuifi della rotta, mettono indugioanzi 
AWen. a remedi j, che al male,] Il che a nillùn modo deue^» 

£ > P" ma perche 

mt d«ui< » [Chi fogge di faper quanto è il fuo male» 

Fà maggior il timor, che male incerto 
Affligge più,] Sicomeallmcontro 

Spclfo 



Toc. bìf. 
1 * 

Nel me. 
luogo x 

Sene, ite 
Agonu 
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LIBRO QUINTO . tri 

Curt. 4 . [Spello nelle calamità gran follcuamento è , piena notiti» 
hauere delle fue fortune, ] In oltre , perche 
Sene, in [Sciocco remedio a mali è l’ignoranza , ] Anzi nullo, 

Edtp. ne puoi medicare , fe non hai notitia del male, però infor- 
matene bene, difcorrilo, e ponderalo bene, fe il danno 
ila poco , 

Tae. an. [Opri in te l’ira più, che la paura, ] Se graue, non per Jono"' 

tj- quello haurai 

Ch. prò [A gettar l’hafta in terra, ’ . 

Murtn. Neri fpauenti la forte di vna giornata, 

Tat.bif. Marteècommunc, e fpdfe volte aiuta il vinto, e affligge 

Limi >1 vincitore, • '. jr 

E tre tip- Segno è d’animo debole, per vna caduta perderlial tutto 
pone/ 6. di lpcranza,auuenga che per piccioli moménti tutte le co- 
al cap. t le , che li fanno in guerra , fubito li riuolgono , ] 

- Ricordati dunq, di fopportar ogni cola con grandezza 
ebrauura d’animo, 

Sene, in [Non li turbar per cofe atuerfe , fempre 

Edip. ' Cofa regia penlài, e quando indubbio Bifogn* 

Sia più lo (lato , e minacciar ruina 
De l’imperio cadente la grandezza 
Paia , fermar allor più forte il piede ,] 

Hò fempre vdito dire , 

Tae.hif. [Gli huomini braui e valorolì con lo feudo della fperanza e Tir refi, 
a. far renitenza a colpi di fortuna , timidi e codardi per pau - fortuna*!** 
ra darli in preda alla defperatione ,] 1 

Tu rinfrancati, Rimettilo 

[Guardati intorno , e confiderà le forze vicine, che lon* ellercuo * 
tane. 

Di nouo fa dar nel tamburo , e cerchi noui foccorfi , 

Facciali prouifione di munitione per vn anno dentro a ca- 
rtelli per bifogno di vno afledio , ] In fomma (pur che 

la cauta tua ha migliore) 1 

Floro, t. [Prouati in tutti i modi a guifa delle ferpi , che acciacca- 
tap. ij. tale la terta , minacciano con la coda , -, 

C ur.nel [Se a giudee fante guerre paia, che Dio benedetto voi* mcntem , 
j* ga le ipalle , a huomini valorolì però honerta morte farà rire, che 

Fempre lecita, ~ 

ti:u » O 2 Pofcia 



far bona* 
almo, 



Nel me. 
luogo , 
Veg.ì. 
eap.tj. 
•Tae. in 
Agrie. 



Meglio i 
honorata- 
mence mo 
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Pofcia che vn folline ad ogniun, quantunque fiano ar- Sa//. 
nati , hà la natura (latuito , 

Tutta Tiroporranza ftàchc l’vltimo Ipirito fi renda con_i Tat.bìf. 
vergogna, ò con honore, »• j. . 



CAP. XIX . 

* 1 

Vna cordialtfstma ejjòr lattone alla, Pa~* > 
ce , e principalmente a t vinti , che fta ftcura e \ 

bona. 1 



Tenta par 
tedi que 
fio libro , 



II mondo 
non deue 
ftar lem- 
prtinguer 

«t 



M A a diffidenza e pur troppo fin quid fiamo trat- 
tenuti fu le guerre io pace falutare, quando ci ri- 
uedrai ? A te me ne vengo , e fcolfa la vede da quella poi- 
uere Martiale , mi ripofarò alquanto fotto il felice arbore 
di Minerua . hò detto in che modo fi debba pigliare, e go- 
uernar le guerre , hora molto volentieri dirò in che modo : 
fi debba finire , percioche 

[-Se fra mortali Tempre odij i mmortali Sene ‘ m 

Reftino accefi , ne furor concetto Her.ju. 

Da g li animi fi fuella vnqua , ma tenga 
Sempre il felice Tarmi in mano , e intento • . . : 

11 mifer tempre a proucderre fia , 

Qual cofa homai ci lafciaran le guerre ì 
Incubi andranno i campi , e dato fuoco 
A le «afe , a le ville > ò quanti , ò quanti 
Cenere coprirarà popoli, e genti, , ,, 

Le guerre ancorché grandi , ancorché longhe , dcueno , • 
i la pace , aii’vltimo terminare in pace , 

iodi delia £H cui nome c dolce, ma infatti gioconda, riefce, e fà- 
lutare. 

Per la quale non fblo quei , c’hanno fèntimcnto,ma le mu- 
ra c i campi par , che fi rallegrino. 

Fra quanto all’huomo èdiconofccrdato, ^f J 

Della pace none cofa migliore, . 1,0 

Più che trionfi aliai pregiati e cara , < ... ; , ’ 

Tutù 



Il cui fine 



pace. 



CÌC. Fi~ 

hp.I j. 

Il medi, 
di leg. v 
Agrtc. 
nel 
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Tac. in 
Agric. 

Ann. t j 
Sene. in 
Her.fu. 



Filipp.9 

Tucid. 
nel i. 

Tac. bif. 

J* 

Ann. 4. 

- Hom. 
rullili. 

y- 

Gugl- 
Neub. ' 
nel x del 
le cofe d‘ 
lngbilt. 
cap. 1 ». 
Liu. ij. 
C/V. Fi- 
lip. 1 ». 
Ad Alt. 
7. ep.13. 
Sene, in 
'jbeb. 

Fi lip. 3. 

Fi lip. 7. 

S lilcpi. 
Mitr. 
Tac. bif. 



LIBRO QP1NT0. n } 

•. Tutti dunque a quefta v’inuiare, • ' 

[Tanto quei cui la faiute, quanto cui Ja gloria carifljirsL-> pm j, 
fia, ] Vinti dico e vincitori correte a quefta pace, 
[Vtileequalmente a rutti, 

Vtile è al vincitor la pace, e al vitto Miffimt- 

Neceflaria , ] Parlo a te primo , che fei ftato " ie " re . P er 
VINTO Poco dianzi tihò eftbrrato aU’armi , ne hora te • etl0lt ‘ 
ne [conforto, perche, a rrouar pace, quefta è diritta via , 

[Se vogliamo (diffe Tullio) hauerpacc bifognafarguer- ®' re S nt 
ra,fe lafciamo quefta,mai haucremo quella , rarmi?ft 

Perche dalia guerra fi hà pace più {labile , [ In chs_» 1* vo S ii». 
modo?Che non ti facci conolcere per animai vile e codar» m0 ’ 
do , e fappia l’inimico , che 

[Se ti rifolui hai ancora forze da metterlo in dubbio, e ga* 
gharde & afpre,fe ti metta in defperationc,] Perciò mico, 
[Moftrati d’animo eleuato.e pieno di fiducia, ] 

E canta quei verfì di Homcro , 

[Hòben anco io l’hafte rotonde , e gli elmi 
Lucenti , e rarmature,e feudi fini , ] 

, L’antico prouerbio non t’ingannera mai , 

[Sotto lo feudo meglio fortire trattamento di pace * ] 

Due cole poi in tutte le paci haurai a confida are , che 
fia honefta,e tia fincera,honefta intendo quando, , bdioeife 
[ Con qualche tollerabil conditone imporrai fine alla_» ch'i’ùho 
guerra, ] Che veramente • „eia 

[Sia pace , non patto di feruitù , ] Perche fe ben 
[Pace ingiuftiffima più vtile fia , che giuftilfiina guerra, ] 

A Prcncipe pero, cintolierabil quella, che fimileigno- Con m * nì 

* fri!» ferui 

minia appo, ta , , t aj,èin£»-, 

[Miferiaè, in feruitù cader dal Regno,] E parrebbe mé, 
[Meglio morir con dignità, che feruir con vergogna , ] Morte mi- 

Doppo quefto la voglio finccra , cioè pura , candida , e jf u ‘° r * * a . 
veramente pace, quella finta, e colorata, loroio , 

[Che nel nome di pace hà inuolta la guerra , totalmente Sia P Jte 
aborifeo , non finta. 

Spello per interni mali ( de Principi ) vedrai anzi differiti Finifca la 
i fatti d’arme, che concelTa la pace,] Lo giudico fi bene f“ e "^ r n £ 
[Più ficura la guerra , che la pace fofperta , J le* , 

O 3 Que- 
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Tempo ii Quelle due cofe fono , che Tempre haurai ad hauere in 
queftJdue conlideratione,ne mai appieno potrai conleguirie, fenon 
cole. per. auuentura nel principio delia guerra., per cioche otti» 
mo tempo, e quali 

/ [Vnicodi trattar pace è, mentre ciafcuno confida nelle_> Cefa.nel 
forze fue, e ambo patono eguali,] E t.debeh 

il magi- [Pari lono giudicati quei,che fra loro non han fatto efpe- lotiuiti , 
W Tbbaf r ‘ cnza delle f° rze l° ro > ] Curi. 7. 

hì'mL- Ma le le cofe tue già fiano in piega, meglio è , che tu 

ancora ti pieghi , 

[E più pretto ti rilfolui di accettar con qualche honetti-» Cieer.u 
* conditione la pace , che metterti a contrattare con chi lia e P- **• 
di te più gagliardo, 

li nocchiero quando teme di naufragio,Iibando,& gettan Cur.nei 



do in mare robbe,aflìcura tutto quel , che può faluarfi , J* 

Tu ti Tei prouato con la fortuna y] Ella ti se moftra- T^e. bij. 
ta contraria, a che propolito • . *• 

[Far le tue ruine maggiori ? ] Non fai , Hift. y. 

[ Ch’apprelfo i vinti più querele rettano, che forze?] Nel x. 

E con quanto brauino, hanno però manco animo ? Pe- delire 
rò mòrdi il freno, e come in fimil calo dilfe vn’altro Hi lì. 

Sforaito [ Vbidilci alla necelfnà.] Ecco • Liu.nel 

diin neccf [ Che quegli anco, che polfon vincere, voglion pace , che s>* 

» dourai far tù ? Hel 7- 



Anzi lafciando l’ira, e la fperanza da banda, fallaci confi- He/ me. 
glieri aflìcura te, e le cofe tue, nella fede di chi tu Tappi po- lu0 &° * 
terti fidare. ] Spetto ha ciò giouato,e 
Ne Tiri [Supplicando, molti fenza recufar conditione alcuna_> , Tac.bif. 
inutile («iranno ottenuto gratia di ogni cola.] Percioche , fc il *• 
rione ancp vincitore lia d animo elevato • 

ra dar» al m a i ra , l e cofe profpere Io riuoltano in commiferationc,] Sali. o~ 

lo inimico 



t* » . 

; CWP. 
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* C A P. XX. 

I vincitori con tro ragioni fon chiamati alla 
Pace, perche è honoreuole,vtile,e fìcuro pei- • , 1 

ce benigna, in tanto che non (t penfi pur a forte aL \ j 

cuna di frodi.' ’ * 



I L quale voglio anco eflortare a quella pace,tu,che hai ; 

vinto , farmati , e ancor che habbi il vento in poppa , 
e le vele gonfie , entra in quello porto , può anco voltarli 
vento , e fommergerti, perche fe ben dille colui 
[Pace , e concordia eflere vtile a vinti, belle folo per i vin- 
citori, ] Non gli credere, perche non folo è bella per 
queili,tna vtile per lo più, e ficura, bella già ogniuno lo sì, 

[Nei meglior fiato delle colè tue, e dubbiolò dello inimi- ho1 ^ 
co . bella e gloriola per te farà la pace , che tu concede- vincile*, 
irai,} - Quanto in vn Prencipe cola honorata è * *i 

[Che vedendoli quali la vittoria certa in mano, non ridi- 
la trattamento di J>acc? per far conofcere ad ogniuno di fa 
per gi ullamenre cominciare e finir le guerre , 

Se ti laici quello tempo vfcir di mano, nel qual è in tuo Nei; dcuc 
potere di dar più che di accettar pace , dubito, che non ti *» 
perda nella felicità, c quella letitia non ti fuanilca,] £r\c«V 
Etiauuengaquelchefudettodi vn altro, tiri*. 

[Hauea fatto acquillo di qualche poco di gloria>e d’altre- 
tanta pred a, fe 6 nella gloriaci fi fòlle portato modella- 
mente, ò delia preda hauelfe hauuto più cura , } 

Sgrida bene vn lanto huomo , 

[Chi fprezza la pace per defidcrio di gloria , perde la pa- 
ce, e la gloria,] ..... E anco vtile, perche, fe perleueri in Eanc °»« 
far guerra, che altro puoi afpettar, - 

[Senon dalla Ionghczza tedio, dallo affrettar, pericolo?] Per finir 
Percioche ; " ■ 

[Maggior sforzo fanno,e maggior collaza hanno imiferi, rùe'chc ip 
Ne la delperation l’vltimo sforzo ] P orw » 

E più violento , 

’ [I morii delie beltie, qpando rauoino, fogliono oliere mi- 
* . * 0 4 rabil- 
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rabilmente mortai, 3 w A quello aggiunge, che 
[A vinti ancora la fortuna infegna l’arte di guerra , 3 C«r. »*/ 

• E ciò non inconfideratamente fu da Licurgo preuifto , 3 • 
e prouiftojil qual fece vna legge 

Non tifo, [ che prohibiua il combatter troppo fpeffo con i medefi- P lutar. 
f Q n * mi (limici , accioche affuefatti a difenderli, eglino ancora m l‘f*r. 
coni me. non diuentaflero bellicofi, ] Per vltimoèficura.per- 
d piTe 'e»- c ^ e cos ^ h afficuri da gl’incerti cali della guerra , 
g : an di fi- [Migliore e più ficura è pace certa , che fpcrata vittoria , £*'*. 30. 
quella è in mano tua , quella di Dio, 

Ritorniti a mente quanta Ila la forza della fortuna,e tutto Nel me. 
che facciamo efler lòggetto a mille cali , luogo , 

[Niflùnoa longo può lìcuramente . . .. Sene, in 

Auuenturarfi a li ipefli perigli , Her.fit. 

Non è forfè mai reftato dalla fortuna ingannato, chi con Liu.30. 
audacillimo principio habbia dato bon indrizzo alle cofe 
lue ì ] P £r q u£ ft° tanto P‘ù deurai ftar in rimore ,• 

Che fpefló [Di non cader con tanto maggior vergogna, quanto più fa Nel me. 
in vhimo jaiftatoinalto eieuato, • luogo. 



curczza 
Fortuna in. 
cera. 



punge» 



Sene, in 
Her.Oe, 



Quando comincia a trauagliare Dio 
1 felici, non rella poi per poco 
E tal fine hanno le grandezze, e i regni, 3 Perciò 
Ne bifi, [Habbi in rifpetro, e temi quella medefima fortuna , co’l Curt. j. 
gna. irritar cuifauorc tanto profperamente ti fon fuccedute le cofe*3 
Perche è fortuna, e 

[Da quel, che a te dona , confiderà, quanto Ila mutabile , Nel me. 
Marte è communee può vccider ancora luogo v 

Quel , che tutti nsandaua a fil di lpada , 

Onde in profpero fiato. non conuiencfarcontra alcuno fo 
perba ò violenta deliberatione , ne credere alla prenfentc £, w ^ f 
fortuna , non elfendo ficuro quel c’habbia ad cilere il fin 
del giorno, ] Certo che 

Mefeoia [Se nelle cofe profpere Dio benedetto ci fàcelfe gratia, di Nel}*. 
riarci anco bona mente , confiderareflimo non lòlo le co- 
lè palfatc^na quella anco, che pocellere auucnire ,3- 
Farai dunque pace, 1 . 

[E non ti lafcicrai così trafporrarc a dellderar l’altrui r che mt ‘ 
-babbi a combattete, per il tuo,! i . . 

Mz. 
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Ma qual forte di pace? pace piaceuole, perche 
Tae. an. [ Honorato fine ha quella guerra » che perdonando fini- 
>*• fee,] Confiderà ^ - le. 

Sali nel. [La grandezza del popolo Rom.co’1 perdonare 'elfer ere- Ami bea* 
oratio. fciuta , 8tu 

di Filip. Ne a venti hauer mai altro tolto , che la licenza di poter 
ln lu S • più ingiuriare,} Perche non dourai tu imitargli? ] 

Tae.An. [Quanta oftinatione verfo l’inimico, altretanta beneficen 
1 ** za deue vfarfi verfo quei, che ti fi gettano a piedi , 

.Sene, de [ Animofaméte vfar deurai così gran dono, ch’hai hauuco 
Clem. /. dì 0 di poter dare , e leuar la vita ad altri, } 

Erallor 

Nel me. [Contentarti di non riportar dar vinto Rè altro, chela-» 
luogo, gloria,] Quello ti tornerà a conto per acquiftar fil- 
marti tornata anco a vtile , pcrcioche fe darai pace durxe $5®* ***■ 
afpra , chi la ofleruara ? • • -poto* 

Liu. nel [Non ti dar a credere, che alcuno ò popoloso huomo, fia, 

*• fenon sforzatamente,per fermarli in quello ftato,nel qua- 

le ci ftia mal volentieri , 

- Nel 9. Sempre Rara ne gfi animi vino tutto quel, che la preferite 
necdfità gli haurà imprelfo, } E venendogli occafio» 
ne, diranno 

Tae. An. [Mifera pace poterli con ragion mutare m guerra , } 

3- Liberamente , e con verità quel priuetnate già nel Se- 

nato Romano interrogato qual pace poteflcro afpettar 
da fuoi , 

Liu. nel [Se bona ce là darete, dille , fedel lTiaurete,e perpetua, fe Se botu ' 
*• mala, non durarà troppo,] E piriche vero, perp * tu *’’ 

Net me. [i u i elfer pace fede!e,oue di propria volanti le parti fi fia- 
no pacificate, ne oue fi penfi d’imporre &ruitù,quindi po - 
terli fede Iperare ,] Sia duna. la pace piaceuole, mà Bifogna pe 
con quegli però,che di core la deuderano 3 percioche le al- 
cuni la trattano conanimod’ingannaje, e tu ftringi que- fidie, 
fti t ali con gagliardo v incoio , A u uenga che 
Veg. 3. [A creduli più Ipcflb hà nocciuto la fimulation di pace , e 
• a P-l- di conuentioni , che l’armi. ] Qui da Polibio habbùt- 
mo vno auuertimento da fcriuere a lettere d’oro , 

Nel hb. [A quegli,, dice i. a quali è cammello ilgoucmo delle co- 

* k. 
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fc, fùbilogno , fra gli altri penfieri , hauer principal rii en- 
te quello, di faperquai fianogli animi di coloro, co’qua- 
liò finiscono le guerre, ò fanno amicitia, quando ò ccdédo 
al tempo, ò pur veramente conolcendofi vinti, e inferiori, 

• _ concludono pace, per poterli da quegli, come fraudolen- 
ti, che efpettano il tempo da nocere , guardare , c a que- 
lli come a fedeli commandare quel , che farà bifogno , ] 

Hò fin qui parlato con gli huomini , hora à te Eterno 
Nume_>» 

[Che Dio lèi , non di difeordie , ma di pace , ] Paole 

Orattont Riuolgo quefte breui sì, ma affettuoic preci, Cor - /m 

per la pace |-q fp ac | a del Signore fin a che tempo non ti pofarai?Rien- ea £J£ e 
tra nel tuo fodero , raffreddati , e non ti far più fentire, (ap ^ 
Pen fa Copra di noi penfieri di pace, e non di affiittione, palme. 
perhauerci adar fine, epatienza, cosìinuocaremo tc_> , alea, a 9 
eviueremo. 



Fine del Quinto Libro. 




i 

DEL 
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DELLA POLITICA 

DI I Y STO LIPSIO 

Ouero 

DELLA DOTTRINA CIVILE 

CAPITOLO PRIMO. 

Giunti alla, Guerra ciutle , brcuemcnte fi fa 
. , conofiere le (ite mifirte . 

O pollo fine alla guerra eftern3, piac- 
cia a Dio , che anco a danni ciuili » 

[ Che tanti anni hà veduto l’età no- 
-Itra , ] Di quelli , per feruirft^» p rt f. 

all’ordine mio dcuo parlare, edif- 
finifco la guerra ciuile, ARMI DE 
SVDD1TI SOLLEVATE CON- 
TRA IL PRENCIPE , O FRA 
Opimo Ji LORO MEDESIMI, Dellaqualeniflunacofaècheap- 
ferie, porti maggior irmene e calamita, dille ben con venta 

Homero , 

[Empio , & indegno di confortio humano Nella 

FormìJj. b chi delia veder guerre ciudi , ] Itimi. 

«tuJmT! ^ inai concetto più ditfalà nenie (piegò M. Tullio , 

Non 



Che cofa 
fia guerra 
duile. 
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[Nonpuòilfanguefuo,nonpuòamarIepubliche leggi» Cit. F*" 
non può hauer cara la libertà, chi delle difeordie fi dilet- 
Amd sdutta, delle morti de cittadini, «delle guerre ciudi, eque- 
« gii|huo- fto tale giudico io douer efler caffo dal numero de gli huo- 
mini, «bandito affatto da confini della humana natura,] 

E in effetto qual forte di feelerità gli manca ? 

Pieni di [Qual cola humana retta viua? qual diuina, che non fia-i Sjll.net 
j utte i! !f* calpettata ? la orati. 

e impicci Gli etterati da vna parte contrarij , e diuerfi 1 giuramene «?• 
t: de padri , e de figlioli , 

Viddcro i padri 

V enitfi contra i figli , & i fratelli 
L’vn contra l’altro armato 
Di vn medefimo fangue ambe le fchiere , ] 

Qual forte di calamità non vede $ ** 

[Protei ittioni d’innocenti , per leuargh la robba , huomi- gali, nel 
ni iliuftri cruciati , e tormentati , le città abandonat«_*>, la orati. 
eridotte in folitudine, per morte, e fuga de cittadini, de lep. 
i beni loro , come fe foffe preda de nimici , venduti , e 
donati. 

Morti fon- Vccidere alla [coperta, perdonar non fi può lènon per in- Tac. hij. 

donfdi S anno » ». 

« t i. o di Non dignità , non età difende alcuno , che a ftupri nomfi Hift. j. 
teff», accompagnino morti , e morti a ftupri , 

Nobiltà con la plebe a terra cade , Luean. 1 

Proua la forza ogniun del ferro ignudo, ] 

Tradtmen A quelli aggiungi altri minori mali, 

[Per le difeordie , la fede de foldati incerta , 7 uc. hif. 

li difcipii La disciplina corrottala quale in tempo di pace inefforabi 2. 
nam bm- ] ej p cr j e difeordie de cittadini fi eftingue, poiché non ma- Hitì. 1. 
cano da ogni banda chi la corrompa, e i tradimenti retta- 
no impuniti,] Onde 

o li ybi- [Nelle ciuili difeordie poffono i danari più, che il ferro,] Hift- ». 
4 “”* Vcggiamo i foldati 

[O per le ftefli auidi di ogni forte di feeleraggini , ò ven- Nel me, 
dendouilì per danari, non aftenerfi dalle facre, non dalle luogo. 
profane cole,] Non per altro certo fenon , ^ 

[Perche s’hanno fatto ferui i capitani, che non s’arrifchia- Nel me. 

no di luogo , 
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Lutane 
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Cie.Fa. 
*'P-9- 
Nel me. 
luogo . 

7 ‘ae.bif. 
*• 

i C/ff)'. 
Fatn.t * 
ep. 1 8 . 



LIBRO SESTO . «i 

no di opporfegli , ] I quali molto ben fanno , 

[ Che per tumulti , e folleuationi, , e per licenza di poter 
lapinarepiù facilmente fi lafciano indurre alle guerre ci- 
udi,] E in generale è vero 

[Che nelle guerre ciudi più poffonoi foldati> chei Ca- 
pitani,' • . , . . . .. { 

Su le riue del RenoCefar’era 
Mio Capitan, qui s'è fatto compagno . i 

li medefmo delitto agguaglia ogniuno» i 

Che più?] ! 1 Ne fra contadini ■ V»fcn*- 

[Si troua fede ò amore, padano hor qua, horlà, chi per*“ 10W ' 
paura, chi per neceffità , ” 

Facili a darfi a primi che gli occupano, poco curando di 
cercare i migliori , ] In lomma 
[Nelle guerre ciudi ogni cofa è piena di miferia, ma_> 
nifluna cofa è poi più mifera , che la vittoria ifteffa , £* 

Laqual ancorché redi dalla parte migliore, fa nondimeno 
i medefimi più crudeli, e fuperbi , & in modo che, fe btru 

? er natura non fiano tali,neceflìtà gli sforza effere , - 

ercioche i capi afpri e vehetnenti ad accèder la guerra ci Ne Imp*. 
uile, non fono nella vittoria bafteuoli a temperarli, ] E ter 
[Il fine delle guerre ciudi feinpre è tale, che non folamen- ’“ £Uod » 
te , sì fa quel , ch'il vincitor commanda , ma bifogna anco 
far a mododi quegli, c’hanno aiutato a ottenerla vitto- 
ria^ Molte altre cofe potrei dire in deteftatione di 
quella pefte, le quali io pretermetto, perche purtroppo 
leprouiamo, . ...•<• 



\ ..li, ; 



i . li v* > . ' ;vn 
i.”’ i< 



C A <P. II. 

? r .« 4 I i! * - . ' . . $ ’ ili I.; v‘* # 

; Tarla delle cau[è delle guerre ciuili , cjueHe~> 
ejfer di due forti , lontane , e propinque ■> e prima fi 
n ' dice delle prime. ■ • : f- 









• i > " . * ..ì «ti*» . \ 

i * • ii 

aedi effe ,del modo di trattarla, non occorre dir al- 
tro. 



’ Affi» bora a parlar diftintimentc delle caufe^é del fi** ’ 
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tro , perche ò và del pari , ò è 11 medefimo con quello del* 
ia edema, e peraltro nondeuc fauio Prcncipc tanto pen- 
Il nero fon fardi farla, quanto di fuggirla, quello è il capitello, eia 
d uTfto° è* < 1 UC ^° negotio, bifogna proucderea principi), e 

fchiuar la origine de moticiiiiii , Se edinguer gli , altrimenti , ft 

guerra , lafci , che fi accendano , nilfiina prudenza humana bada- 
rà per prouedere a tuoi danni , ò morte neceffariamente 
ne vien dietro , ò mutatione di dato , parlarò dunque del- 
le caufe con ogni forte di diligenza, & in herba, s'io potrò 
cercarò di opprimere queda pedifera femente , due fono 
le caule della guerra ciuile, remote c propinque, remo- 
Caufe re- te lono quelle, che fon. Primee VERE CAVSE, MA 
mo "’ NON TANTO ALLO EFFETTO , O NON AP- • 



Caufe pro PARISCONO , Propinque fono CHE NATE DA 
piacjue,' QVELLE SONO CONGIVNTE CON L’EFFET- 
TO, E SON MANIFESTE, Le prime fon conofciute 
dafaui, aquedeguardail vulgo, fra le remote numero 
quede due , fato , e ludo, primo è il fato , perche da quel 
dfo^ddié C ^ e a PP orrano * fuccefli di tutti i tempi fi conofce , chcj 
ine c e Dioinquedo modo quali folennemente attetra rutti gl* 



eafe parto 
rifeele ci- Imperli 
tuli d ifcor 



die, 



-n 



Lucana 

; ntl u 1 



[ Hanno in fe delfe la ruina loro 
> •; Tutte le cole grandi , hà podo Dio »'j .. > 

Termine al creder loro in quedo modo,] - *■ •'.» 

Potrai di tuttele Rep . far il medefimo pronòdico che-* 

Crilpo fece della fua , . » 

Notate fi- [Io fon di quedo parere , ( dilTe egli , ) poi che ogni cofa_j 4 Cefo- 
gnorìd'Eu nata deue morire, che quando farà giunto il tempo, cherr. 
la città di Roma habbia a mancare, adorai cittadini fia- 
no per venir alle mani fra loro , ecofi sbattuti , e indebo- 
liti frano per diuentar preda di qualche Rè , ò natione , al- 
trimenti , non tutto il mondo , non tutte le genti vnite, 
infieme , fono mai atte a mouere , o fminuir quedo Impe- 
rio,] L’altra caufa è il Iuffo, ‘ 

Il ludo an [Percioche qual altra cola , hà dato caufà a ciuili furori , F j or * . 
r.'pJT. che la troppa felicità? ' ? 

le produce Potenza, e ricchezze hanno corrotto i eodumi del feco- j/è/me. 
lo A e hanno mandato in ruina la Repuhlica nella icntinaj luogo. 

de 



p f * è 




*e. 



libro sesto: 

de Tuoi vitij fommerfa , 

Melmt. Magnifico apparato de conuiti, largamente donare non_> 
luogo, procedono da opulenza? che prcfto è per ricadete in_> 
pouertà? 

Tae. bìf. Quando a ciafcuno rapaciifimo , e fceleratiflìmo verranno Pwthe<f« 
*• meno i campi , le poflfefsioni , e le vfure , e folo gli rcfta- 

ranno gl'inftrumenti de vitij , 3 Quelli tali debiti . 

Ntl me. [Metteranno ogni cofa fozzopra.e con mali publici penfa- Qa»^ »• 
luogo , ranno di ricoprire le piaghe priuate , ue fperlru 

Vell.nel Non hà dubbio , che il mondo và così , ogniuno giudica-» 

** meglio ruinar con publica , che con propria ruina, e fe ben 

habbia a patir il medelimo, li compiace di efier manco 
veduto, < 

"Lue. ntl Splendon d oro le mura,e fin al cielo 

»• S ergono i tetti, e le fupcrbemenlè 

Non han modo o mifura , 
lìti me. Quindi verace vfura, e i fallimenti, 
luogo , E la guerra perciò vtile a molti ,] 

E quelle lono le due caule remote , che remedio hau- R^edi*» 
ranno ? prima nifluno , indarno contraili col fato , cioè col " 

voler di Dio , , • . prefo p«r 

Sen. nel [Così piacque all’alta prouiden za fua,che flato, ò profpe- u flt0 * 
la confo. r0j ò auuerfo di qual li voglia colanon habbia Tempre a fer 
ad ^«‘marli nel medeimo luogo, 

2 1 med . Nilfuna cofa và elfente dal pericolo della mutatione, non 
Epitì. ■ j a terra } non c i c i 0> n0 n tutta quella fàbrica del mondo , 
ancorché li moua guidata da Dio,fempre terrà quello or- 
dinerà vna vo!ta.è per mutar corfo. 

Nel me. Cambiano tutte le cofe a Tuoi dellinatt tempi, nafcere de- 
lm tL 0 ' nono crefcerc, e morite,] M a contrai! JulTo,( le a tem- 
po farai prouiiione,) licuro aiuto haurai dalla noftra_> «dì T op» 
Cenlura.* ainb 4 . 

** op.ll. 



C 4P. 
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cap . ni. % 

T rat taf delle cofe propìnque della guerra ci- 
ttì le , le quali fono tre , la prima fi chiama fattio- 
9te> e fi moflra i gran danni dì cjjd in ogni flato , f 
fe le difcor die fiano mai vttli. 



T 
• t 



QT 



Lucani 
nel i. 



Vette fono dunque, come dice il Poeta , 

[Publici iemi della guerra * c’hanno 
Mandato a fondo popoli potenti , ] 

Hor dirò delle propinque , le quali fono tre , fattione , 
feditione , tirannide , fattione chiamo VNIONE DI'. 

Fonte del- poCHl , O Di MOLTI FRA LORO, E DISVNIO- 
* e> itt10 ' NE DA GLI ALTRI, che [petto ha origine da odijpri- 
Odio è ve uati , ò publici delle famiglie , più fpetto da ambitione^ , . 
re ambi- m e n tre cialcuno vuole andar innanzi , e tener batto gl’al- 
nov * tri.e a quefto fine cofpirano infieme,percioche, 

[Nittuno di quei, che praticano la Rep. guarda a quei, che Sen. epì. 
gli lono infèrio r i,ma a fuperiori , . I 4 ' • 

Ha quefto vitio l’ambitione,che non fi guarda di dietro , ] Ntlme» 
Caccianfi dunque rvnraltro,comeonde,quindii con» lu0 &°* 
tratti, odij, guerra, 

* [Hanno fatto e faranno Tempre maggior danno a popoli Liu. nel 
delitti', * le fàttionLche non le guerre efterne,non fame, non pelle,. 3 * 
non ogni altra cofa , che , come eftreme di tutti i mali , lo- 
no attribuite all’ira di Dio , ] 

E fe bene hoggi alcuni poco intelligenti la apptouano, 
affirmando, aIPrencipe,J * •* 

I eonfiglie [Niflùna cola contra i fudditi , effere tanto vtile , quanto Tac. in 
k lodano^ c ^ e non conuengano mficme fra loro ,] , <Agric. 

Ma errano O quanto s’inganano, percioche,fccondo.come hò mo- 

ftrato nella diffinuione , fattione di due forti , ò di pochi , 
ò di molti , l’vna,' e l’altra c pernitiofa , di quella , c cofa_> 

Fattione chiara , che , fidatali nelle forze , dà mano allarmi , e per 

popolare Jopjùj 

[Quella parte che nella guerra domcftica ficonolce infe- Liu. nel 

riore , 14 * 



nociua. 
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«ore j s’attacca alla edema più predo, che cedete all’altro 
cittadino , ] Ma quella prima , che fra pochi e po- Fattion« 
tenti , non è meno mortale » percioche , come anco nota_i ^^» enti 
il Filofofo , 

*Arik [Le fattioni de nobili , a poco , a poco , tirano a fe e in di* « 
Po/, j. uerfe parti anco tutto il popolo ,] Anzi quedi fono più 
ea ? >4 * implacabili , 

C/V. de [ Ne con altro fine fogliono terminar le difcordie fra gli 
huomini illuftrijò con morte di tutti, ò con tirannide ò re- 
rt JP on - gno del vincitore , 3 

In che modo dunque potranno effer vtili? GliefTempi Fj Frida 
tuttodìcelodimodrano,ionon voglio negare,chei»ómct pi * 1 
ta conto, che i cadelli,e le prouincie vicine fiano alquanto 
dilcordi fra loro , ma leggiermente , e per quedo lolo bc- Tuttaui* 
neficiojche non habbiano a cofpirar contra te, ciò vidde_/ 

Catone nella fua famiglia , il qual non è cat» 

Fiutar. [Sempre fra feruitori andaua feminando qualche poco di ,iul 
in Cat. difparere , hauendo in fofpetto , e temendo della troppo 
loro concordia , 3 A quedo può molto bene applicarli 
quel detto, 3 - 

Sen. tpi. [Simiglia la conucrfàtione nodra , le pietre di vn arco, le 
97 ' quali fe non fodero pode contrarie l’vna all’altra, cade- 
' rtbbono,maperquedofilodcntano>3 Taldifcordia 
dunque, e 

jae. bij. [odij foliti fra vicini, 3 Forfè potrei tollerare, ma non 

mai quelle vere fattioni, maffimamcntc fra nobili, anzi dille vicini» 
il Prcncipe de Filolofi , 

•drifì. [Bifogna,a forza di leggi, fare ogni proua di prohibirele Con fcfigi 

Poi. J» rAnr^nrinni . ^n,rri ir, nnKiTi 1 NppPrffìPffPr p i , P ro ^ l ^ ,rc 



Ma poca, 



E folit'r 



cap.8. 



contentioni , e parti fra nobili ,3 permettere»-/ , j c f itt i 0n i, 

che leuino imprefeòliuree, ne differenza di nomi, òdi Eie loro 
vedi , Saluberrimo auuertimento già di Mecenate ad ìnfegne, ^ 
Augudo , , 

Dione [Ottima cola , difie , farai , leuar tutte le inimicitie, e con- 
5 3# tradi di ambitione,ne anco permettere che poflìno vfar no 

ui nomi, ne altra cofa, onde poflinonafeere difcordie, 3 Eifemi, 

E a tutte quede cpfe bifogna proueder da principio , ne 
j r jj dargli tempo da radicare, 

principio a quede cole deuefi prouedere,e totahnen* 

P te 
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te eftinguere i contratti de Magiftrati, e de potenti,]] 

Percioche 

[ Picciola {cincillà , fe non vi fi ponga cura , {petto è ere- Cur • ml 
fei uta in grande incendio , ] E iempre 6 ‘ 

*rohib*re [ Da quefta forte d’huomini gran pericolo fi corre, fe tu Uu.ii. 
le conuen- C j n f enr j } c he poffino far conuenticole , e ridurti , e fecre- 
te confulte,] 



CAP. IV. 

T ratta dell altra caufa propinqua , chiamata 
fidatone, l origine della quale, t progrefiij remedìj 
difìmtamcnte fono efpltcati. 

C Aufa della guerra ciuile fono anco le feditioni , le-» 
quali diffinifeo SVB1TO E VIOLENTO MOTO 
fceiTfcù DELLA MOLTITVDINE CONTRA 1LPRENCIPE 
lione .» O MAGISTRATO, Della cui origine.progrefli,e reme- 
L 'origii- dij parlerò ordinatamente non fenza vtilità. ha origine da 
ne Tuo va- varie caufe>fpefio dalla opprefione, o paura , 
top’preffio [Quando i popoli ponendo il remedio de pericoli , ne pe- Tae. 

«w ricoli medefimi,] Corrono all’armi,difcretamente toccò 

Ola P»u- q UC ft a cau f a Ariftotele , 

[Per paura mouono feditioni tanto quei.c’han fatto ingiù- Nel f. 
ria temendone caftigo,quanto quei che l’afpettano, volen 
do preuenire, prima, che Ior fia fetta , ] Nafce ancora Po *‘ ca ti 

da com portale allargar troppo le cole , come appretto Li- 
mo ditte Appio, 

«cp- [Non per afHittioni, c raifcrie fi fentono tante folleuatio- Uu.net 
*ariecofc ni, ma per troppa licenza , e per morbidezza più, che per j. 

po«r- crudeltà della plebe,] Spetto ancora da pouertà , e mi- 

•*» feria, perche 

[Nelle città tempre la pouertà hà inuidia a i boni , hà in-» Sali, in 
odio le vecchie, e defidera cofe noue,e per odio delie loro, **<£• 
Spinti tri defidera mutatione di tutte le cofe,] In vlt imo (pettini- 
me volte nafce da i capi,quando alcuni deprincipali alza- 
no 
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no le infegne , e turbano le cofe > percioche 
Liu. >8. [Ogni moltitudine, come il mare, e per fé ItelTa immobile,] 

> Quelli venti la mouono, e 

Nel me. [La caufa e origine di tutto il furore, c ne gli autori, gli al- 
luogo t tri per contagio diuentan pazzi , ] 1 quali è nec dia- 

rio, ch'io ti deferiua , fono in quello numero prima alcuni 
ambinoli, i quali 

Tae.An. [Nel priuato ignobili , nel publico effitioli, hanno rìpollo 
**• tutte le loro fperanze nelle dilcordie,] E bióMc, 

Ciré, in [Penfano di poter nelle turbulézepublichcconfeguir que 
Catti. ». gli honori , che (landò le cole in pace , non polfono fpera- 
rc, ] Secondariamente i falliti , c'hanno conlumato il 

loro, i quali, 

Tae. an. [In tempo di pace perduto il credito, Hanno allegri nel té- , 

*' po de rumori, e nella incertitudine delle cole pongono la * 

fic urezza loro, 

Sali, nel [Nelle feditioni hanno quiete , in pace Ibno uguagliati, ] 

Saoratio E perciò 

ne di Fi [Cercano di tumulto far nafeer tumulto,e da guerra,guer- 
Sip. ra,] Terzo alcuni vani, e capi fuentati,i quali Dan*»- 

iuo o* [Non contentandoli (biodi premij de pericoli , ma com- rtl 
7if.Vy. piacendoli anco de pencoli medefimi, antepongono alle 
2. certe e già acquiftate , le cole noue,ambigue,& incerte,] 

Quella e l’origine, quelle lono le caule, e il parauento, Progni® 
ma il progrelfo e quello, quelli tali con varie arti defedi! 

i. [Mouono gli animi impeliti,] Prima (ecretamente, e , ioni 
Nel me. [Con notturni colloquij.ò vero vicino alla lera.partiti che 
luogo , lianoi boni, congregando i più trilli,] lui 

Nifi. /. [Cominciano a dolerli , e gettar ragionamàti ambigui del 
Prencipe,e le altra cola trouano atta a metter didut bo nel 
vulgo , ] Doppo quello 

Aan. r. [Valendoli d’altri inllrumenti idonei a mouer feditioni ,] 
S’arrifchiano d’entrar più innanzi,c alla (coperta 
Hifi. 4* [Fanno!! feudo della liberta, e d’altri fpecioli nomi, ] 

Ma con quanta fallita ? liberti,* 

Ann. X Ó [Per fouuertir l’imperio , mettono innanzi la libertà.fe gli 
vien fatto , volgono Tarmi contra clTa , 

Nel me. Ne alcuno mai hà delidcrato fcruitio ò dominio, d’altri , 
luo &°* . P a che 
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che non fifia valuto di quelli medefirai vocaboli, 3 
!. Tuttauia ■ 

*£* [Il vul g° dà credenza a quelle cole,} Primo Ann. i. 

«EST/ [1 p'ù leggieri. che non vedono fé non quanto allongano il Hifi. u. 

palfo,e vanno gonfi di vana fperanza,] Doppo 
Douf rr- [Come nelle ledi rioni occorre, doue piega la maggior par Nel me. 

fu te tutti inclinano,] E quiui fra gli altrii più feroci e luogo. 

, . più maligni hanno il primo luogo, e quei, che 
. - *• [ Soliti dt fparlar del Prencipc , non s’hanno nelle fortune Nifi. 3. 
auudrfe lafciato luogo alcuno alla fperanza , ] Quelli 
[Pare che apertamente pigliano la imprefa. Nel me. 

Grati fan E perciò più grati, alla plebe, compagni della colpa, ò del- luogo* 
prrojvul- Ja gloria, ] Inlòmma Nel me. 

[Quanto lì mollra ciafcuno più furibondo, tanto più fede- * r 
le è tenuto, è tanto più atto a tali mouimenti , ] Verfi 

[Ne mouimenti c fatto honore a trilli,] Quello è il prò -prouerb. 
grellb,ma quai faranno i remedij ? Hor afcoltagli>ti efforto 
Sij predo a n o n perder tempo in prouedergli, perciochc 
* noicJii, [Con mediocri rcmedij , fpertb lì fon fermati i primi moti, Tae.An. 
Ogni mal, quado nafte, faciimécc fi opprimere fi laida in- 
uecchiare piglia, per lo più,maggior forza,] Vedi dunq. Ft ' 
[Se quando incomincia Ja Tedinone, prima chefifaccia_j j-M. bif. 
maggiore, polla con boni auuiti, c configli pigliar qualche 
'Boni mf 7 .- bon ripiego , ] Manda chi gii ammonifea, chi gli per- 

zj"ì prr fuada,ma(fimamentc 

fcdutoV, [Chi fia eloquente, e fappian l'arte,e fiano d’autorità co’l Nifi.. 3. 
vulgo, per placarlo , ] Non diròche tu vada in perfo- 
rai più mi piace, che 

[Tutta l’autorità tua fi riferui a bilbgni maggiori,} Hi/i . 1. 

Taltor, in Tuttauia non mi fpiacerà , che tallora 

ftiicM, £Y U ci aiuti có l'audacia,] òòfieceilgraCefare,ilquate Ann. t. 

[Con intrepido cor l’argine affilo Lucani 

Meritò, non temendo^ficr remuto, 

Augullo ancora co’l volto , econ io afpetto, mefle terrore ^ ae ^ 
agli efferati Aóliaci , ] Perche non potrai tu ancora, x. 
in dubbiodelle cofe tue, far il medefimo è E 
[Doue fia più pcricolofa la quiete, chela temerità^ 
AriIcbiati,hauranno paura , e 

Timida 
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%*c. nel [ Timida fedition gli animi imbelli 
i- E a fuggir fol la gioucnrure intenta 

Scoprirà , ] Voglioti dar a conofcer la plebe , 
Liu. ntl [Più feroce è a rebellare , che a guerreggiare , j 
7* E hà quefto coftume 

li ned. [Di prouarfi più per ricuperare, che per difender la liber- 
tà,] Odi vnpronoftico, 

C«r.»e/[Hà ogni moltitudine, maffimamentedefoldati, l’impe- 
9» tofuoinconftante,] Còfi nelle feditioni , maggiori 
non douranno e fiere i rimedi) , che tìano i principi] , 
Titinio [11 cuoco quando la pignatta incomincia a bollire, con vn 
poco di acqua ferma il bollore,] Ma fe già la fedito- 

ne fiacrcfciuta,ehabbiaprefo forza? 

Tac.An. [Bi fogna operar più gagliardi remedij , ] E 
«• [Se recufino di vbidire, è necefiario pigliar l’armi ,] 
Nelm.. Non così prefto però, 

Btìi i tempo a trilli di pentirli , a boni di conuenire infie- 
'me,] Pcnfa 

Liuio [Chejl tempo potrà far l’vfiicio fùo , di mitigar l’ire , e di 
ttelx. ridurre gli animi in fanità,] - In tanto con varij modi 
Tac.An. [Moftragli fpcranza , emantiengliin paura,] 

•i. Ma prima con arti, e con aftutie, e bene feperargli,e di- 

uidergli d’infieme , 

Tae. [Co’l qual remedio ficurillìmamente fi leuano le aspira- 
zioni della moltitudine , ] Alcuni ti acquifiarai con_j 

occulti premij , 

Liu. 2 . Tempre farà chi con beneficio publicooerchi acquiftarfi 
la gratia della parte migliore, ] Alcuni mandarai fot- 
tomano , che fi 

Tac. bif. [Fingano della medefima fetta , perche habbiano i confi- 
s. gli loro più autorità, ] Quelli ingannaranno,tu anco- 
ra dà bone parole , che 

Hifi. 4 . [Molto vagliono le parole appreffo loro , 

Fiutar. Lupo , dicono , non fi può tener fermo per l’orecchi, ma_» 
mila—. popoli , e città fi guidano ben co’l mezzo de ll’orecchie,] 
Poi. - Fagli bone offerte, anzi promette ambigue, che impor- 

■ ta ? facilmente dappoi , 

Tac.An. [Kefcinderai quanto nel tempo delle feditioni ti hauran- 
-■ , P 3 no 



Forfè che 
qualche.-* 
fatto gli fa 
ri paura, 

la plebe 
pii facile 
a corniti* 
ciar chea 
finire. 
Con poca 
cofa fi fer- 
ma. 



Tallor pe- 
ri fi bifo. 
gno ralcrfi 
della for- 
ai. 



Ma lenta. 



E con ra- 
rie artima 
ncggiarla, 

Scperarla 

d'infietne. 



Corrom- 

perla, 



Ingannar- 
li , 

Con bone 
parole pia 
caria. 



Con prò- 
mede am- 
bigue in-1 
durJa, 
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; no forzato a promettere, ] Io apro tutta la porta a que- 
llo bon inganno , inganna , inganna più pretto , che ven- 
dere , che fe quello porti feco macchia alcuna, vorrei, che 
con la clemenza li laualfe, e con la manfuetudine,iòno tor 
Ma fia W «on nat * a v biòienza non ettier crudele , 
dementa" [La col pa fù di tutti , fta la pena di pochi , 3 
trattata. Può badare, 

lca n P tl f fi] 1 C gl* autori dinefajia feditionecol fangue paghino il 
no puniti, fio, di quanto hanno commetto,] Anzi 

[Se Yno ò duo de più audaci fi facciano morire, 

11 peccato di molti va imponi to,. 

Donde nacque la colpa, iui fi fermi la pena , ] 

E Tappi 

Che alla moltitudine batta , vna bona riprenfione , ] 

Ne ti curar di andar cercando i compiici, turti fiano fot 
to bona fede ficuri,e con l’eflempio di Tiberio 
s«m;* in- [Se bene alcuni fiano in opinione di hauerfoccorlb con_> 
tra diti' 0 danari,e aiutato di cunfiglio,non te ne curare, ] 



Tac. bif. 

i. 

Liti. a 3. 

Tal.An. 

4 - 

Lucano 
nel J. 
Liu. 1 8 . 
Liu. 2 3 . 



Tac An. 

ì. 



CAP. V. 

Della tirannide , che coja fia , e in che humore 
pecchi , fifa vedere di quanti mali fi a cagione^ , 
con vn quefitofe fi debba efl'tnguerefi tùierare - 

F Ra le caufc della guerra ciuile , la terza è la tirannide, 
quella è VIOLENTO IMPERIO Di YN SOLO 
«oddtT FVOR DE COSTVMI , E DELLE LEGGI, hò det- 
to violento , perche il tiranno caduto in odio vniuerlale»* 

Ha vielcn r j corre a q ue rt 0 A filo , 

[Spada ignuda difende quel, che fai Sene, in 

Contra voglia tener de cittadini , ] Her.fu. 

Fra l’altre , quella differenza è fra Rè,e tiranno . 

Terrore, [Che l’vno hà Tarmi , e le via per aflìcuration della pace , S me. de 
l'altro affine di metter, con gran timore, freno a gran- C/e»?. /. 
di odi j , ] Hò anco detto fuor de coftumi , o leggi , 

perche 
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perche pretto a tiranni, • 

tiene, in [E ogni lor ragion pofta neU’armi , 

Her.fi*. E co’ piedi il timor calca le leggi 
Tac. in Con falli nomi chiamano Imperio leuar il loro ad altri, 

Agrie. far morire , e rapinare, e quando hannno (piantato ogniun 
dal mondo , ciidottoloinlolitudine, quedo chiamano 
pace, } Sotto qualche fpecie però di leggi, fouuerto- CU “ T ^„’ 
no le leggi , e a quella polla tengono acculatoti , La qual ragione * 
Tae.an. [Sorte d’huomini trouata per calamità publica , ne mai a*™“^ 
baltanza raffrenata con pene , a forza di premij tengono 
viua,] £ 

Nel me. [Quanto ciafcuno Ila più diligente, accufatore, tanroap- 
luogo* predo loro è tenuto come facrofanto i goffi, e ignobili fono 
caftigati,] Perciò 

Sallufì. [Sorto quelli quanto vno è più trillo , tanto è più ficuro,] Ocftode i 
Percioche a tiranni tn l * 



Il mcà. [I boni fon più fofpetti, che i cattiui,e Tempre la virtù d’al- 
nel Cat.- tri gli tiene in paura, ] Quindi 

" Tac. in [Le Anidre interpretationi contra i principali, ne minor Hi in*. 
Agr. pericolo fi coire dello hauer gran nome , che dallo haucr- 

lo CattiuO , „ òiliuftri, 

'Hi/Ì. i. Nobiltà, ricchezze, honori tanto [prezzati, quanto accetta 
•ti , tòno peccati mortali, e per le virtù, morte certiflìma,] 

... Anzi anco per la dottrina, percioche 
In Agr. [1 profelfori di fapienza fono cacciatte a tutte le bone arti 1 

e dato bando, ] .\ Perequai cagione? 

Nel me. [Perche la vida loro non s incontri in cofa mai che hone- 
luogo . da fia, ] • ; Percioche elfi vitiofiffimi 
Plin. [Non per odio più che per riucrenza mandano in elsilio 
Paneg. j' art i nimiche a viti; , ] Anzi per paura d’infamia ap- 

predo i poderi, incrudelilcono ne gli fcritti medefimi, E * ,‘ e nò» 
; Tac. iti [Su le piazze abbrugiano le memorie e fatiche de begl’in- ferità , 
•Agrie. gegni,] Ma non già 

■Nel me. [Con quel fuoco fpengono la voce dei popolo, e le cofcien 
iuog* t . zcdelgenerqhumano, ] A me. : • 

Ann. 4. [ Vien voglia di ridermi della pazzia loro , che confidati cerchiai 0 
nella prefente potenza,credono di poter tdinguerc la me- eftinguer- 
moriaddfècoliauuenire, ... gli * 

... P 4 P«: 
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_ •* __ , , 

fiw SE Pcrcioche per il contrario,afflitti i begl’ingegni,cre(cé l’au 1“™*' 
giTor di ef- torità,ne altro acquifto han fatto i Rè efterni,e chi hà via- * * 

«igii con- ( 0 ia medafima crudeltà > che di vergogna a fe, e gloria-» 
rua ’ a quegli,] Quelle fono le cofe, che fanno i tiranni, ma 

odiofi * quai frutti ne riportano ? acerbi, perche ogniuno gli por- 
"“*• taodio,e 

[l cattiui prencipi fono anco abhorriti da quegli, che fon p/in. 
caufa della maluagità loro , ] Stanno in continua-» Paneg. 
paura, e 

p*“* [Ad ogni minimo fofpetto tremano, ] Perciò Tac. bìf. 

«no* § " [Leuano,pcr via d’inquifitione,il commercio di parlare, e *. 

di afcoltare, ] Ne le lingue folo, ma InAgr. 

[Offeruano anco le mani di ogn.uno , e fanno anco giudi- Sene, de 
ciò , che fe gli procuri contra,quando men fe gli penla, ne *• 
», momento d'hora hanno vacuo di paura , 

E quella forte propria de tiranni , • Ciotti. 

Inuidiar gl‘iUuftri,e a morte odiare, ne j 

lvalorolì,intornohauer le guardie» S?y ** 

- Fra veneni habitar Rocche dubbiole ' ***** 

Di paura tremando, minacciare , ] A quello a^ 

t giungi i crucieti,e tormenti interni,percioche 
Dall, prò [Se lì potette veder aperte le menti de tiranni, vedrebbon- Tae.Atn 
prucofcicii in effe ftratij,e ferite,qnando non meno dalla crudeltà, S. 
ut i°. rmen dalla libidine,e da mali penlìeri è lacerato l'animo, che—» 

• dalle battiture i corpi , ] Et 

[O qual delio di non haucr giamai . Silio ij. 

Conofciuto ne feettri, ne corone, . Tac. Ab 

Tanto i nefandi loro peccati fe gli connettono in fuppli- 
ciò,] In vltimo,quaI è il lor finc?ò elfer depofti,ò mot 
ti, percioche 

i] inToT- Ti Re inuecchiano , e lafciano i Regni a figlioli » enc poti. Sene, de 
fommio, il demonio de tiranni, esecrabile è, e breue , ] C/«w-i. 

Rare »oi Talete addimandato 

u Tanno" [Qual cofa difficile egli hauefli veduto, tiranno,diffc, vcc- Laert. 
aik long* chto , ] Ne fù bugiardo il noftro Poeta , nei/afu* 

RarHoU Pochi tiranni fenza ferro e fangue v . tU » 

ae fenza Vanno a trouar di Pluto il cieco regno, 

Tu Vedi quella uudd belila» ma quai remedio haure- 



Aio, 



tuo 
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mo contraeva? Duo , lcuarlo , ò rapportarlo, il primo è di J* 

fpiriro cleuaro, a cui ianui 

Cie. Off. [Meglio pare di prima morire, che veder faccia di tiran- 
/. no,] Ne io lo ritiro, fapendo 

Il med. [Che»apprefro Greci, quei c’hanno vccifo tiranni, fono fta con iflcn- 
pro Mi. ti hauutoin honore come Dei,] Odo di più quel 5?^)* 
Tragico , - * 

Sene in [Vittima non fi può maggiore a Gioue 

Her.fu • Offrir, ne più grata ò più pregiata , 

Che dar in tetta a perfido tiranno, ] Mafpdfe 

Tuttauia l’altra giudico io opinione più faui3, e portar *° rru ^T 
anco più fpeffo , e maggior beneficio al publico, qual tu ti * 
fia fra fudditi , fé farai a modo mio , pigli arai 
Da Liu. [Lo feudo anzi , che la fpada , ] Lo feudo, dico, della 

nel j. fotferenza, prima , l Rè non fono dati da Dio ? Dunq. non perche >i 
lei certo di far bene a» ? 

Tac.Aru inlanguinarti nella morte di qual fi voglia Prencipe , ] Dw * 
i J. Quel loie d« Poeti diffe , 

Ho. nel - [Gran peccato è amazar ftirpe regale , ] «ai fc 

fOdtjs.m Troppo e vero, gran peccato e , anzi il piu delle volte-j g dee me* 

riefceanco infelice, fe vogliamo credere a gli effempidi ternano 
tutti i fecoli, eccoti, ne particolari fubito feguita la vender regio" ^ 
ta,e di tal fceleragine , io priuat* 

Tac. bij. [V uol ciafcun che f uccede pigliar fubito vendetta, ] 

I. ' Eciò bene. 

Nel me. [Perinuecchiatocoftumede Prencipidivalerfcne per il 
luogo t br fogno pre(ente,e poi penfare alla vendetta,] Perciò- 

chele non per altro, per dar bonoeflempio ' : 

Sene, in [Defender dee ogni Rè de i Rè la vita , ] Nel po b&; 

Edip. Mei publico poi che altro può afpettarlì , che ruine^i ì cotneoo 
E dirado 

Tae.bif. [Qualla macchina può mouerfi dal fuo luogo, lenza viti» 

** ma ruina di chi vuol mouerla, ] Quindi nafeono le fat- * 

tioni, difTenfione,c guerre domeftiche, & io con Fauo- a ! tmncT 
nio affermo, . . . 

Fiutar. [Peggiore c più miferadella tirannide , odi ogni , ingiufto 
in Brut, imperio effere la guerra ciuile, ] Perche dunq. non la- Tofenrgg 
rà più lodeuole fupportaiio , come hò detto è ***&• 

i • Ricor- 
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« [Ricordar/! de tempi, ne quali Ramo nati, dcfiderarbonj Tae.hijl 
Prencipe, tolerarlo in qual modo ei Ha » J| Dalcielo** 
vengono quelle cofe, eda Dio, e > 5 

[Comedeuemopatientementefupportarlecareftie, le ^ Ne/me. 

misi che continue pioggie, e gli altri mali naturali, coli anco iiluf-ò^» 
d» il cielo, f 0jC l’auaritia de’lignori, 

Ben fatto deue parerci tutto ciò, che di male faccia il. Rè,] Plauto, 
fiiddhfhl Che vuoi tu calcitrare è 

no a'vbidi [Fu al Prencipe da Dio data la fomma , e gouerno di tutte Tac.Aa. 
t«» lecofe,] A fuddtti lafciò la gloria della vbidiehza; 4 « 

Noce il vo [Nilfuna cofa inafprifcc più il dolor della piaga , che l’ira- Egefìp. 
r7 il U gio- paticnza in fupportatlo, i.cap. 9 . 

go. Nelle beftie da Toma, le facciano relìllenza, maggior im- Melme. 

preffionc fanno le legature ftrette, le quali , fe ftiano quie- luogo, 
»wga i** te , fi rallentano , ] Ma guarda ben, che la colpa dell’ 

Re, ' ’ afpro imperio non fia in te medefimo, percioche,come bè 
dille quel gran Rè , » >• » , 

[La clemenza de i Rè , e de Capitani, non è polla folo ne_> Alejf.ih 
gli animi loro , ma nelle volontà anco di chi hà a vbidire , Cur • nei 
Colobiditediuentanopiaceuoligrimperij,] Melme) 

... Addimandano vn certo luozo. 

", [Per qual cagione la Rep. di {parta li conferualfe in Fiori- piht.tr. 

« do ftato,forfe perche i loro Rè lapeiTero ben comandare ? lo attri- 

Anzi diflc , perchei cittadini fannobene vbidire , ] • ; btei/ce a 

Rifpolè molto bene, onde piglia quello per documento, Teopem- 
pcrcioche fpelfo vài recalcitrando, e 1 

Coatumi [Coodilubjdienze, e auantamenti vani ti vai prouocando Toc. in 
r nife " 1 dishonore.e morte, ] Altro in bocca non hai, che pie- Agrit. 

/a ttdpM na,e mera liberalità,] E non fai, • ' ; 

liberta d * £Che corac a pclfimi Prencipi piace il dominar fenza mo- Hift. 4 , 
1 " ’ do e mulura, col! , quantunq. liano bonilfimi,la libertà gli 
piace con milura? • E necelfariaraente 
[Per l’inobidienzade Ridditi Iminuirli nel Prencipe la-i Am ' 14 
Auuerti. piaceuolezza?] Metti da banda quelli penlieri, e 
fidX Raffrena l’ardore, imparando di vbidire , e di faper raifco- In Agr. 
_ lare con l’honefto l’vtile , ] Ne • 

[Volere alla vbidienza con licurezza anteportela contu- Hijì. 4 . 
' • macia con ruina , ] . Confiderà fpeflfo, - 

, Quanto 
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Plin.net [Quanto nelle difcordie della libertina più vtile a chi fef 
Ptmeg. uer, vno lòlo etterea cui habbiano a leruire,} . Sono i ' r 
Prencipi fpdTo cattiui , lo confetto, e me ne duole , ma col che fon* 
calunniargli gli facciamo anco peggiori , quefta c natura 
del vulgo , ardilcono , e gioilcono > ^ >; aure , 

Stati» [Morder con lingue venenate i primi , 

Tbcb. Ne di proprio voler portar il giogo . :. .:r 

Di chi per lor lignor gli è (lato jmpoftoj 3 
E come ditte quell’aitro » , ,! 

Tucid. [Sempre a fudditi par graue lo flato prefente ,3 
tuli. Chclarà Temuti ? llmedcfimo, Supporti- 

Zar. bif. [Fin che faranno huomini, fempae faranno vitij,ma ne an- 
j. co quelli lono continui, e con la foprauenienza de miglio- < on fpcua 

ri, fi vanno compattando, 3 Concludo dunq. 

Ann, i » [Che bilogna fupportar l’humor de Prencipi, e che le Ipef * 

' fe mutationi non iiano vtile,} *- 



C A <P, FI. 

• • < ^ *,«••• | « 

Occafionalmente fi inferisce *vna cjuettìimcel- 
la,fe a buoni o da bene fa lecito ingerir fi nelle guer 
re ciudi , fi difuta per ambe le parti e con quale he 
di finitori di per Jone fi diffmfe. 



Tae.An 

J. 



Q Vefli fono i principi/ , e le caule delle guerre ciotti , 
dietro a quelle feguitaua il modo con che deuono 
‘‘“'•farli, ma giullamenre hò negato di volerner par- 
lare, voglio nondimeno in quello luogo mouere vn queli- 
to, in che modo chi fàprofèlsione di huomodabenedeb- Sefhu»- 
ba gouernarfi nella guerra ciotte, sei debba llarfenea-ve J? e VbbT 
dere , ò jdherirlì ad vna delle parti , ch’ei fe ne llia ritira- ingerirà 
to , e neutrale , parche ragione , & ettempi lo pervadano, 
ragione, perche Parche, 

[Ncll’armtciuili non li può entragne Ilare con bone arti, 
neconbonaintentione,} E ancora, perche tendono perfeuef. 

acattiuofine,cicapi formai*. 

Sotto 
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fi perche [Sotto fpecie del ben publico , contratto per la propria.» Sali, in 
^ eic “ potenza, Iugur. 

In quelle arali ciuili, dice Salluftio, le parole fono fiate di- Nella 
uerle, ma da tutte le bande fi è combattuto per hauere a oratione 

, .regnare,] Qual colà dunq. . uJibjèl 

[E più conueniente a huomo da bene , pacifico , e bon cit- {a 
ladino , che non intereffarfi nelle guerre ciuili ? ] Cejlnef- 

Aggiungi , che a quelle guerre lempre è congiunta era- le epi.aJ 
««deità*, deità , e inhumanità,che infinitamente è abhorrita da bo- Att. al 
ni, per ciò elclama Cicerone \o.epi.p 

[Sappia Diojlon di parere io, debito eflere di boncittadi- Ad. Att. 
no , e di huomo retto , lottoporfi anzi ad ogni fupplicio , al 9. ‘pi- 
che non Tolo eflere autor , e capo , ma anco interuenire a *■ 
quelle crudeltà , ] Se ne vuoi etteropi illuftri , non ne 
mancano, t «- . , 



b huomi- [Q^Hortenfio folea , dicono, gloriarli, di mai eflere inter • Nelle-* 
ritmino ab uenuto nelle guerre ciuili , S™?** 

kofrit». Detto e fatto memorabile raccontano anco di Afinio Poi- 

lione , il qual pregato da Cefare di andar feco alla guerra ^ ’ 

Actiaca, (io ditte ,) volentieri mene ftarò ritirato in que- 
lle vottre differenze, e mi contentato di etter preda dei vin 
Per lo con citore , ] Molti altti ne trouarete ancora , tuttauix_> 
mrio par ra gi 0 ni anco , & effempi ci fono per l’altra parte, ragione, è 
'* quella, doue fiadiuifione, per qual caufadeurà,chifàpro- 
fefsione di huomo da bene feperarfi da luoi?Anzi 
Dcoe chi [Come feguita il bue gli armenti, così deurà egli leguire i eie. ad 
«u benofe boni,ò quei, che lòno in concetto di boni , ] Solone il Att. 7 . 
fuiri bo-fauiofece vna legge, per la quale nella luaKep. non admet <’/’• 7* 

"e Solone tcua 9 ue ^‘ neutrali , e quieti, 

«on leggi [In caio , ditte di difcordia ciuile, chi non fi adherità ò al- AgelJ. 
iw «bob, luna, ò all’altra parte, malolitario, cfeperato,fifequc- rioéì.At. 
ftrarà dal mal commune , a quelli fia leuato la cafa , e pri- ***?• 1 » 
uato di tutte le facultà fia bandito della patria, ] . 
rtun far- Che diremo di quei gran Catone ? 

gridi huo [Viua imaginedi tutte le virtù Sene, de 

•in» , Di fapienza più certo ettemplare,che Hercole ò Vlitte,] Triq. i. 

Non fu egli nettarmi ciuili,non folo c 6 pagno,ma cap ? Oc Tra. 
* Quatto è cola certa.Tato farà dunq. ogni huomo da ben » *• 

' * Equa- 
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LIBRO SESTO. t 3 r 

[E qualunq. cafo fia per apportar la forre, vorrà.anzi meN 
terfi in pericolo con quei, che Tarano in conto di boni, che 
parer di diffentire da efli, ] Qui vedi difeordar le opi- Lo drtft»- 
nioni, qual farà la noftra? io voglio pace, l’vna e falera-» suo * * 
opinione dico io effer bona, ma con qualche dillintione di 
perfone, fia vnoilluftre e nobile, - • * 

[C’habbia praticato la Rep. e in quella fi fia affaticato f he v t s n obi 
per farfi conofcere huomo di valore , } Quelli dourà li, c prati- 
teneri! alla feconda opinione, e far cunterur- 

[ Quel che fanno gli animali bruti, che cacciati feguitano Sloa ’ 
gli altri del lor gregge, } Conche honelto colore, ò 

con qual ragione, hauendo tu in tempo di bonaccia goucr 
nato il timcn della naue, potrai in tempo turbato abando>- 
narlo?Non puoi , a quella forre di huomini, lappiamo 
[ElTer neceflario hauer riguardo alla dignità loro.feruire a 
commodi della Rep. e fin che viuono far conto del debiro 
loro , ] A ccompagnati dunque, ma con quella condi- 
tione.cheficonofca, 

[Saggio e bon cittadino a forza entrar da principio nelle 
■#Rrre ciuili.e mal volentieri feguitar fin all'vltimo , ] 

Se tu per la pace darai boni configli, fe nel maggior fen* 
uor della guerra, faprai temprar l’ira, e contenerti lu la vit- 
toria, ©veramente huomo da bene, ò bon cittadino", maj 
d’altra parte, fe altri fia, c’habbia attefo a vita priuata , 

[Che non fi fia curato de gli honori publici , nc mai fi fia r,"* 
ingerito nelle cofepubliche, 3 QuelUal parer mio non 
potrà trouar cofa per fe ne più ficura , ne più honella , che 
dar lontano da tutti i contraili , 

[Credojch’ei farà bene a elergerfi per ftanza qualche luo- 
go timoto dalle guerre, fin che fi veda qual fine fiano per 
hauer le cofe ,3 Ma con quella conditione altretanto 
[Dinonmoftrarfi più prodi uo alla parte peggiore,} Penàir» 

Chi è, che, con l’animo almeno, non voglia giouare alla f«* »«► 
patria? Piglia eflempio dal figliolo della aiodeftia iftdfa,e 
delia prudenza • T. Attico, il quale te «igiio- 

[In maniera pratticò la Rep. che Icmptc fa giudicato , co- **> 
me in vero era, della patte de gli ottimati,ne peròmai en- 
trò nei mar deil’onde c Ludi giudicando, che non più lode- 



I mance 

nobili . r 



no 
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DELLA DOT. CIVILE 

ro patroni di loro (ledi , quei, che vi fi imbarcano , che chi 
fia dalle maritime agitato ,] Grande huomodabene 

MoJffti* di quà ti (aiuto » e lodato co’l teftimonio di quel gran Ce* 
fare, 11 qual 

imititi ài [Intimando Pompeo di voler hauerpernimici tutti quc* Suet. im 
?« od P i * gli,che mancaflero alla Rep. egli publicò, che haurebbe-» tmUaf. 
kmpre nel numero de Tuoi tutti quegli,che fi (lederò neu, 7J * 
trali , ] T ale, in quella lite , è l'opinione mia, nella-» ' 
quale . \ 

[Io ih molto benedinon’fodisfareachiè dcfiderofo di Cic.ad 
combattere,] Ma i medefimi habbiano in confiderà- ***' ' 

rione la vita mia, e (appiano, 

[1 configli miei effere amici di pace , e compagni di toga , \J >r0 . 
non di guerce d'armi,] 



C A T. VII . 

T ratta del modo d impor fine alle guerre ciutjy 
ecco tifine dell opera mia . 

H Or ben di core mi rallegro , e come i nauiganti 

[ Quando in altro mare di lontano fcuoprono ter- Plaut. 
ra, fanno fella, coli faccio io, che non vedo, ma tocco terra, tn Mcn. 
ò almeno poco golfo ci rclla , per dare il modo di finir la_» 
guerra ciuile, e predo in vna veleggiata, fenza fermarmi 
in Juo. m o Io pa(Ta rò, in duo modi finifcono le difcordie ciuili , o con 
patti, ò con vittoria, quegli mi piacciono, e in tutti i modi è 
fcordie d- [Meglio con prudenza eftinguerle» che con armi, e co’l fer- Cìe. Fi- 
c«’ ro mertcr I e cofe in pericolo , A?* *• 

I«ti, Ogni pace co’ cittadini a me più vtile pare, chela guerra PiJif.u 
Tnmct- ciuile , ] Se ben non habbin a durar le non a certo tem- 
flrpe/tRè P°» c P° c0 ^^ilc » animi fra tanto difgiunti fi van_i 
rattaccandojs’mganna chi in quella materia ricerca ogni 
cofa alla minuta , c fin in eapo , argutamente e con verità 
difife Curdo 

[Conofccua Antipatro , che il vifo de congratulatori era 6 - 

diucrio 
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LIBRO SESTO . tjf 

diuerfo da gli animi, ma a defidcrofb di finir la guerra, er* 
neccfiario lalciarfi ingannare,] , Prudente Rè fpeflfo 
Liti. ai. [più p aura haurà della longhezza, che della guerra,] 

T utta via l'alrro modo di finir la guerra veggio io piace 
re a molti, i quali «, 

p ! or * [Senza ecceffione alcuna vogliono vera vittoria,] 

"* * o 1 ha quale e in apparenza bella più , che Salutare, fe con " e * 
V gran prudenza non la moderi, percioche gioua, 

Cie. ad [[) a i{ a vittoria auucnga che nafcano molti mali, fi ne rifui 
" ’ 7 ‘ ta al fermo la tirannide, ] Tu guardatile in tal fogget 
\ toalcolta quel che ditte Muriano, 

Toc. bif [| principij delle guerre ciuili fi deueno raccommandare 
3 ' alla fortuna , la vittoria con configli , e con ragione fi con- fi* gouer- 
duce a perfettione , ] Gouemati con quelli , e prin- tuu > 
cipalmente leua via il feme delle folleuationi , e fotto Ipe- 
cic di honore,e di magillrati slontana i capi, accioche . 

Ann. i « [A defiderofi di cofc noue, manchi autore e capitano,] q'ÌcÙ'Z 
Manda anco lontano ifoldati,e ■«». 

Hift. j. [Serua per parte di cófiglio,e di pace, fpargergli per lepro 

uincie,e impiegargli in guerra efterna , finimenti, 

Hift. 5 . Hàlpeffo guerra edema partorito fermapace,] Ma 
fopra (utto ferma tu i piedi ne vcfligi della demenza, e n6 
alcoltare 

Sali, a [Importuniflìraa forte d’huomini.quai non puote fatiareil 
Ce far. fangue miferabile di tanti cittadini, . «ìiojeT’ 

Ne! me. Che a crudeli pene ti lòllccitano,ò ad afpri giudici) > ] Non alcol 

/ uogo , Non per altro che ? r qu 5 1 !* 

Nd me. [Per tirar a fe , rapinare , e, come in citta prela per torza * s bc . 
luogo . yaJerfi dellalibidine e licenza Ioro,in luogo di leggi,] 

Nò, nò, Bruto ti infegna meglio, di cui fi troua quello là 
luberrimo detto , 

Cie. a [Con maggior fcucrità deuerfi prohibire le guerre ciuili , Concio 
Bru. ep. c jj c non efifercitar contra i vinti l’ira , fai***», 

* Pro Giudica la maggior parte per ignoranza più, e per falla, e 
Marcel. vana P aura clTere entrati nella guerra ciuile-, che per defi- 
derio, che n’hauelTero,ò per crudeltà,] Coli amplia- 

rsi le cofe tue, coli la fama, e farai , 

Salì, a [ che ne anco i nimici hauranno ardir di dolerli d’altro , 

Cajare , ' ' ' c he 
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i4i DELLA ‘DOT. C ITILE 

(he della magnanimità tua , 

Alla grandezza del Prenci pe niffuno fi troua più conue 
niente ornamento, che quella corona OB C1VES SER- 
' VATOS, cioè 

^> ndo ® D [Per hauer faluato i cittadini ,] Fin qui o Prencipe» 

™ ' quanto più breuemente hò poputo, hò compito di (criue- 
re tutto che mi è parlo poterti tornare a vtùe in metterlo 
in effecutione, 

[Hora con vn voto voglio conchiudere il libro , 
n Prenci ^ P re §° quei, che ti fono compagni,! cittadini, e Dio,que- 
; c . f fti, che fin ali’vltimo della vita ti dia mente quieta, ] 

E notitia , delle haitiane , e diuine ragioni , quegli, che 
quando haurai refi) lo fpìrito a Dio fi compiacciano de ce 
lebrare i fatti , e la fama dei nome tuo con laude e boni ra- 
gionamenti. 

Cosi piaccia a te ò Rè de Rè . 



Jl Fine del Libre Se fio , g? ultime . 

« 




« 
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IH ROM A* Stampata daGugliclmo Faccìotto. M.DC.IV. 

Ad Infamia diGiouanni Martinelli. 



ANNO TATI ONI 

NE* TRE LIBRI 

DELLA POLITICA. 

' „ . » 

DI 

IVSTO LIPSIO. 

TRADOTTA DA 

ANTONIO NVMAI 

GBNTILHVOMO DI FORXI* 

CON LICENZA DB SUPERIORI. 
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ANN OTATIONI 

AL PRIMO LIBRO 

DELLA POLITICA. 



D I 



IVSTO Lipsia 




|I è parfo di aggiunger quelle per de- 
chiaratione de miei detti, e de gli 
altrui, e per riportar te, feftai in_» 
qualche dubbio , in altro luogo , lo 
feopo mio principale è , che fe ti in- 
contraci in cofa che ti piaccia, e 
paia bella , quello ti habbia a feruir 
per eflempio , in qual modo haurai 
4ld aggiungere^ dar lume a quelle noltre,le quali, che al- 
tro (ono, che tauole ben ordinate, E L VOGHI COM- 
MVNl, a quali potrai commodamente ridurre quante in v >- 
tal foggetto haurai letto , ò ti occorrerà di leggere ? vede- 
te, e imita, 

LIBRI DELLA POLITICA , Così mi e piacciuto in- 
titillargli, perciochc fe ben io principalmente tratto dei 
Principaro,e lo feopo mio Ila d’inftruirlo,i primi libri non- 
dimeno lì ionoquafi commune introduttione ad ogni for- 
te di Rep.fi in tutta l’opera haurai precetti per tutte le ma- 
niere della vita ciuile, 

Q. * Nel • 
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14.4. Note dì Iu/lo Lipfio 

NEL PROEMIO. 

Fono» de! ✓“'>On precetti de gli antichi, anzi con le parole loro prò 
oper * * V j prie , ] Così hò facto , le pietre i legni hòleua- . 
to da altri , la fabrica , e forma dello edificio è tutta mia,* 
io fon l’Architetto, ma da vari] e diuerfi luoghi hò compra 
to la materia , ne le tele d'aragni fono migliori , perche le 
fila lìano loro, ne quella noftra più vile,per leuaria , a gui- 
fa di Api, da altri , 

[Duo Rettori, Prud. c Virtù,] O vero anco duo fodegni. 
Duo fede lenza i quali niffuna Rep. fu mai ne mai farà degna di effer 
Rep. dclU lodato, ne ftabile,l’vno,e l'altro da altra è Rato toccato, ma 
s’io diceffi, che nifTuno ne habbia ne didimamente, ne pie- 
namente trattato, voce farebbe anzi libera, che fuperba . 



AL C A II. \ 

DI DEO. 

Dm mera OEntirbene delle cofedi Dio,] Cosihòdiffinitolapie 
^ca elli ^ l *» e certo, che quedi fono duo principali vffici,e parti 
,tM * lue,conofccre quella fuprema Maedà.c adorarla,Latratio, 

[Tutta lafapienza dclfhuomo confide in quedo folodi Infì. j. 
conofcere Dio, e riuerirlo , ] cap.jo. 

Dal fenfo però , ] Cioè dalla bona opinione delle co- 

fe di Dio,c neceflario venire al culto , li medefimo 
[La fapienza precede,fcguita la religione , perche prima è Lib. 4 . 
la cognition di Dio, e in confcguenza c la adoratione, (a 2' 4* 
il nomr Cofi chiamo io quel lommo , ] O gran miferia nodra, 

d £ tantofiamo lontani dalia cognitione di quel fommo bene, 

**, che non fappiamo pur il nome fuo , egli ci intona 

[Che vai tu cercando di fapcrcilmio nome, chemirabi- Neìtib. 
le?] EDamafccno, deluda 

[Non fi può in alcun modo comprendere quella diuinità, ca P' U- 
ne co’l fuo proprio nome nominarla, ] Se ben però noi , De 

e (quel che mi fa merauigliare) la maggior parte delle gen i ea ' li% 
ti,habbiamo , dall’anttco, nomi dt quattro lettere , ma col 
Qu,’* S K medefimo Damafceno io credo, niffun nome meglio poter 
•onu eie ? fogli attribuirc,chc ENS, con queda ragione, che 

* t Abbrac^ . 
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Ve Ca- 
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Al primo Lib. della Poi. z 4. r 

[Abbracciando egli , quali mare infinito» & immenfo,tut- 
to l’cflere dell’vniuerlo, tutto in Celo contiene t ] 

Hermete difle beniUimo , 

[Egli è tutto quebehe è, e quel, che non è , ] 

In che modo ? lòggiunge , 

[Perche tutte le cole, che fono, egli le hà fotte , e quelle, 
che non fono , le hà in fe Iteflo, ] Vuolfe egli dire_> , 

(lòpra i tempi) de gli Egitti) era quella bella inlcrittionc) 
[Egli è quel che fu, quel che è, quel che farà , ] Egli, 

come dice l’Apoftolo , ] 

[Da cui,per cui, in cui ogni cofa,] Polliamo e piamen 
te , e non ignorantemenrejdire tutte quelle cofe,ma quan- 
to più magnifica voce , e degna di Dio è , confettarlo 
[Ineffabile, in dicibile,e degno di non elfer fenon con lilcn 
tiomanifellato? 

Mente libera , ] Mente, mà più lottile della mente, 
quello Hermete in quelle cofc diuinè veramente tre vol- 
te maliimo, 

[Aere più fottile della materia,dell’aere l’anima, dell’ani- 
ma la mente, della mente Dio , 

Ed ella Uà in fempiterno moto , ] Intendi bene , per 
la vita , e anione iempiterna , Arrotile lo chiarirà , 
[L’attione di Dio è l’Immortalità, quella è perpetua vita, 
in modo che ncceflariamentc nella Diuinità è perpetuo 
moto , ] Di altro moto , non è vero , egli immobile.-» 
ogni cofa moue , fenza crollarli ogni cofa crolla , Hermete 
[Ogni cofa che li moue , mouefi non nel moto , ma in chi 
non li moue, e quel che moue non lì moue. 

Parlar di Dio anco cole vere , però , ] Perche , come 
puoi aflìcurarti di dire il vero ? Tu huomicciulo vai fcher- 
zando intorno all’infinito ed eterno, in quello Pentimen- 
to ciò è vero, altrimenti non nego, che noi liberamen- 
te , e veramente di Dio , non diciamo quel , ch’egli di le_» 
llefi'o hà detto , cioè qnel, che nelle facre lettere ci hà feo- 
pcrto, 

[Il qual meglio li sà non fapendolo , ] VHiò ancora hà 
quella intelligenza, efcludo foloi curioli, perche come di- 
ce Balìlio ... 

Q^, 3 Vitio 



Dìo è quel 
die è, co- 
gni cofa 

che è. 



Più ficurà 
è qui lo al» 
biffarli. 



Dio è più 
puro die 
la mence. 
Come s'in 
tenda che 
Dio Ila in 
moto , 

Viue per- 
petuamen 
re, 

Moue,non 
è mollo , 

Poche co- 
fc bifogna 
dir di Ilio, 



E foto 
quel, che fi 
1 roui ne 
facrì libri 
di T heo- 
log. 
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E vitio del 
l'animo vo 
ler faptr 
troppo, 

E cerchia- 
aio incar- 
no. 



Adoralo, 
non cercar 
più là , 
Bilogna 
cólìderar 
Dio ne gli 
effètti, e da 
quelli co- 
uofcerlo. 



In Dio nó 
fono paf- 
lioni, 



E tutto fo 
fianca , 



Dio è an- 
co ne le te 
nebre , 



1 4.6 Nolt di Jufìo Lipfìo 

[Vitio dell’aniiro è andar malamente, e fuperfluamente 
cercando di Dio , 3 Che vogliamo noi cercare ? Non 
habbiamo per ancora potuto fa per la natura del cie- 
lo, ò di vna della, e vogliamo cerca-' e quella dell’autor 
del cielo, e delle delle ? Afcoitiamo quel che dice vn_i 
Poeta , 

[Habbia quefta credenza, che Dio è, adoralo, ma non fan- Filìtat 
dar cercando , perche qui altro non haurai,che cercare,] 

Biante ancora ne auuertì, 

[Di Dio altro non dire,lenon,ch’egIi è,] Più piamen 
te parlò vn noftro pio lcrittore , 

[Bilogna intender Dio con religione, con pietà confettar- Hilar. 
lo,co’l fenfo non li deue cercare,ma adorarlo , * Triti. 

Gli effetti luoi , ] Se vuoi conofcerlo, lo vedrai nelf ope- 
re, e ne gli effetti Tuoi, dice Hermete , 

T Si come noi veggiamo il l'ole , quando eccliffa , non per 
diritta linea , ma nell* acque, così Dio nellopere , e fe così 
fi può dir gii affetti , ] Meritamente dubito, anzi non 

dubito, percioche è veriffimo, che in quella perfetta, c fem 
plice natura, non li trouano paffioni,ma le cofe pure,come 
iono,Damalceno, De Fide 

[In Dio non fi troua qualità,] Onde, propriamen- 
te parlando , non diremo , ch’ei fia giudo , !apiente,bono, 
ma lapienza,iuditia, Bontà, Hilario, De Tri- 

[Ogni cofa.ch’è in Dio, è Dio, tutto quel,ch’c in lui, è vna nit ‘ 
cola ideila,] H Augudino 
[T utto quel, che in lui fi può intendere, tutto è lòdanza,] 

Seppelo anco Piatone , Nel Fe 

[E egli , diffe , la iuditia ideffa , bellezza ideffa , la ideffa done , 
vnità, e lòdanza, 

Sta a canto nodri cori , ed c lempre in mezzo a nodri pen- 
fieri , ] Habbiano quedo lempre in mente gli huomi- 
ni,e mai peccammo, Hctìodo 

[lutiosà, tutto vede occhio diurno,] Diuinamen- Nelle 

te Epiteto , • dijj'erta- 

[Quando haurcte ben ferrate le fenedre , e hauerete fatto t ’ 0 ' 
oleure le danze . Non mai vi entri in penderò di dire,che-^ r ^^ 
fiate foli , perche non l'ete, Dio è dentro, il genio vodro „ 0 -^ 

èden- c.ap. 14. 



Digitized by Google 



Horat. 

In fi. f 
eap. 8. 



InCa 

me/. 



Hcrrne- 
teca. 12 



Al primo Libro della Poi. 14.7 

è dentro , i quali non hanno bilògno di lume , per veder 
quel, che facciate» 



AL CAP. III. 

DELLA RELIGIONE. 



P Vò afpettare ogni cola profpera, che fa Rima di Dio] 
Deueconfidcrarcii Prencipe, la Religione neglet- 
ta , e caduta hauer lempre tirato feco la Rep. quel Poeta_> 
non parlò vanamente , 

[A la pouera Italia molti danni 
Han dato gli fprezzati , e inculti Dei , ] 

E Lattantio aiferma, 

[Non per altro alle cofehumane tutto di aggrauarfii ma- 
li , fcnon, parche datici contra ogni ragione e debito a em 
pie religioni, ci fumo affatto [cordati di Dio , 

Alla quale fiamo pur troppo inclinati per vitio di natura ] 
Quello è tanro vero, che a gli altri viti] par, che ci lafcia- 
mo guidare , in quefto rapire , con molta ragione Plutar- 
cho deplora 

[L’humanainfirmitàjchenonhà termino, ne fine, ne è 
patrona di fc ftelfa , ma tallora in fuperfticioni , e vanità fi 
làida trascorrere, in difp-ezzotallora , e contemplo del- 
le cofe diurne , ] Ma come il medelìmo foggiunge, 

[Ottima cofa à la Religione, le Itia ne termini del mezzo,] 
Se però lì liabbia a paccarc, affermo io elfer meglio pec- 
care in quefto della fuperlìicione, che in quello delia im- 
pietà , • 

[Troppo grane infirmirà delfanimo è l’impietà . percho 
dietro a quella feguono opinioni, e inclinationi a tutti i ma 
li , e a nilluna cola bona , ] E per dirla , fin che quella 
duri, mai potrà durarla Rep. •' »*• 

[Da nilluna cofa più, che dalla fuperftitione fi lafcia go- 
uernare la moltitudine ,] Non tanto dico la moltìtu* 
dine togata , e muliebre, ma anco la militare, la qual, (co- 
me diceilmedefimoCurtio) • . - ? 

c - Ct. 4 Fiera, 



Con la re. 
I'gi°ne à 
fiorifce , ò 
manca la 
Rep. 



Siamo per 
natura fu- 
per limoli, 



O impi j , 



La vir- 
tù (li nel 
mezzo 

Peflìma co 
fa è l’im* 
pietà , 

Ruina del 
le Rep. 



Superili- 
rione atta 
a gouerna- 
re. 
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2^-Ì . Note di Ittfìo Ltpfto 

(Fiera, per altro , crudele, e immutabile, fubito,che fi la- Libre 4. 
feia pigliare da vana religione, più crede a gl’indouini,che 
Oofioe vf* 3 ca P itani » 3 Perciò alcuni huomini g-andi l’hanno 
«a d»moi- vfata,oabufata,comcP. Scipione, che andaua in Cam- 
M * pidoglio , a configliarfi con Gioue , Q^Sertorio , che leco 
menaua vnacerua, C. Mario h'àuea vna donna lira, che 
predicaua le cofc auuenire , per nome Marte , P. Siila, che 
che nelle fattioni fifacea portare innanzi vn picciolo ri- 
tratto di Apollo, e molti altri eflempi , ma di tutti mag- 
giore è quello di Cario 7. Rè di Franza , le cui cofe ridot- 
te a mal termine, con quefta inuentione, ritornorono in 
d"° k° n ^ at0 > vna giouanetta di Loreno chiamata Gioanna» 
mig"u* a (non affirmarei le mandata da Dio, ò (e fòlle con humana 
Fnnzcfe, fraude fubornata ) venne a trouare in publico il Rè , cohl_* 
\mirabilcoftanzaaffirmando, di effer mandata da Dio per 
cacciar gl’inglefi di Franza, fu la cofa propofta in confi- 
gliela chi piaceua , a chi nò , piacque al Rè di accettarla» 
e prudentemente , percioche per opera di coftei , (s’arma- 
ua, e andaua innanzi a foldati) fu dagraue alTedio libera- 
to Orliens , e molte altre cole , con valor , tentate, hebbe- 
j-o felice fuccdTo , all’vltimo nondimeno il luo vatici- 
nio fallò, poiché reftata vna volta prigionera de gl’ln- 
glefi ,c condotta a Roagno,fù, come incantatrice, ab- 
brugiata, 

Suretfti- [Ma tu fuggita, ] Non è huomo, che non deua guar- 
gnadipté darà dalla lùperftitionc, ma più di tutti il Prencipe , a cui 
<ipc , conuiene animo a!to,& eleuato , ma la fuperftitione>e cer- 
te perfuafioni di vecchiarelli , dirò con il Poeta 

[Per paura di Dio gli animi vili LaertL 

Fà,e per molta viltà giacere a terra , ] E per dire 
Barbari il vero , la fuperftitione non hi luogo lenon in animi vili » 

TWma. ebarbari> Piutarcho 

[Per natura inchinano alla fuperftitione i barbari ,3 1 n 

f fmine , e 11 medefimo potrai dire ancora di nature feminile_j , tor, ° 

?uttl * e imbelle , 

Dal fuperftiticfo Dio è temuto , ] Intendi di timor fer- 
uile , percioche due proprietà ha quello vitio , troppo ti- 
mone troppo culto, Seneca Ep.ii 4 

La 
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Al primo Lìb . della Voi. 249 

[La fuperftitione è vn humor pazzo , teme quei, che dou- Hi in mia 
rebbe amare , è fa ingiuria a quei,che honora , £ 

Relegente bifogna effere , ] llfentimento di quello fl.uione. 
antico verio è, che la Religione, come tutte le cofe bone, 
fi deue hauer con mifura , le quali, mancando quella, non vn incico 
fon piùbone, Religiolodiceuano gli antichi peccare nel wf# * 
troppo , e lo haueano per vitio , come mulierofo , vinolo , 
per troppo dediti alle donne, eal vino, fe alcuno habbia 
in quello a feruar modo , certo al Prencipe tocca più , che 
ad altri, anzi a tutti quei , c’hanno maneggi, e atten- c'^ne 
Hi/i. 3. dono a gouerni publici , dottamente dilfe Niccforo Gre- alfrcdpc, 
gora-», 

[Chi habbia tutti i Cuoi penfieri riuoltiallacontemplatio- 
ne di Dio, a quelli conuiene habitar moti, e fpelonche, ma 
chi con la virtù habbia congiunto anco ciuili collumi , 
e di varie cofe habbia acquiiiaro notitia , quelli tem- 
pre farà atto a condurre il popolo , a ottimo e faluberri- 
mo fine, 

Lib. y. [Gran bontà d’animo, belliflimo culto, ] Brcuemente 
Jnjt. ea. Lattantio,è argutamente efplicò quello , 

/a [ Religiofiflimo culto è lo imitare,] HermeteEgittio 
ancora, 

[Vnico, (principale al fermo) culto di Dio è, non elfert», 
mal huomo. 

Quel Mole Egittio, 3 Vna hiilorietta, ch’io hò vedu- 

to, vaga, e vtile per quelli tempi . Tu,fe ti pare, puoi veder- 
la nell’autor medefimo , 



AL CAP. IV. 



DEL FATO. 

D AHe Parche fubito fcritte fono, ] Con quella in- 
tentione vollero gli antichi, che le Parche ftelfero a 
canto a Gioue con penne, e carta, per fcriuere i fuoi detti , 
Nel Fa Latino Pacato, ^, l 

*<?• * [Come a quella Madia diuina, partecipe della tua, dicono 
Ttod. che 
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j;o ' Note dì lutto Lipjto 

che le Parche afliftono con le tauoiette in mano , così per 
auuentura qualche diuina potenza a te ftà a canto per fer- 
yirti , e fcriuere tutto quel,che parli , e ordini , ] 

H Marciano Capelia chiama 

[Le Parche fcriuanc di Gioue , perche in tauole di rame-» 
fcriuono i fuoi decreti , ] Viddelo Ouidio 
[Con vado magiftero iui vedrai 
Gli Archiuiinrame,diogni cofa,e in ferro ] 

[ Gli huomini ifteflì,in parte però, ] Perche, come di- 

ce S. Agoftino 

[Da Dio fono tutte le potetti, benché non da lui le volon 
tà di ogniuno , ] Da quel fommo e ottimo bene , con 
ragione, rimouiamo tutti i mali , Trifmegifto , 

[Dal fommo opeficedouiamo credere niflunacofa catti- 
ua, e brutta poter procedere , percioche quefte fono certe 
qualità c affetti-che ftanno attaccati, ne mai fi (compagna* 
no dalla generatione, come la rugine dalferro, clafor- 
didezza dal corpo , ma ne il fabro fece la ruggine , ne l’au- 
tor dal corpo le fordidezze , ne Dio la malitia , 

Ne configli , ne aiuti ci giouano , ] Ammiano 
[Ne forza alcuna, ne virtù humana puote mai tanto meri- 
tare, che fcmpre non auuenga quel, che dalla eterna legge 
fia ordinato, ! 

Toghe, e corrompe il difcorfo,] Il quale ò non fia bo- 

ne, ò fe pur,riefce infelice 

[ Percioche doue la prouidenza diuina non accompagni i 
configli , e le attioni de gli huomini, Tempre quetti hanno 
cattiuofine, c molto contrario a penfieri, none allora il 
prudente prudente, ne forte il forte, ma i fapientiifimi con- 
figli anco lortifcono infeliciffimo fine, e le gencrofe, e ma- 
gnanime imprele vanno a terminare in infame, c fozzo,] 

Liuio parlando della venuta de Franzcfi a Roma, lo dii- Lib - J* 
fe breuemente, 

[ Accieca gli animi la prouidenza eterna, quando non-j 
vuol , che fi polla refittere a quel , che la fu a gran forza_» 
prepara, . 

Che quanto di male ogniuno hà , ] Parlò nel mede- 
fimo modo Lucano, 

Così 



Lib. 2j. 
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Al primo Uh. della Poi. 2J1 

Ntl lib. [Così a re piace (ò Dio) quanto tu vuoi 

*• Cangiar le cofe, che gli errori noftri 

Paian peccato , ] E in vero, l’ordine delle caule, 
e de gli effetti è tale , che mifui andò noi con difcorfo hu* 

' mano le cole , giudichiamo . che altro non potea auueni- 
re, ò mirabillapienza, che ogni cofa difponein modo, 
che nondimeno pare , che noi di proprio noftro volere là 
fiamo iti a cadere, che farà dunque? Dio forfè ci fa pec- 
care? Niente, ma errare, cioè muta le cofe, e le for- P io 
tune, da alto le prec ipità a baffo, e da baffo le inalza, e mifTefter 
fimil cofe efterne , in modo che da noi medefimi con con ni » 



figli , e con le anioni, ci facciamo ftrada a quella fcefa ò la- 
lita già da Dio ordinata, come a punto quando chi fia_, Ma però 
dallo sbirro è condutto prigione , tallor vi và fenza far re- noitra° pi 
fiftenza , ma fe non vada in ogni modo ve lo tirarà, 

[Qual frutto dunque ti apporrarà tutto quello ? 3 
~ Già ne hò detto vno della patienza, potrai bora aggiun 
geme vn altro della feienza . voi , che goucrnate Regni , e Nei faoì 
Repub. lappiate , ogni cofa quando sù , quando giù voi- ^,° n V o!u 
tarli , bilica del. 

Seri, con [Ncqual fi voglia cofa ftarfempre nel medefimo luogo, lccofe * 
Jot. ad Inmanoftàdi Dioilgouernohumano, 

Hcluid. Qual cofa ferma, e ftabile può alcuno Hopgi » 

OSlau' Prometterli qua giù-] E come dice quel noftro, 

Tat^n [Sonotutte lecoleaguifadi vnaRota, ecome variano i »n altro, 
j' ' * tempi, così variano i collumi,] Anzi anco gflmperij, i Regni 

fiorii ono vn tempo i Greci ? Doppo quelli gii Africani , e friIl ‘ 
doppo i Romani, e dopo loro gli Sciti, e chi sà,che anco in 
breue non qualche altra gente ? 

Sen.ìlpa [Perpetua, e incuitabil legge di Dio c in tutte le cofe, che 

dre net giunte in cima, di nouo con maggior velocità,che non era- 
ia pref. 

no afcefe,ricorronoabaffo, . 

I ontr Così ogni cola riuoltarveggiamo, 

Um.Me Hoggi vna gente affunta a feettrùe a regni, 

tam. Diman cadere vn altra,] n ■> ’i • 

Gli Sciti, ò Turchi veggio bora Ilare in cima yed efferfi 
fermati, già molti anni lono non fi vede alcun loro pro- 
greffo, al fermo , ( ed è vero il mio vaticinio) non è molto 

lonta- 
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jjj ' Note di lutto Lippa 

lontana la Iot caduta, qual tu ti fij,chi habbi gouerno del- 
le cofe, òinteruenghi a configli confiderà ben, e quanto 
con ingegno hutnano fi può attendi doue inclini la volon- 
tà di Dio , e tu piega là , pouero , cho vuoi contrattare ? 
[Impari I’huomo dal pattato , tutte le cofe , che non fiano 
aiutate dalla mano di Dio» tutte hauer contrarie la terra, 
il mare, l’aere , tome che habbiano tolto a perfecutor vn 
feruo fuggiduo , e petfecuror della iuttida , ] 

Per il contrario doue fi volga il fauor Diuino , ogni co- 
là là ancora mouere i patti , e non fe ne accorgendo , e an- 
co centra lor vaglia gli lattricano in vn certo modo la ttra 
da. Celare doueua arriuare al Principato ? Pompeo faccia 
fecoamicitia, e attutamene lo innanlzi al par di le, vuol 
poi sbatterlo? s’affatica indarno, diagli folooccafione di 
ltar in armi, vigliaccamente, e ignorantemente fuggafi 
d’Italia, venga frettolofamente in proua dell’vltima for- 
tuna in vna fol giornata . e voler di Dio , che Romani hab- 
biano ad efler patroni del mondo ? Annibaie dalla vitto- 
ria di Canne non vada a Roma, Filippo faccia lega feco, 
fenza effetto , e la naue quali a cafo con i legati lìa prefa , 
ftiano anco gli altri Rèa vedere , e vno doppo l’altro > 

[ Per ineuirabil lor dappocaggine, ] 

Si lafcino vincere , quel ch’io pcnfi delfhodierno fla- 
to di Europa , me Io taccio. 



AL CAP. V . 

DELLA COSCIENZA . 

P Otrà ben efler , che vno tenga occulto il fuo peccato , 
ma, ch’egli creda di ftar occulto non già, 3 
Seneca il giouane Io hà imitato , e argutamente^ 
lo ampliò, 

[ Il peccato può in alcunluogo portarti ficuro , in niffuno 
tranquillo 



AL 
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Al primo Lib. della Poi 2J3 

' n, *' . X . V { 

AL CAP . A'/. 

- della bontà e sincerità d'animo. 

v .. -.»• ,>|. * v ! r . tikCi'i ‘flit: 'v rvijvi % ’ 

D Elìderà più prefto di effere , che di parer bono > ] 

Niflùno dunque attenda ai Macchiauello , il qual 1 ’ “** 
, vette il Préncipe di fimulata virtù , che ad altro non feruc, 

cheafarbellavitta. Dottrina perniciofa ai Prencipe. c 
a (udditi , 

App r *f- [Hà a vile l’honefto colui , cui troppo caro è il corpo > ] 1 

foAmm. £)jjf e a q Ue (j 0 propofiro Catone il Cenforino > 



[Fai gran cura dell’ornato ? poca della virtù , j 

AL CAP . Vili. 

DELLA SPERIENZA, DELLE COSE. 









C lafcuno che voglia efler tenuto intelligente , ] Neir»R«. 

Molte, e belle cofe potrai vedere appretto ilFilo-pub.flbU 
foto nel luogo da me citato , quello è ben vero , che da li- 
bri, e dall’vdir ragionarne, potrai intenderqualchecofain 
materia ciuile , c anco giudicare, toccarle, e trattarle non 
potrai mai, fenza efperienza . > 



— — — 



: 
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AL CAP. IX. 

DELLA HISTORIA. 

E Molto più vtilc per acquiftar prudenza,] Se al- 
cuna cofa gioui per acquiftar prudenza c in priuato» 
e in publicojqueftaela HiftoriajlaqualBafilio allora Pré- 
cipe raccommadaa Leone fua figliolo, che douea fuccedet 
gli nel Principato, con parole egrcgie,le quali non voglio 
reftar d'inferir qui* 

t Nontisdegnar, (dice s ) di caminarperlavia delle hi* * 

• Rock 
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Qual hi- 
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Quella 
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vero, 



Che lìa 
chiara , 



Note di lutto LìpJSò \ 

ftorie antiche , percioche quiui fenza fatica trouarai quel, 
ch’altri con farica-è ito raccogliendo ^quindi haurai fag- 
gio delle virtù de boni , e de viti) de trifti , le varie mura- 
tioni della vita frutti 3 n ài e Jeriuòlutioni delie cofe , TuJlta- 
bilità di quello mondo, e le precipitofe cadute de gi’impe- 
rij , e per dirlo in vtia parola , 1 c pene delle cofe mal fatte,, 
e i premi) delle bone, delle quali fuggirai le prime*, per 
non hauer a incorrere nelle mani della diuina iuftitia, l'al- 
tre (eguirai per godere i premi) .chele accompagnano, ] 
Tanto lafciò (critto quello imperator Greco , nel libro , 
ch’egli intitulò lommario di auucrtimenti , bon libro, pio, 
e degno di eller letto da Principi, 

[La medelima è vrililfima a quella parte ciuile , ] 

Non ogni Hilloria però, non ti ingannare, come non 
ogni terra produce oro , così non ogni hilloria ciuile pru- 
denza , qual dunque farà ? Quella , che haurà quelli tre_j 
conrrafegni, verità , efplanatione, iudicio, cioè, che lia 
legitima hilloria, e perfetta * nemai penfarò, che tale_> 
polla eller quella , a cui manchi vna di quelle tre parti , il 
primo contrafegno è la verità, cioè, che narri ogni cofa , e 
tutti i fuccellì con purità , e fede , J 

[Ne li curi , ( doue pur troppo inclinano gli animi de fcrit- 
tori ) di andar dietro a colè vane, ] Rara virtù appref- 
fo gli antichi, e moderni,? dalla quale non folo per# 8 srtto, 
ò rifpetto , ma lotto fpecie anco di virtù li fcollano molti , 
percioche penfano di moltrar fede al Prencipe, òallo fla- 
to, fe narrino qualche cofa non conueniente alla fede del- 
la hilloria, ne vedono, che quello è il fondamento del- 
l’opera , ] 

[La verità , dice Dionilio in quello [oggetto , è principio 
della prudenza , e parimente della làpicnza , ] 

Come le a qual li voglia animale tu caui gli occhi , fai 
il rello del corpo inutile , così rella la hilloria , le gli leui 
quello lume;, in falla hilloria , e piena di errori , come po- 
trai non fallire, e errar lempre ? Tale non mai bene indraz- 
zarà te , ne le tue attioni , l’altro contrafegno è , i’efplana- 
tione, cioè che non folo fedelmente narri le cofe, ma le or- 
dini ancora con bella dilpolìtione , e le efponga , aggiun- 
ìiiss - . gcndo 
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Jl primo Làr&djslU FqI. *fjt 

• gcndofin che modo, e per qual cagione ciafcunacofa fia'> 

(tara fatta , 

Tac. bif. [ Accioche non falò i cali , fc gli auuenimfinti delle cofe > 

*• maficonolcanoancoleragioni.ele cagioni,] . v-r 
t.^Gran lode è quella , e» al parer dt Polibio , tanto necef-i) 
faria , che ciafcuna hiftoria , che nc manchi , non può cller 
fruttuofà, - . . r *! •/ v 

Poi. nei [Dalia hiftoria, dice egli, fe tu leui perche» in che modo* 
a che fine liano fatte le cole , e fehabbiano hauuto fuccef-, 
lo conforme alla ragione , ogni altra cola che vi redi, bur- 
le fono più predo che dottrina,] 11 terzo contrafegno Jjrfc 

c il giudicio , che alle cofe dia le fue differenze, e lumi, lo- giudkij 
di quede , ( ma con breuità , e quali con altra intendono ) 
bialini quelle, ; o i - ■ v • * •>/ 

Ann. 3. [Qual principale vfficio, giudico io, di chi fcriue Annali, 

perche fi fappiano levirtù, e delle cofe malamente òfat- <■'* 
te , ò dette , ogniuno dia in paura di riportarne infamia in 
vita , e doppo morto ipprclfo i poderi biafmo , e vergo- 
gna, ]»- O bella parte è quefta, che riforma la vita, e . 

a bon-fine la indirizza , fe però Cada retto giudicioi com- 
porta vpertioche ogniunodi peruerfo, ò ignorante inge- 
gno indarno fi affatica in quefto, econ fua vergogna anzi, . 
che con danno nodro , perche fubico fi conofce la vanità , 
queftilòno quei tre cofttrafegni,i quali-in qualunque hi- 4: 

dona, ò antica, ò moderna tu troui , Tappi pure, che iui dà 
sfcofta la vena vera delloro, e tu sforzati di trouarla . 

Ma vuoi tu che per laggio didimamente ioti ponga in- 
«anzi fcrittòri df queda lorte ? Voglio farlo, ancorché in .p»; t's 
' quedo giudicio , rimetterò fèmpreil mio al giudicio d’ab boni per 
►' trivgli andròdidinguenda fecondo i tempii -e nationi» pare * 
fra gli antichi Greci duotrouo,che foramamente mi piae- 

' . ’CionO» _ . Di TucWi 

r Tucidide , il qual ne molto , ne molto gran cofe ferme , <k Topi- 
• ma leua forfè il vanto a chi molte ne fcriffe, e grandi, Telo- nioonu * 

cutione fua , è tutta graue, e breuc, copiofò di fentenze,di 
giudicio fano,che da pertutto occultamente ti indruifee, e 
regola la vita, e le attioni, nelle orationi,e ne difeorfi qua- 
li diuino, da cui, quanto piòlo leggi, tanno più prendi 

frutto. 
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i $6 Noie di lutto Lip/to \ - 

frutto * ne mai ti lafcia partir da lui fenza fete > l’altro dop^ 

po quelli è , 

Dì Polibio POLIBIO , che in volume di quaranta libri fcrilfe mol- 
te, e belle cole, ma la maggior parte lì è perduta , e que- 
lla » eh e arriuata à noftri tempi» è molra diminuta con_» 
gran danno del mondo, quelli digiudicio , e di prudenza 
và del pari con Tucidide , d i Itilo e di diligenza più libero, 
\ . che eccede, digredilce, e fi diffonde, elpdTonon tanto 
narra , quanto a polla li ferma adar precetti, ma in rutti» 
luoghi gli auuertimenti Tuoi fono recti , e lalu tari , di cui 
tanto più vorrei , ch’il Prenci pe fi dilettale, quanto chc~* 
v non fàbilogno di molto elquifita diligenza in leggerlo, 
ma egli medefimo apre i fuoi fentimcti, e gli fcuopre affat- 
to, Tucidide, fpefloè più rillrcrto , eofeuro, onde più fi 
per chi Ita a canto al Prencipe, che perii Prencipe , 
Wuurcho Fra Greci Icnttori ai mezza taglia è Plutarcho , il qual 
non fcrilte propriamenre hiltoria , ma particole d'hilloi ia, 
Icieghendo vite d’huomini ìllultri, fcrittor però quanto a U 
; tri degno di Prencipe , il qual mirabilmente formailgiu- 
dicio, e concerta via di lciiuere ditfufa, e piana, daper 
tutto ti conduce alla virtù, e alla Prudenza, ma a, quel- 
la più, e s’io non in inganno è dottor anzi borio, che lot- 
tile » , ,• i.i’, 

Senofonte Lafciarò indietro SENOFONTE? Non certo, ma-» 
quel fuo lodatiifimo Cironon hà qui luogo, di cui fcri(fe-> 
egli più per fermare vn ritratto della vira, che douiamo le- 
guitare,che per dir cofe vere, nel refto della fua hiftoria, 
(Greca cioè , e perfica ) è dolce certo , e fedele , c al fermo 
fcrittor molto circolpetto, da cui fcritti però tu meglio pof 
♦'** j, fi beuere quelle prudenza ciuile, ch’egli tiinuiti abeueila, 

1 rare fentenze > eprecetti haurai da lui > ma per altra via_» 
t( „. gran giouamento ci ha fatto, percioche fù il primo, (ò bel- 

l’ animo , e priuo d’ogni forte di cmulatione ) che diede in 
' luce Tucidide, qual ftaua occulto in man iua, ed era in fuo 

poter di opprimerlo» . :i- i 

Nictt* Fra i Greci dell’vltima clalfe, duo ce ne fono , ch’io non 
ifprczzo, il primo è N1GETA CHONIATE, chclcrif- 
fe dello imperio Greco, cominzando da Gio: Commeno 
' ' figliolo 






\Al primo Libro della Poi. ’j ff 

figliolo di Alelfio,fìn alla prefa della città,ò vero a Baldui- 
no di Fiàdra, quelli per ancora è poco conofciuto,lo sò,ma 
digniflimo di venire in luce,hebbc ingegno fxnccro , è ret- circa, 
to, s’altri ne fù a quel tempo, nello llile molto induftriofo, 
che fpciro ti fà fouuenir de Poeti, e di Homero,il fogetto.e 
la narratione dillinra, ordinata, lenza vanità, séza ineptie, . 
breue quanto bada, e fedele , auuerrimenti dà Ipeflì, e op- 
portuni, i giudici) non folo liberi ma retti , in lomma lege- 
telo voi Politici, che mi ringratiarete, ch'io ve l’habbia rao 
ftraro,al fermo me n’haurereobligo. 

L’altro c NlCEFORO GREGORA, il qual feguito Cre 8 or *» 
l'hiftoria e la narrinone di Niceta, ma non s’apprefsò alle 
lue lodi, percioche fcrifle le cofe lucedure dalla prefa della 
città, fin alla morte di Andronico Paleologo , ma non con 
egual eleganza, e indudrùue in lui lì conofcono molte im> 
perfettioni del tuo tempo, parla troppo, e và vagando, me- 
icolacofe,e orationi fueproprie, fenza decoro» anzi goffa- 
mente, fpelfo nondimeno interpone il fuo giudicio, e mol- 
te volte è bono, fcriuc con curiofirà le caule de gli effetti , 
inculca la pietà,e molte cofe opportunamente, riferifee al- 
la prima cauta , ciò è a Dio,nifluno altro fcrittore hà più di 
lui allegato la prquidenza, e il fato, merita di clTcr lettosi 
per quello, come perche la fuahilloria hàconuenienza có 
nolìri tempi, anzi vi troucrai litiedifcordiehon molto dif 
limili, nelleeol|olàcre,dalle moderne, .'•> i 1 . 

Seguitano i Ianni, de quali, a miogiudicio,Corn.Tacito Tacito, 
è il primo,di Li uio? mi dirai.Non di eloquenza, ò d’altre vir 
tù. ma di quelli contrafegni di prudenza, e di giudicio, che 
hora andiamo conlidera4ido,chicon maggior verità èiire- 
uitè narra dilui,chi*piùdi lui in narrando inlegnafcqual co 
fa,in materia de collumi; non toccacDegli affètti, qualnon 
ti fcuopre?lc ri ttor mirabile per ccrro^il qual efpreflamcnte 
faquel,cheparchenontàccia,perciochenólòloèhilloria 
la lua ma borro, e lemmario de precetti, come quelli che^, 
con ago dipingon le velli, ingeniofamente v’inlerifcono gé 
me, lenza confonder òiàr dàuo alle figure, coli quelli. lenza 
falciare ,ò offender la telimi rad eli a narratione interpone 
feutéze,parc ad alcuni però lcabroio, e oiouro,colpa dello 
,iiuii R auto- 
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<• autore, ò loro ? Confeffo,che nellofcriuere,egIi fu fottile» 
e arguto , e tale dourà edere chi lo leggcrà,perciè a Confi' 
glieri più de Prencipi lo lodo, che a Prencipi,acchiò che_-> 
per vera guida lo piglino alla Capienza e alia prudenza. 

L'altro farà C. Salluftio , primo al fermo , fe haueflimo 
Salinaio, tutti i Tuoi libri, ma il corpo tutto della fua hiltoria s e per* 
duco , è da quelli pochi, che fi trouano, polliamo anzi am- 
mirarlo che darne effetto giudicio , veggio ben, ch’egli Ha 
molto fìmile a T uci didc, perciò quanto hò detto di quegli, 
tanto giudica, ch’io dica di quelli . 

11 terzo è T. Liuio,di grandezza, e maeftà dell’opera in- 
Di T * Li * nanzi a tutti, è diffufo.e fi lafcia intendere , nelle orationi 
molto eloquente, e tale in fomma,quale lo deforme Fabio, 
Afinio gli oppone la Paraui nirà,cioè>s’io non mi inganno, 
certa foggia di parlar fòrcftiero,c ciò non tanto nelle paro 
le,quatò in tutto lo ftilo,iol'hòben in alcuni luoghi offer- 
uato debo!e,e freddo,anzi anco tepetere il medeumo, tue- 
tauia volentieri feufb quello vitio con la incuria di chi hà 
trai cri reo il libro, ne giudici), enelle fentenze è bono>fe bé 
non fia molto frequente , ma che importa? Per lui parlala 
copia di tanti clTempij, 1 ucceflì . 

A quelli feguono duo fcrittori, come propri) de Prenci- 
Dì QjCiir pi, degni che di continuo gli habbiamo in mano, e in leno, 
Q^Curtio, che a mio giudicio, fe alcuno fumai , è bono e 
legitimo Hiflorico, facilità mirabile hà nel parlare,elegan- 
za nelle narrationi, riflretto, ma nondimeno copiolo, rot- 
tile , e chiaro , fenza cura alcuna accurato , verace ne’ giu- 
dicij,arguto nelle fentenze>nelle orationi facódo più,ch’io 
più ch’io non potrei dire , che fe hauefle hauuto (oggetto 
più vario,o ch’io m’inganno, ò che di varfeprudenza baie- 
rebbe dato faggio più raro , ma prefefi Alelfendro per fog- 
getto, di che altro può parlar che di guerre? 

C. CESARE con bell’ordine certo, e con egual mode- 
ftia , e libertà fcriffe egli medefimo le colè fue, nello flìlo 
trouo alcune colè, che mi dan noia , fenza lùacolpa però , 
percioche tengo per colà certa* che altri n6 boni vi habbia 
pollo mano, da fuoi fattlnon dalle parole potrai imparare 
termini di prudknxa,maffiraamente militar c>fono commè- 

tari). 
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tarij,chc altro non promettono, che nuda, e femplice narra 
tione,fra fcritton dell’età mezzana(gran vergogna) nó hò 
alcuno da poter lodare pur per mediocre Hiftorico, tanto » 
cadendo lo imperio , la barbarie fubito , e il parlar fordido 
occuporono ogni cofa , e le alcuni pur fcrilTcro, quali tutti 
Tot. bif. caddero nelle vanirà , mefcolando col vero il falfo , ò feri» 

*• uendopiùdel vero, AMMIANO MARCELLINO però AmmUa, 
è aliai ladato di fede, e di giudicio.pur che di Itilo , 

LAMBbRTO SCHAFNABVRGENSE ancora è appref Lambert, 
fo di me in qualche cólideratione nelle cofedi Germania, 

Come anco RODER1CO TOLETANO in quelle di Spa Róderle. 
gna,l’vno, e l’altro è bono,quanto puote darci quella età . 

Ma all’età de noftri aui,e anco a tépi noltri,par che l’hi- 
ftoria fi ùa pur rilentita , tcrilìela poco meno di cento anni 
lono FILIPPO COM1NEO con tanta fua lode, che pon Filiop. 
lo nò dubito di paragonarlo a qual fi voglia degli antichi , Cornine., 
e cofa incredibile, quanto egli veda, penetri ogni cofa,e fac 
eia palefe l’intimo de più fecreti péfieri, equindi c’inftrui- 
fca di falutari,e rari precetti, e ciò molto diffufaméte ad ef- - 

Tempio quali di Polibio, ancorché veraméte egli nó vedef- 
fe mai Polibio ne altro tale autore, e quello fà le fue Io- 
di maggiori , che huomo lenza lettere , con la efperienza 
folo delle cofe,e con certa naturai finezza di giudicio hab- 
bia fatto cosi gran cofe , poneteui pur a feder voi altri, che 
vi perfuadete di faper qualche cofa , e piacete a voi mede- 
fimi di quella poca cognition di lingue , che vi par di ha- 
uere , e il noftio Prencipe legga quello , e l’habbia ferapre 
in mallo , degno è Filippo di tutti gli Aleflàndri ; 

A quedi io dò per compagno PAOLO EMILIO, che. Dì Piolo 
in Franza,fcrilfe anco le cofe di Franza , fe ben egli non fia En,lI “ > ' 
Franzefe,Lodouico 1 a. leuò quello honore a Italia, e Ioap 
proprio a le, quelli , per dir coma la cola (là , folo quali fra 
moderni hà trouato la vera, e antica via di Icriuer Hilloria, 
e con fermi palli l’hà caminata,il fuo modo di fcriucre è dot 
to,ncruolo,e brcue,che inclina alle fumlità,c alle argutie, 
e lafcia qualche cofa di bono nell’animo di chi attentarne 
te lo legge,e Ipelfo interpon lentenze,e detti limili a gli an 
tichijvà diligentemente a trouar la radice di tutte le cofe, 
o K a eie- 
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c Teucramente le giudica, nè hò trouato chi a noftri tempi 
ita più libero da gliafifetct > e poco honor di quella età, che 
egli non piaccia, qu3fi che pochi conoicano tanti beni, fra 
tante virtù però fi trouano quelle poche macchiette, non 
hà Itilo ben concatenatolo diuide,e difltpa in certi minuti 
membri, ciò,auuenga che nel parlar graue poco conuenga, 
fi ne gli annali meno, de quali, come dille colui , 

[La ftruttura deue effer tarda, e pigra, J in oltre è in Tac.it 

« eguale, altroue lo trouerai troppo tirato , e terfo , e perciò cauf.cor 
alquanto ofeuro , altroue , ( ma in puoghi luoghi) lciolto, rU P’ 
c libero . affetta anco non sòche della antichità in mutar °^' 
nome a gli huomini,a luoghi.e alle città , e in ridurgli alla 
forma antica fpeffomollrando eruditione , tallor vanità, 
ma a mio giudicio,sépre con poco decoro,doue vuol ch’io 
vada a lognar,chc Quadrigario fia Cartierio Cancelliero 
di Franza?che praefe&us luris voglia dir il cancelliero?e in 
tuctfi luoghi Rex Tarraconenfis, Catìelonenfis, Dux Gel- 
dubenfis,che i noftri maggiori, e noi chiamiamo,d’Arago- 
no,di Cartiglia, e diGeldria?Tali infinite cofe a egli con 
troppa audacia ò ambinone innouato,con danno parimen# 
te, e gtan pena del lettore, in quefto , e in poche altre cofc 
fe mi forte lecito legiermente ritoccarlo ,hò ardir di dire, 
che vi dareflìmo vno chd fopra le lodi de moderni fi appref 
larebbe a quelle de gli antichi . 

Dì Franca Hà hauuto la noftra età duo Hiftorici , de quali voglio 
SrS" anco dir qualche cofa, FRANCESCO GVICCIARDI- 
" ' NO prudente e perito fcrittore, che fa anco tale chi lo leg 
ge,è libero, e verace,priuodi affetti, (e però di odio, qual 
a me pare, ch’egli più di vna volta non porta tener occulto 
contrail Duca di Vrbino, inferilce Temenze bone, cvtili, 
ma poco riftrette ? duodiffecti particolari di quelli tempi 
non hà potuto fuggire, è longo più dell’honefto , e narrai 
tutte le minutie, poco conforme alle leggi, e dignità della 
hiftoria,la qual come dice Ammiano. 

, E Lolita di tcafcorrere per l’altezza de negotij grandi, 
non di andar inucftigandole minutie delle caule bartc_-, 
ma ne anco le lue oratiom mi paiono molto efficaci , n 
molto tcric-; , lp effo languirono , ò vanno vagando 
- . fuor 



Digitized by Googl 



Al primo Lib . della Voi. i Sf 

fuor de termini . Concludo, che fra moderni, è grande hi' 

Ronco , fra gli antichi, mediocre , 

PAOLO GIOVIO hà contrario il giudicio di molti, »iP*®W 
afpro più, che libero, parlali molco acerbamente di que- G ““ io 
ho huomo, di cui quello è il mio parere, che io Itilo fuo Ila 
bono , e graue , e veramente da hiftorico , pone in dubbio 
jl giudicio , e la fede fua doue non Ila diftracro da gli aifec 
ti ,cbono, doue quelli intrauengono, feglifà fchiauo. 
attende ad acquiitarlì gratia, e fauore, e a quelli li dà in_i 
preda, fpelTo lenza caufa entra a lodare, e lo fa fenza mifu- 
ra , troppo fa profeflìone di mollrarli affettionaro al Gua- 
fto,e a Medici, a quelli in maniera, che par ben, ch’egli in- V 

nanzia giudici tratti caufa di parricidio con tra Lorenzo 
de Medici , nelle orationi ancora tallora riefee ò freddo, ò 
goffo, Regno di lode però, edi elfer letto per la varia mol- 
titudine delle cofe , ch’egli con bell’ordine , e con moka_» 
chiarezza ridulfe in vncorpo d’hiftoria, anzi nelle cofe di 
Perfia e del Turco non tanto bugiardo , quanto alcu- 
ni vogliono, e molto ben della verità fua fan fede gli An- 
nali delle cofe del Turco, che poco fa fi fon veduti in_» 
luce. 

Dirò qualche colà ancora di P. Bembo? fu quelli huo- Dì Pietro 
mo illuftrc per dignità,e fama , la qual però apprelfo di me Ba,lbo * 
non hà accrefciuta punto la fua hiftoria Venetiana, nelle 
narrationi hà del balfo,ò del freddo. Nelle parole hà certe 
minute affettationi poco degne della materia , e di huomo 
grade , non dice parola , che non fia legata dalla difpenlà 
di Tullio, ò di Celare , e quelle che non polfono dirli per 
parole loro, (ò perche lianonouCjò perche non n’hebbe- • 
ronotitia) l’efplica con mirabil circuito di parole, tutta 
l’opera poi compolla in modo, come fe ogni cofa folfe fat- 
ta in Roma, al tempo della Republica.di alcune mi rido, 
di alcune mi sdegno, e con tutto che cosi curiofamen- 
tehabbia hauuto auuertenza alle parole, in alcun luogo 
trouo, non dico, che non lìano Ciceroniane, ma a pe- 
na Latine, 

Quelli fono i giudici] miei , lòpra i principali hillorici , 
non ho voluto chiamarli tutti in giudicio, A che prò- 

# 3 pofi. 
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polito? A boni, per valerfene,c per effcmpio, quello è 
affai , a cattiui per dar calunnia , pitiche aliai » 



AL CAP. X. 

DELLA DOTTRINA. 

t» d-tri- OEruemitabilmente per acquiftar prudenza,] 

"* ll,uftr * vj Ogni dottrina ai fermo è bona per acquiftar prudere 
za , e quello interno culto deli animo perche tacitamente 
affotiglia l'ingegno, e forma il giudici©, Aditotele era fo- 
litodi dire, 

[La villa piglialume dalfaerecircunfuto , la mente dalla Appref- 
dottrina, f&Dìog. 

li medefr Perche prepara l'animo a riceuerla,] Percioche l'anr- iaert ' in 
ma'tiomx roo noftro di lua natura feroce , lì fa piaceuole, fà forza a Art J l - 
1 unmo , fteflo > c imparaa efTer pacrone de gli affetti, e di tutti i 

moti naturali , Plutarcoroolto ben diffe, 

[ Dalcommcrcio delle Mufe nifuna cofa maggiore ripor- corio* 
tano gii huomini di quella » mitigano la natura conia ra- 
B v’inféri gione , e con la dottrina l’addomefticano,da effe imparan- 
feti* mo- dodi abbracciar la modeftia, e fuggir gli eccedi,] 

Perciò il medelìmo fcrittor moftra , che Mart. Coriola- 
no, e C. Mario, per altro molto grandi huomini, furono 
diffettiui inqueftoji quali, dice , le faueffero facrificato al- 
le Mufe , & alle gratie , non haurebbono, trafportati da_> In C. 
naturai impeto, dato coli vergognofo fine alle cofe loro y M ario. 
confiderà, 

Bifogn* [Impararla, ma permetterla in pratica,] Non voglio, 
m 't'ca ì'a ^ P fCnc *P e fi trattenga a perder tempoin quella, òs’in- 
dot'rina, uecchi nelle meditationi minute, e di poca importanza, 
come chi va a pigliar ilfooco a caia del vicino, non vi fi fèr 
ma,fubito prelolode ne toma a cafa ad accender il filosofi: 
dalla dottrina denonfi pigliar quei lumi di prudenza, per 
tralportargli alla pratcic3,e attionì ciuìli , 
la fetenza [Non è fauiochi si molte cofe, ma chi sà colè fruttuolè,] 
eccelli ua , Egrcgg>ament£ Arillippo in quello [oggetto ► Laert.in 

• » Z-- Vare- Arutip. 
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[Vantandoli vno di fapere affai , fi come , diffe , non fon_» 
più iani quegli che magìano affai, e fi effercitano» di quei 
che, ciò fanno mediocremente, cosi non quei.c'hauranno 
letto molto, ma chi haurà letto cofe vtiliffime faranno de- 
gni di effer chiamati dotti, eftudiofi,] Bifognadunq. 
ilar fra termini della medicata, mafimamente al Prencipe, lui'*» 
e meritamente Iuliano apoftata (per altro imperator gran- 1 tec 
de, e di varia virtù , ) hebbe mai nome , quali 
[Pedantuccio Greco , ] E troppo dedito a Filofofi , e e Addano 
Adriano non è fenza colpa di haucr fuor di modo affetta- 
to dottrina,peccò anco in quello Michele figiioi di Ducea e Michele 
Imperator di Coftantinopoli, il qual lotto Michel Pfelo fi 
diede talmente alle lettere, che, con gran vergogna del- 
lo Imperio, lafciò il gouerno ad altri . lo vorrei anzi qual- 
che Traiano leggiermente dotto, ma vigilante, egraue, 
che Prencipe ociofo, cheficonfumaffe nelle delicie del- 
le lettere, 

quel, eh ’è diflìeilillima cola, fu nella fapienza modello] 

Bella fenrenza da tenerne memoria,e bello auuertimen 
to , qual farà dunque il modo conueniente al Prencipe_j ? 

Quello , al parer mio , che ne fia ignorante affatto, ne fap- 
pra troppo , non poffo lodare Ludouico 1 1. che vuoile al- Non fi de- 
leuarluo figliuolo in vna totale ignoranza di tutte le 
ne arti, accioche, diceuaegli, nelle confulre ei non ha- 
ueffe ad tffer ollsnato, c troppo di iua rdh,e per mia fe gli 
venne fatto, percrochcarriuato pot ad dler Uè, li diede in 
preda a duoò tre homicciuoli di Sangue, anco vililfimimo, 
che 3 d arbitrio loro lo guidauano ouunque volcuanOiCOp 
gran sdegno c danno de Sudditi , non darò in tutto il torto 
a Gotti,! quali vedendo che Amalafienta donna di moito 
valore facca infegnare, &amrr adirare Atalarico fuo fi- 
gliolo neil’artr liberali, fi ridulfcro infierire, eandaron 
la a trouarc, dolendoli, che al loro Rè non fodero insegna- 
re c moftrarte le vere creanze, e a lui conuenienti, per- 
che quella profeffion di lettere è totalmente lontana dal- , • 
la forza e valor dell’artni ,anzi per le lettere effeminarfi gli 
animi , e diuentar timidi , Perciò lalciaffe andar quelle^» 
cofe, . 
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[E lo leuaflfe di fotto a precettori , che i Tuoi maggiori gli- Tae.An. 
nirTcne °l cran0 * n l u0 6° di boniflimi maeftri,] Non deue negar la 1 4. 

richieda Amalafiunta , con danno poi di quei medefimi , 
che fi* «i- che la pregorono , quede fon cofedannofe, e da barbari, 
ne fi deue a mo do veruno redar di ammaedrar ne codumi 
grauiqueij 

briache bò fon nati per hauerc a communicar i loro e beni e ma Tae.A ». 
péf’iw* giù h a II a Rep. ] Qual debba edere la inditutione loro, lo 1 4. 

J« infinu- dirò in altro luogo, le a Dio piacerà , 

Hora lo dirò anco in compendio , hò Ietto appreffo Li- 
uio di Seruio , che poi fu Rè , 

Ch’egli era erudito in quelle arti , perle quali fi ecci- 
tano gl’ingegni nodri allo fplendor delle felicitadi Imma- 
ne , Talune di altra forte le ricerco io nel Prencipe, le_j 
quali a mio giudicio fono tre.per acquidar Iplendore, pru- 
di r prcnciÌ denza, e v * rtg > P cr 1 ° Splendore fà la eloquenza , e peritia 
pi, rcnc " delle lingue, di quede al fermo fa bifogno, fiperafcoltar 
Eloquenza ambafciaric, come per feruirfène ne configli, e poblici ra- 
foritè qui * gionamenti, brutta cofa a Prencipe, gli toglie molto di au- 
torità dar mutolo , e priuo di parole , ma qual forte di elo- 
quenza gli conuiene ? Tacito parlando di Augudo , lo di- 
modra, 

[Haueua eloquenza pronta , ne punto mendicata , quale c 
veramente degna di Prencipe, } Tale deue effere.^ , 
non affettata, ne dentata, che modri arte, edudio, che 
diremo però di quella di Tibero ? di cui il medefimo Icrit- 
tordice, 

(Ch’egli vfaua arte in pefar le parole, di fentimento graue, Ann. 1 j. 
ò a polla ambiguo , 3 Qucda non mi fpiace , anzi in_» 
Prencipe di età maturo , e proucrto in gouernare , prepor- 
rò queda a quella, la faccilirà e prontezza di parlare dà bé 
ne giouani , in età matura il confiderato,e ben pefato , ne 
biaimarò, fèrallorfia ambiguo, e coperto, perche così 
mette conto fra fpeculatori , e gente aduta , che fotto fpe- 
Periiùdci eie di legatione,ò anco per altro, vi vengono innanzi, dei- 
k liogue, Je lingue non giudico io, che altra fi curi lapere, chele-, 
più vlatc da fuoi fudditi , ò da quei , che feco confinano » 

Qui Mitridate fi vantarà di haucre hauuco notitia di qui- ' 

te era- 
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te erano vfate da popoli , enationi del fuo impero, io la 
giudico fouerchio , e più ferue a vanirà , che a frutto alcu < 
no, gli antichi gentil huomini Romani fuor che la latina e 
la Greca . a pena leggo, che lapelfero altra lingua, eba- 
ftaua, perche erano intefe quali per tutto il modo, 11 nodro 
Prencipe,fra l’altre,fappia la latina tanto, che bifognando, 
polla alcuna volta con facilità parlarla , ma più per fcruir- 
fene in leggere , Qual delle migliori difcipline non è fcrit- 
ta in quella lingua?e le traduttioni non Tempre hano quel- 
la forza, e bellezza , bifogna faperla, e facilmente li può 
imparare , fe Ti habbia bono , e giudiciofo maftro , che non 
vi tenga in longo con varietà di precetti fuperfiui, pochi 
precetti , e affidua lettione predo ve ne faranno patrone , 
e tanto più li deuc faperla, quanto che ella hoggi è vn vin- 
colo , co’l quale in tutta Europa fi conuerua il commercio 
delle lettere , e delle lingue, io sò di molti Prencipi,che_j 
in loro giouentù f haucano {prezzata , conofciutone poi il 
bifogno,hauerla in più matura età imparata , ma feguitia- 
mo, peracquidar. 

Prudenza fàbifogno della Politica , edelIeHidorice, 
dalle quali puodi dire, che quella habbia origine, come 
del fuo fonte , quel , che la Politica ha ridotto in precetti, 
quede lo hanno prima modrato con edempio, e il pruden- 
te ò qualche altro bello ingegno gli leuarà fempre da que- 
de, queda è propria e peculiar lettione di Precipi,in queda 
con incredibil piacere e frutto douranno clfercirar l’ocio 
loro, ma (opra quali autori, e libri . De gli Hidorici,già me 
ne fon lafciato intendere, de Politici nilfuno antepongo ad 
Ariftotele,a cui vorrei anco aggiungere il libro delle leggi 
di Platone, e le fua Republica e Ciro di Senofonte, in que- 
lla dalfe pongo anco le militari, delle quali il nodro Pren - 
cipe li diletti di veder quef,c’habbiano lcrirto gli antichi , 
e moderni, fra gli antichi Leone Imperatore è bono, fra mo 
derni moki ne fono, e molti ne faranno, ma però douranno 
elegerli con giuditio,a queda parte aggiungo anco la Tifi- 
ca, la Geometria Adronomia, Geografia , tutte quede per 
acquidar prudenza è neceflàrio, non dirò elfattamence, fa- 
pere, ma gudare, la Filica primamente , perche innalza.» 
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la mente , come anco f Aftrologia, e la rimouono dalle va- 
ne paure, ò merauiglia delle cofe, Plutarco pi udentemen - 
te lo confiderà , e oflerua in Pericle , il qual dice di liauer 
hauutopcr precettore Anaffagora, 

Li meteo- Da cui hauendo egli imparato la feienza delle imprtf- 
n rtiie, £ on j acree 5 e ccieftj # fù n on di animo fòlo eleuato , n.a di 
pariaranco fublime , lontaniamo dal plebeo e ballo, r.t-* 
l’olo, dice, riporrò quello frutto Pericle dalla conuerfatio- 
ne di Anaffagora, ma reftò anco libero da ogni fuperllitio- 
ne, che, per tali impreflioni>a chi nonsà le loro caufe dan- 
no occafione di fpauento, ii quale dalla lei enza delle cofe 
naturali è ieuato che in luogo di quella Ipaueruola fupct- 
ftiticne»ripone,con bona Iperanza , tranquilla religione^ , 
Geomegrajon^ anco intendere Geofrafia , perlaper con quella le 
prouincia anco del fuo regno, è vtil certo per pigliar le de- 
Jiberationi, (non parlo del piacere , eh e mirabile , e nobi- 
le ) per le dclibcrationi dico, è di grande importanza fape- 
re il lìto de paelì, le grandezze, egl’interualli , quindi ha- 
uer notitia de luoghi, ouc lì polla (montar in terra, de por- 
ti , de fiumi , de mari, de monti, quai lìano in vltimo,e do- 
ue fiano le città principali , le fori czze , e le qualche altra 
cofa grande, e d’importanza habbia Dio mohrato in que- 
Aftrdogiafta ntachina inferiore , aggiunfi anco l’Allrologia , per fa- 
per le Ragioni dell'anno anzi le temprili ancora , e le pre- 
ueda, la diuerfità de giorni, e delle notti fecondo la diuer- 
lìtà de i liti della terra, e in vniueriale il corfo delle delle , 
e altre cofe diletreuoli, e vtili,per chi voglia allalue altri 
per mare , c per terra, Polibio nei 9. amplia affai quelle co- 
fe, e molto le loda nel Prencipe ò bon Capitano , 11 mede- 
Ceome fimo della Geometria, e certo nilfuno potrà mai negare, 
uu ’ <he per allogiar efferati, fortificar città, far ball ioni, e for- 

ti, piantar artigliane, quella non lia vtiliflìma,c che il Pren 
cipe non ne deua faper tanto , ch’ei polla darne giudicio , 
f'prY'ehe in quelle vlrimc egli habbia a confumar molta fatica, 
moderata non voglio dire, ne lodaro io ò alcuni Rè Africani, ò Alfon 
lne,ue ’ fo io. di Gattiglia, che totalmente dati Matematiche., o 
Aftronomiche, puoflìdtre, che più il cielo colciuaffero, 
che la terra , ma le poi follerò nei numero de i gran Rè , le 

cofe 
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cofe , ei fatti loro ne fan fede, guardali il Prencipe di non 
lalciarfi far prigione da quelle foteighezze ,che pur trop- 
po alettano, e ingannano gli animi, ne anco da altre co- 
Ann.xy fefriuoli, di che da Tacito, grauecenfore, fùnotaroNe- 
rone, 

[Nerone fubito ne primi anni della pueritia ad altro rouol 
fe la viuacità dell’animo, a fcolpire , a dipingere » cantar , 
e faper guidar il cocchio,], Cofe indegne di gran_i 
Prencipe, il qual Tempre deuehauer in mente il verfo di 
quel gran Poeta, 

Vìrg ► [Tu con imperio hauraì popoli e regni 

mi 6. Romano a gouetnar, quello è tuo incarco, 

E a quello fine, e a quella arte dourà indrizzar tutte fai» 
tre arti principali, l’Architettura ancora non mi fpiace, Architec- 
vtile, ehonoreuol cola e,lapernenn a certotermme.e pia- nr 
celfe a Dio, che a noflri tempi non fenefernilfero fòlo per 
far palazzi ,e roche, ma per exlificar ca(leHi,come fpello fe-j 
cero gli antichi, farti della terza Ipecie fono, per acqui- 
ftar virtù, torna molto a vtile per il publicO, che il Pren- f, otr 
cipeliadibonicoltumì,d ingegno modello , collante nel- prencipe * 
lecofe y che ad altri metton paura, amator del giudo, e ta- 
li cofe, che s’acquillano anco per mezzo delia dottrina^ , 
quelle haurai dall’Erica, 1 a quale veramente polli chiama- 
re , epropriamente Filofofia, non crediamoad Agrippina 
madre di Nerone, la qual dice Suetonio • * 

Cap.*?* [Tenne il figliolo lontano da Rudi di Filofofia, dicendo^ 
v gli, ch’era contraria a chi era deftinato al Regno , ] 

Come parli mala feminaèla Filofofia comratia a chi de- 
lie regnare^ E vero.a chi vogliaregnar,cometuofigiiolo, 
conforme a capricci Tuoi , ma a chigi ultamente, e felice* 
mente , grande inftrumento fata , ed ei grande aiuto hau- 
rà dalla Filolofia, ma feruend'olene anco con modo , ateif— 
fimo in quella parte làtà Plutarco, i cui ferirti tèmpre, con 
prudenza, inlerifcono virtù, acuidefidero di aggiungere '°™ rae,3a ' 
anco alcuni tratrati di Seneca, lodo anco fommamenti i li- Seneca, 
bri del figlio! di Sirachr, ciò è l’Ecclelialle,di cui veriflìma- il figiiof 
Capi viti mente feri (Te Bafilioal figliolo, da Tuoi libriiuipararfi tutte d ‘ Sirlch *' 
levirtùciuili,edegnediRè» . 

Fra 
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Fra canto il maneggiar anco e riuoi tare i (acri libri , fc__ > 
ben non lo dico > s’intende però, chi non sà , che capo del- 
le virtù è la pietà,e la religione? Vadali a trouar al Tuo fon- 
te, e facciafene con la dottrina bella miftura, nella inftitu- 
tione del Prencipe , quefte fono le principali cole da offer- 
Yck& 6e * * uar ^» qual» efcludo Parti più molli, Mufica e Pocfia, 
ua * ò al meno non le curo, molto a Prencipe conuiene il detto 
di Tetniftoche,il qual burlato da quci,che pareano più in- 
telligenti di tali arti , 

[Io,diffe,non sò cantar ne fonarono ben far iliuftre,e gran- P^ar. 
de quella città , che picciola mi ha (lata data , ] m 

Ne da tal giudicio fi (coda quel di Filippo Rè di Mace- 
donia, il cui figliolo AlelTandro hauendo vna volta canta- 
to nella lira bene,e foauiflìmamenre , 

[Non ti vergogni , (gli difle , ) di faper così ben cantare ? ] In Peri- 
ti foggi unge Plutarco tlt , 

[ E ben affai , che vn Rè habbia tempo di tallor vdir altri 
cantarci alle Mufe fa honore abaftanza,fe dia a veder chi 
' in tali arti fi efferata, ] Se ciò faceano i Greci , molto 
più douranno farlo i Romani , e fcriue Cor. Nepore, 

Molto ben Tappiamo la Mufica , fecondo i codumi no- 
4ìri , non conucnire a Prencipi » ballare effer numerato fra 
viti/ , E fe ciò non mi piace nel Prencipe , che dirò del- 
le fauole? compode a currutela de codumi, fra le quali pon 
goi’Amadeo, parto d’ingeniofo nouelliero, libro pedi- 
fero, le altro mai, nato per dar, con piaceuol veneno, mor- 
te alla gtouentù, fugitelo Prencipi, e voi cortegiani* che 
amate il vero, e le cofe ferie, in fomma vi faccio laperc,che 
quede cole taliora giouaranno, tallora nò, e di Commodo 
fcriffe il vero Lampridio . 

Ma tanti maeffri di tante difcipline poco gli giouoro- 
no, tanto può la forza delio ingegno, òdi quegli, che in 
corte fono dati per gouernatori. Nota, bifognain-» 

corte guardarfi da quei cortegiani corruttori , e non la- 
feiar che i Prencipi giouani altro afcolcino , che cofe bo- 
ne, egraui. 

. ■'v 1 '. ’.f . \ * -* v • • • » “ 

Jlfine del primo Libro dell Annotatone * 
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ANNOTATIO NI 



AL SECONDO LIBRO 

DELLA POLITICA 
DI 

I V S T O LIPSIO. 

V: ■ • - 

L 11. CAP, 

DELLA ECCELLENZA DEL PRENC1PÀTO. 

ELLISSIMA cola è il Regno in eie- s f «iiem« 
Io, e in terra ,] Simigliantiffi- <lelre 8 n ** 
moa queltoè vn detto in Plutarco , 

(ò le fìa altro autor ) in tuagora , 

Confelfi purogniuno, che fra di- 
urni, ehumanibeni, il maggiore, 
più honorato , e più defiderabile fìa. 
il Regno, Es'io voldli diffon- 
dermi in clfaltare, e lodare il Principato, dolce fogget- 
' io, e l’ingegno mi feruirebòe, ma voglio,che tu vadi a ve- 
derlo appreflo altri, che nelle cole Politiche hanno quelte ^Noi hab- 
dilpure per loro principale feopo , io hò altro peniiero , e 
non dimeno nel tcfto puoi veda lpar& la-fepieutc diquan >« «*> *» 
topuòdufiintalibggeuo, ££, t * m - 

AL 
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A L CAP. Ili . 

DELLO IMPERIO DELLE DONNE. 

P Er le medefime fa il contento di alcune genti , ] 

Molte nationi nella Chriftianità, fuor che nel Re* 
gno di Franza» gli antichi Afiatici ancora lo coftumaro- 
do, Arriano 

[Amica vfanza è in A fia, accettata fin dai tempi di Se- reb. 
mirami che anco le femine habbiano Imperio [opra gli Altx * *• 
huomini. 



AL CAP . IV. 

DELLA ELETTIONE , E SVCCESSIONE. 

jtprend- On manco pericolo fi accetta , che fi cerchi il Pren- 
J&s V, i cipe,] Con quella temenza di Com. Tacito 
Umano, concorda quel detto delia Imperatrice Irene in tal pro- 
posto , 

[ Che non bifogna andar cercando il Prencipe di lontano , In Nitt 
oc riculare il prelente. ta Cen ‘ 

* ann. i. 



AL CAP. V . 

DELLA MVTATIONE IN PEGGIO. 

lanini »i Purfia natura del Regno medefimo,] Iohau- 

«noitl^bo- V_>/ rc ‘ P° ruto aggiungere per terza caufa , la falfa opi- 
ni, nello nionedi chi fia per regnai e,percioche quel che già auuen- 
imp.pochi, nc a G a ]ba , jlqual, le non hauefle regnato , era in opi- Tac. bif. 
nione di ogniuno (limato degno d’imperio, auuiene anco u 
a molti , i quali in bona fperanza , giunti ad eller Prenci- 
pe , te ne rnollrano indegni , onde non dille bugia Pittaco 
[Che [imperio fa conolcer gli huomini . ] 

, Che 
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Che per Ionghezza fa infuperbire , ] Non cosi facil* - H «jn* 

mente può portarfi il pefo di tanta felicità , “** 

Tiberio pc# quello, (dice il mio fcrittore,) doppo felpe- g u>. 
rienza di t ante cofe » a forza di cosi gran dominio tutto fi 
tramutò . 

Lo Imperio facilmente con quelle arti fi cónfcrua , ] 

Chiaraméte e beniffimo (ottofcrilfe Polibio a quella fèn 
tenza, quando mouendo quelito, per qual caufa così predo 
Cartàginefi perdelTero le Spagne, dille, 

[ Altrimenti giudicauano douerfi acquidare, altrimenti 
conferuarc gl’imperi j , ne fàpeuano , che con moka facili- 
tà quei ritengono i dominij, che peifeueranonei mede- 
fimi indituti, co’ quali da principio gli hanno acquida- 
ti , ] Chiaro cflempio è manifedo ne, che gli huomi- 
ni con vfar benignirà verlo altri , è co’l metterli in bona-» 
opinione di ogniuno , arriuano a elfer felici , i medefimi , 
acquidato quanto defiderano,fe firiuoltino a far ingiurie, 
e a elferci tar lo imperio con fuperbia, e inlolenza, merita- 
mente auuiene,che con la mutatione di chi regna, i iuddi- 
ti ancora mutino penfieri , e voglie . 

A L C A P. VI. 

DEL FINE DEL PRENCIPE. 

A Cciochc opulente , e ricca , ] Da quedi edemi *«« '***• 

beni, il popolo fa giudicio della bontà del Prenci- £1 
pato , perciò nella hidoria del Medico , ( volentieri io va- Prendpe, 
do confederando , e con molto piacere , i riti di quel mon- 
do nouo ) non fenza rifo hò letto vn loro codume nella-» 
confecratione del nouo Rè , il qual fanno giurare con que- 
lle parole , 

Di hauere aminidrargiuditia, non opprimere alcuno Coftum* 
de fuddni effer valorofo , e forte nelle guerre , far ch’il lo- ^ j 8l lu<u * 
le habbia a tener il fuo corlo , e dar luce , far piouere , cor- 
rere i fiumi, e la terra produrre, ogni forte di biade, Que- 
lle vltune ancorché fiano di Dio iòlo , altri nondimeno le 

afpet- 
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afpettano dal loro Rè, Ammiano fornendo de Burgundio* 
ni dice-». 

[ Da quelli il Rè , con nome generale è chiamato Hendi- 
nos , e per loro vfanza, fe per auuentura i cali di guerra-» 
hauranno , lotto il fuo imperio , vacillato , ò le la terra fa- 
rà Hata lcarla di biade, (come logliono gli Egitti) fimil ca- 
li attribuire a rettori de Regni , ) e deporto, direi , che fof- 
fero pazzi , quando anco gli antichi non haueifero hauuto 
quella medefima opinione, anzi il fapientiffimo Homero 
lalafoòfcritta,e fottobon Rè vuole anco tutti gli ertemi 
beni , Così fa parlare Vlilfe alla fua Penelope, 

A rriuan fin al delle lodi tue, Odijf.i, 

Come di faggio Rè, che Dio ben cole, 

E fa giuftitia egual a molti, e boni. 

La terra obedilce , e gli è benigna , 

In dat copia $ biade , e d’altri frutti , 

Rendon latte gli armenti, il mar dà pefei , 

Sotto bon Rè, vita beata han tutti, - 

15 k ^ e P* non è tua , ma tu fei della Republica , ] S part.in 

^Rcp. a [Adriano Imperatore, fpelfo ne raggionamenti publici ^ r - 
diccua, ch’egli voiea gouernar laRep. come che fapelfe 
di trattar cole del popolo , non fue . ] 

Parole d’oro, ma più i fatti, quando fi mettono ìoj 
effccutione-» . 



I {udditi 
imitano ii 
Prencipe. 



AL CAP. IX. 

t ' 

DELLA IMITATONE DEL PRENCIPE. 

Q Vali fono nella Rep. i capi , ] Teoderico Rè de 

Cotti fcriucndo al popolo e fenato Romano dilfe , 

Più facilmente può errar la natura, che il Pren- Ca/sid. 
cipe formar la Rep. diflìmile a fe . ] Platone lo dif- 3- 
fechiaro, *3- 

[Nilfuno fi perfuada > i n verun modo le città più prefto , e 
più fàcilmente mutar coftume, e leggi, che con lo elfem- 
pio del Prencipe, che fa ftrada a tutti,ne hora, ne peri’au- 

ucni- 
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Al fecondo Lib. de II a Poi. Z7j 

uenire mai farà altrimenti.] Come dunque è neceflfr 

rio,che la regola, con la quale fi aggiuftano l'alti e cofe, 
fia tettatosi ragion vuole,che il Prencipe fia retto,alla cui 
regola tutti gli altri fi indirizzano. 

1 • • • . 

— — — . — — » 

• ■ AL CAP . X. 

DELLA GIVSTITIA NECESSARIA A REGNI, 

P Vrche vogli, c lecito,] Fù detto di Giulia A ugufta, Bruttiffi- 
quandó ricercò il figiiaftro di ftupro,e aggiunfe, 

[Non lai di dfere Imperatole che a te tocca di dare, non 
di accettar leggi ? ] Come che, dice Velleio , 

[Con la licenza di peccare, milurino la grandezza della fe 
licita loro.giudicando lecito turro ciò, che a elfi venga vo- 
glia di fare , ] Ammiano dille il medefimo , fe ben al- 
quanto più ofeuro. 

[Ogni forte di vitio può afpettarfi da quegli , che quanto 
gli viene in penfierodi fare, tutto reputano vinù,] 

Da quello fonte deriuano quelle rifpofie de giudici Per 
Cani a Cambile. - . 

Quando ei gli addimandò, fe alcuna legge fi trouaua, 
che concedere le nozze con la propria (orella, mfluna dif- 
fero trouiamo , fenon , che pur euuene certa alti a, che al 
Rè di Perfiafà lecito tutto quel, che piace, Infame fù 
parimenti quella adulatione di Anaflfarco, il qual dolen- 
doli Aleflandro,perhauer ammazzato Clita,ne potendo- 
fene confoiare, gii dille , 

[Non fapete per qual cagione gli antichi poneffero la giu Pcmic». 
llitia a canto a Giout? Non per akro,fe non perche, quan* An4f 

to fàGioue, tuttoègiullo. J “ r * 0 ’ 

PiacelTe a Dio, che 1 Pi cncipi hoggi non haueflcro a ci- 
to di quelli Anaflarchi,f« ben occulti . 

i . ■ ■, • 1 

t.- i':i ; ri.' : Si ' > : . JU >'■ - t • 

. r \ ... • * il 

J., 9 AL 
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AL CAP. XI . 

DELLA AMMINISTRATIONE DELLA IVSTITIA, 

11 P "ò e A Scoiti l e cau ^ e » c i rei » ] Egli Hello ? ò per mez- 
deueaku - zo d’altri ? Nell’vno , è nell’altro modo , mapiùin 
"dir/ in vi timo, non penfo certo, che mi fi polla riuocare in 

pobifco" 1 ! dubbio, ch’egli ancora alcuna volta con molto vrile,e deco 
popoli p« ro nòn fia per far quello vfficio in publico , gli antichi Im- 
fir.rag.o- p era tori , eKè rhanfatto,ediCarloMagnoleggefique- 
ftacoftitutione, 

[Facciano i nollri nuncij faperea Conti , c al popolo » che 
noi vogliamo federe vn giorno della lettimana in publico, 
per afcoltar le caufe,e sentimi al popolo,che fi guardi di re 
clamare innàzi a noi d’altre caufe,che di quelle»nellequa- 
ii di nollri nuncij, ò i Conti non gli hauerano voluto far ra 
gionc,ò iuftitia.] Doue fi vede anco il 6ne di quello fuo 
penfiero, qual è, le in alcun luogo la iuftitia vacilli , fia da 
quelfupremo giudice,corretta, (ottenuta, c confirmata. 



AL CAP . XIV . 

DELLA FEDE. 

Fede, i T^v lederò luogo vicino a Gioue in Campidoglio, 3 
Dea. Uni I J Credo che il medefimo fentimento habbiano le 
parolediLiuio, 

[l quali , Romani hanno in veneratione la fede de gli huo- 
mini al pari delle Religioni. ] E per ceno nella fede fi 
vede non sò che di fanto . ben dittero gli Ambafciatori de 
Scithi ad Alelfandro , 

[Non ti dar a credere, che, per giurare, gli Scithi promet- 
tine grada, ii giuramento loro è, hauere in veneratione la 
fede,cautella de Greci è quella, che figillano gii atti, e lcric 
ture loro conlaiuuocationedi Dio, noi riconolciamo la 
religione nella fede medefima,chi non là dima de gli huo 
mini, poco cura di Dio . 

' AL 



Nel lib. 
y. nel Is 
oratto- 
netti Pe 
fiumi o , 
C utU 7* 



Digitized by Googl 




A foni- 
no. 



Curi. 8 



In ri- 
baltone 



Al fecondo Libro della Poi. i?S 

« 

AL CAP. XV. ..-vi ' 

DELLA MODESTIA. 

P Ofto in alto luogo, cofa difficile è, ch’egli non habbia * ** '“ c ® 
alti penfieri , ] Difficil cofa è certo , fopctbu H 

[ E gran felicità è, non lafciarfi sincere alla felicità , ] 

Come difficilmente ciafcuno fopporta il molto vino, co* 
fi haurà fatica a ftar faldo in ben profpera fortuna , dammi 
vn Rè circofpetiffimo in ogni cofa , nondimeno , 

. [Fra tanti fauori della fortuna , non può a fufficienza cfTer 
-cauta la fragilità hurnana,] Natura,educatione,adu* 
latione corrompono il mondo. 

[Confideri non meno di effere huomo, chedi fopraftare a 
gli huomini . ] Qnefto è il primo remedio, e prouifio* ft e 0- o re . 
ne contra il fafto , coniiderar lo fiato fuo, efterne fon tutte “» 

quefte cofe, che ti gonfiano , per quelle deui far profeflio- tri ’ 
ne di effer ftimato,che fon tue, quelle vanno , e vengono . 

Tu che altro fei,che corpo vile , e infermo ? Guarda non a 
quel che in ce fia di grande , ma a quel che fia tuo . 

Saladino terror già de Chiftiani, che foggiogò la Siria , 
l’Egitto, e gran parte dell’Afra ca, auuicinandoli alla mor- ilàin#'. 
re, venne in quella bella confida adone, e in luogo di tut- 
ta la pompa funebre , commandò, che folo gii folte porta* 
to innanzi in cima a vnahafta la iua camifcia, evnoche 
andaffe gridando . Quello è quanto retta del domator del* 
l’Oriente, Ohuomodcgnodi quella, e di maggior for- ! 
runa, poiché così ben la prefe . Qui non hai cofa , che fia • - 

tua propria, corone, e feettri, che ci fanno ftupire, fon do* 
no di Dio, e fe non re le lesa , danne lode a lui, fornati per 
eflèmpio Timoleonte, grande, e lodato capitano , che cac- 
ciò Diomfiodi Sicilia,e in molta gloria ìllultre viffe,di cui 
dice Probo , 

[Che mai dalla bocca fuavfcì parola, ne infoiente, ne va- 1 MoJeftu 
nagloriofa , il qual intendeodo , che di lui fi parlaua con 
molta laude in ogni luogo, mai ditte altro, fenon che di tal 

Sa cofa 
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cofa ei fentia grande oblilo , e rendea molte gratie a Dio» 

- il qual hauendo dè jiberatp di folleuare, e confidar la Sici- 

lia, hauefle fra gli altri fatto elettione di valerli di lui per 
Capitano,] . Più lautamente non porcài ne più Chri- 

ftianamente parlare , 

A fateti* [in molto tempo crelcano gli arbori , c in vna hora fi get- 
£ a dcp«o tan0 a terra » 3 Secondo remedio è , penfare, che ai- 
tate. la (uperbia và iempre in 'compagnia l’elTer deporto , e la 
penaci..- i» .i .• 

]. [Habbi , Rè gonfio, alti penfieri in tetta , 

De fupeibi a le fpalle fouragiunge 
•; • Con la vendetta Dio . ; 

Non vol’egli altra grandezza , fuor che la fua,ealuifo- 
lo tocca, ed è fuo proprio 

• i [Abbaffar quel, ch’egli hà eretto, & erigere quel, c’hà ab- 
ballato, ho veduto gran capitani imbrattati di fangue an- 
v»ri» e dar prigioni.] Terzo remedio della felicità humana 

tro PP° var * a > c incerta , Hoggi fei grande , domani farai ò 
Regi. * altro, ò nulla, lugurta Tappiamo, che morì prigione, e Per- 
ico lotto cuftodia d’altri, quanto illuftre effempio ci dà To 
mumbeio, quel gran Sultan dello Egitto è e dell’Africa-» ? 
<• ' » fi qual porto nell’antico e feliciffimo fuo regno, non folo 

fineemor nerefta priuo, ma della vita infieme , Arbitro pocopri- 
** di To- ma della vita , e della morte di tante genti , fi riduce nel- 
la città Tua principale adeffer per ifcherno condotto fb- 
pra vn mulo per tutte le contrade , e poi a finir la vita fua-» 
con infime capcrtro per mano del boia , che diremo nel 
ai a tabi, medeiìmo tempo di Arabalippa Rè nel mondo nouo? 
lippa. Norjjafciò egli la vita in vna prigione doppo hauer pa- 
gato quali infinita quantità di danari , per redimerli è 
Nelmedefimo paele Meflìcano Rè de Rè morì d’inufita- 
ta morte abbi ugiato a poco , a poco con grandiffimo mar- 
tirio a foco lento , quali eflempi tragici meritiffitnamcntc 
conchiudo con le parole di Seneca , 

• Qual Regno è , che non habbia fempre la ruina prepara- 
ta?che nó fia elpofto ad efler proculcato? A mutar fignore, 
c dar io vn carnefice?Ne gran tempo corre fra quelle cofe, 
. ó vna 
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vna hora fola è in mezzo fra lo fcettro , e lo inclinarli a gi- 
nocchi d’altri . 

[ Parlar breue , ] Come ottima è quella moneta, che Pid» br*. 
picciola vale affai , così il parlar , che hà gì an fentimento , “ 0,tuno » 
non sò quei ch’io fia per vedere, ma fin qui non hò già ve- 
duto molta fapienza in huomini di molte parole , al Pren- 
cipe fopra tutti quella breuitàftàbene. Tacito parlando 
di Galba , 

. [Con breuità diffe, degna d’imperatore pronunciò, ch’egli 
adoptaua Pifone. ] . La caula fecondo Demetrio Fale* 

reo è quella , perche le ordinationi e decreti del Prencipe 
con breui parole lì formano, ma le fuppliche di gente baffa 
deueno abondar di parole', & effer longhe. 

[ Non ecceda nel vcftire , ] Detto familiare di Iulia- Delie ve- 

no Imperatore fu» 

[Ahuomofauio hauendo l’animo, ncnconuicne cercar corno*? 3 ' 0 
lodi del corpo , ] E per dir il vero gli huomini grandi 
poco curano quelle cofe leggieri , il noftro Carlo V. fu nel 
vellir riftretto , Ludouico XI. non volfe mai nel veftir paf- 
far i Tuoi famiglia», Iulio Agricola, (fcriue di luiCor.Tac.) 

[Fu nel vellir modello, e nei parlar piaceuole,in tanto che, 
molti, che per ambinone fogiiono limargli huomini gran 
di, vedendo Agricola , cercauano di acquidar fama, pochi 
lo giudicauano, ] Scriue Uuio di Annibaie, 

[li vellir fuo fra eguali non era punto differente , l’arme , 
e i causili li conolceuano da gli altri . ] Ma che fà bi- 
fogno d’effempi ì In vna parola , la maggior parte di que- 
gli antichi, 

Sìntjto [V cftiuano alla groffa , e con poca cura di fe (lede, non_j * 

" e ll or * dalla pompa del veftire , ma Rè dall’animo, dalla plebea 
ione «differenti nello interiore, nello ederiorepateano huomi- 
* ’ nipiiuati,] lo non fenza tifo guardo il ritratto de gl’lm- 

perat ori Greci, (molti Tene vedono) vediti di purpura, , 
ornatid’oro, e di gemme da capo a piedi, noncome che 
lìano Rè, madonne. 

[Gli ornamenti del corpo conuengono alle donne, le fati- 
che a gli huomini , ] Perciò Heliodo ancora dà que- 
do ricordo, 

S 3 Non, 
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[Non , a gu i fa di donna, alcun fi faccia Nel *■ 

Polito nel veftir , e nell’ornato , °P‘ r ‘ & 

Pompi re Tanto giudico di tutte le pompe efterne,] Chenelle * ltr ' 
aflitu ’j* comitiue, nella fpcfa della Tauola, in tutta la vita tua fi 
fuggire, veda quanto manco fi può di Tragico e di pompofo, non 
voglio lafciar di raccontar illudre eflempio di Caro Impe- 
ratore , Sinefib lo racconta in quello modo (lo attribuifee 
nondimeno a Carino , per errore > come io penlo , petche 
Caro fece guerra co’ Perfi, Carino, per lo contrario, fu de- VediVo 
licato c otiolo , ne per ifpeditione alcuna illuftre ( raccon ■ pi/co, & 
ta duuque , Eutro - 

Giocondi Ch'egli andaua contra Perfi , e già era giunto a confini 
mrratione di Armenia , lui commandò, che ifoldati fi metteffero al ora tj 0 ne 
«u Ciro, l’ordine, e per allora mangiaflero della vittouaglia, ch'egli j, R<g. 
portauafeco, perche il giorno feguentefe ne guadagna* 
rebbono nel paefe de nimici, mollandogli le campagne de 
Parti, intanto, eccoti, che foprariuano Ambafciatori de ni- 
mici.di prima giunta penfauano effì di hauere ad effer con* 
dotti a baroni principali della corte, quindi doppo alcuni, 
altri giorni allo Imperatore, ma a cafo s’incócrorono in lui, 
che cenaua , haueua intorno gran moltitudine de foldati , 
ma fenza alcuno ornamento ne d’oro, ne di argento.Egli in 
vna (oprauede rolla ftaua corcato fu l’herba,il fuo cibo era 
vna piccia nera e ben dura, con alcuni pezzi di carne (ala- 
ta dentroui, veduti gli ambafciatori , dicono, ch’ei non 
fi turbalTe punto , ne mutafle cofa alcuna , ma di fua bocca 
gli chiamale, e hauergli detto quelle parole, sò che fere 
venuti per parlar meco , io fon Caro, dite dunque al voftro 
He giouane , come c , che s’cgli non impari a viuere , non 
paflarà vn mefe , che tutto il ìuo paefe reftà più netto è più 
polito , che la teda di Caro , e così dicendo , fi leuò il cap- 
pello, è modrò la teda più polita, che non era la celata lua, 

. ch’egli hauea iui a canto , le voieuano mangiare , fe ne pi- 
gliadero dalla pignata , altrimenti fi partificro , e andafie- 
ro fuor de gli allogiamenti , come che la loro ambafeiaria 
folle finita, quede , (fe Dio mi guardi ) fon cofe che danno 
odor di grande huomo,anzi d’Heroc. 



AL 
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AL CAP. XVI. 

DELLA MAIESTATE. 



I N te non fi conofca ne rigidezza, nc arroganza,] 

Le quai due cole fono da alcuni lcioccamente vfate , noVfì™* 
Nel co- parendogli in quello modo di acquiftar Macftà , Plutarco propofico 
meni, al danna quelli tali . jj^ 

Prenci- [Quei Principi, (dice,) c’hanno poco ceruello imitano gli 
pe indot ft atua rij ignoranti,! quali giudi:ano,che i loro coloflì hab - 
biano ad eller più grandi e più belli , quanto più gli faccia- 
no con le gambe larghe , gonfij , e con le bocche aperte^, 
cosi quelli con grauità di voce , con guardar torto, afprez- 
za de collumi, e con certa vita ritirata affatto dal commer- 



cio , penfano di inoltrar grandezza e raaellà degna di chi 
commanda ad altri, ] 

[Diuentano vili , quei che fon troppo ciuili .] Senza L* tropp* 
dubbio a quelli , che gouemano , fò bifogno di vn poco di *£‘ e b £ > t * lt 
miramente , e che troppo non li domellichino co’l vulgo, 
feppeio Pericle , il qual per prima famigliare e piaceuole Maniera 
con tutti , non prima entrò ne gouetm publici,ch’egli fi ri- dl l>ende > 
tirò dalla conuerlatione de gli amici, e da conuiti,con cer- 



ta maniera di viucre ritirato, e in tutto mutato , foggi unge 
Jn Peri Plutarco la caula, 



t/e. [ Perche la piaceuolezza,e affabilità leua ogni fallo, e nel- 

le conuerlarioni domelliche diffidimele chi li fia può nel- 
le opinioni d’altri mantenerli in concetto di grande , e di 
celebre-» . 



t t il 

AL CAP. XV II . 

't 



Ann. 13 



DI VARIE VIRTV CONVENIENTI AL PRENCIPE 

M A non ifchiauo della moglie,] 

[ Qual forte di aiuto , dice Tacito, può fperarfi da 
chi li falcia gouernare dalla moglie ? ] Nel qual però 
- .. S 4 viler 
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vile c e feruilevitio notò Arinotele peccare molte vo!te_> Poi. a.’ 
genti per altro feroci , ebellicole, ehogginoi ancora lo f4 P* 8 ‘ 
veggiamo, ma fi come non mi piace, che la donna cora- 
mandi , così non danno che rallora non fia bono accoftar- 
Taitor có- a | f uo configlio , fpefle volte con vtil fuo il Prencipe l’a- 
fi8 ' l>0, Icoltarà, malìimamente fe s’incontralfe in vna, che per 
particolar priuilegio haueffe quefto dono dalla natura di 
eflere prudente , evirtuofa, fipentìforfe Auguftodi ha» 
uer leguito i configli della fua Liuia ? e Ferdinando Rè di 
Lodi della Spagna quei della Regina lfabella ? Dalla qual donna hà 
wfa" 2 IU ragion la Spagna di riconofcere ilgran Confaluo, ri fole 
Canarie, il mondo nouo , i Mori cacciati del Regno , e la 
fua prefente grandezza , percioche con molta piaceuolez- 
zainduceua il marito, eloconduceaperfeftdlo grande, 
ma non di tanto fpirito , e fplendore , a quelle illuftri im- 
prese , la medefima donna fu admirabil nella vita priuata, 
nonguftò mai vino iniuavita, fù cofi amica alle bone-# 
arti, e alle lettere, che già in età matura imparò lettere 
Latine, e poteua intendere, c interpretar gli autori, nel- 
le fortune, enelleinfirmità collante, e ne parti così ma- 
gnanima, che non fù mai vdita dolerli , raro efiempiodi 
Herocia virtù in donna , da poter andar di pari con le par- 
fate etadi, 

igran T>ré [Se tu ti adiri , parche confelfile maledicenze effer vere , 
ridi con? * e fprczzijfuanifcono , ] Sprezzolle bene Augufto, 
tra le ma- il qual intendendo , che va certo Eliano foleua hauer ma» 
icdìccnze, ] a opinione di lui, 

[Faròdiire,dilTe, in modo, ch’Eliano fappia, ch’io an- Suet. in 
cora hò lingua . ] Filippo di Macedonia ancora a cer — 4*g. ca. 

tiamicijchelopcrfuadeuanoamandarin effiliovno che J 1 - 
dicea mal di lui,animofamente rifpofe , vlutar. 

[Non , per amor di Dio , andrebbe dicendo mal di me per n l£c 
rutto il mondo. ] Molti altri elfempi potrei diredi ^ 
quella forte- Maguardateui però voi Canicule, che tut- 
Rimiri, ti non fono Augulli, e Filippi, Ramiro Rè di Spagna-» 

•ongii, ^ g r;in d c huomo da bene , e di collumi femplice, per la_» f anc *• 
qualcofaelTendoin burla prelfoa cortegiani , che eoo-» H’J'P* 
motteggi fpclTo lo fcherniuano , alivltimo non puotè llar J * 

a légni 
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a legni, e fatto chiamate a fcvndeci gentilh uomini priir 
cipali , a tutti fece tagliar la tetta nella città di Ofca , fog- 
giungendo quello detto, 

[Non sà la volpe, con chi fcherzi . ] 

Moftrò per efpericnza effer cofa molto pcricolola ftuc- 
cicar il Leone . ' , 

[A quello fine ingegnati anco di eccitar al quanto le bone 
arti . ] Con ragione te n’elforto , perche , come dice le i«t«* 

- Ub. /. Simmaco, /• ’ 

tpift. 7 j. [Sappiamo che il pabulo delle boni arti è l’hoqorc , cche ccawtfa 
gran legno di ben gouernara Hepublicaè, Tea profeffori 
delle difcipline liano affegnati grotti premij , ] 

Non dimeno a bella polla vi aggiunfi quella parti- m*«* 
cola alquanto , perche , come e dannofo leuarle af- mS<lo, 
atto, cosi anco il troppo ardentemente fàuorirle. lutti - 
niano, 

Zonara [ Per conliglio del Aio Prefetto , Ieuò in tutti i luoghi gli Mai 6 chi 
negli adeguamenti , che fi faceuano ogni anno , per dare a prò- Jc 

Ann. feflori delle bène arti, cosi raffreddandoli per tutto le Àca- 

demie , s’introduffe tra gli habitatori il parlar contadino, 
e barbaro . ] 

Fù quella vna mala mazzata , che diede quello Impe*M,i«anca 
rator di Tracia . quegli ancora , che troppo largamente^ chl le io * 1 
le hanno fauorite , per occulta via , hanno nocciuto , per- 
ciocché bilògna confettarla, inniffun modo più facilmen- 
te, e più honcttamente entra negli animi , Lodo , ela_i 
moliitie, che per quella delle lettere, edoue quegli fo- 
no non può effere ne robuftczza, ne virtù, come non fon_j u vl j OT g 
atti alle caccie quei cani , che s’auuezzano a faper far fai- nfolu* * 
ti, e a fimil forte di delicie , così poco idonei fono a gli ef- 
ferati) virili i cittadini troppo dotti . effaltano fin al cie- 
lo Francefco primo , e Leon decimo , che con tanta auidi- 
tà eccitorono le lettere , fe guardiamo al loro honorato fi- 
ne , meritamente , fe al fucceffo , dò in dubbio , perche la 
verità è, che fvno fece la fua Franz a, l’altro la Italia più 
culta , e più amena , ma tutto a vn tempo anco più mol- 
le, che bona Iperanza retta, doue anco le fonine ttia- 
no tuttodì sù i libri , e a raggionar di lettere ? A que- 
llo fia- 
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lT fiamo giunti , quei Spartani a me piacciono molto 
feorfo" i quali, 

[Imparauano lette per loro vfo . Tutta l’altra loro difci- P lutar. 
piina era di Caper bene vbidire , fupporcar fatiche, vince- tour. 
re nelle giornate. ] E io perfuadero Tempre al mio Prin- 

cipe, ch'egli ne Tuoi cittadini ofTcrui quello, non troppo « 
non tutti s'applichino a gH ftudij , la nobiltà però più di 
tutti, perche , - - 

■Sud 1 * Ptà bene, che i Senatori fiano boni per configliare,] S*llu. » 

■ Al popoloè fouerchio il faprte . Ct/ar. 

- / 1 fine de / fecondo Labro dell Annota tionc . 

• • 1 i ■ j 
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A N NOTATI O NI 

AL TERZO LIBRO 

; ’ | % ' |T " ' ' ' 

DELLA POLITICA 

* ( ^ • .» » i * . « 

D I 

IVSTO L I P S I O* 

A (EL l. C A P. 

DELLA NECESSITA DELLA ,PRVDENZA. 

t cui non c animai più fantadicó,] Cofc difi. 

Indi è quel detto di Liuio ^nut!~ 

[ A eccellenti ingegni più facil- 
mente mancarà l’arte da poter go- 
uernar popoli > che non da vince- \ 

te inimici yr-iy > ; . • > 

[Mente fauia fola vince molti el- 1 

feruti.] Tanto volle inferi- 
OdifT.N reVlifleapprelToqucl fapientilfi- 

^ mo Poeta , quando a Minerua ( cioè alla prudenza ) parla 

in quello modo , ‘ < 

[Bella Dea fe ti piccia a canto darmi , 

Contra trecento armati ai dirò feto 
Andar, fidato nel tuo aiuto ò Dea,] 

AL 
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AL CAP. II. 

DI D VE SORTI DI PRVDENZ A. 

Finnoh»'- O la dunque il Prencipe fàuio per commercio de fauii , ] Cap. ti. 
O Comineo, , , 

Princìpi [ Non può Prencipe moltrar di bona mente maggior fc- 
* ,i fauT mÌ § n0,c ^ c P‘gi‘ ar preflo di fe,e con effi famigliarmente prat- 
** aul * ticar, huomini per virrù e fama celebri, perche fubito 
ogniunopenfarà, ch’ei Ha tale, quali fono quei, ch’egli 
ha appreso.] A quello line toma a conto a conto non 
iblo ne tuoi confegli , ma anco in cafa hauer alcuni per fà- 
ma conolciuti, 

[ Di vita quieta , e non intrigati ne negotij publici, perche Tac.An. 
quello bon nome d’altri può molto giouare al tuo, così fap 1 4. 
piamo Calili ene elferli occoftato da Aleffandro ; a Scipio- 
ne, Panetio, e Polibio: Areo,& Antenodoro, ad Augu* 

Ilo: e altri , ad altri; per priuato ornamento di cafa più,che 
pcrpublico . 



AL CAP. III. 



DE’ GENT 1 LHV OMINI SERVIDORI 
del Prencipe,^. 



M A in che modo gli haurai ? qui la bifogno di giu- 
dicio . ] Anzi fa bilogno anco di qualche in- 



Fia bene 
alleuare al 

eiuiu/am d nllria, percioche puofii per prima andar preparando al* 
nudhrgU cuni per fargli atti a quello, il gran Turco fi alleuate i fan- 
a C feniirf ciulli fotto bona dilciplina,per delibargli poi a gli vlì,ò di 
aiiaRep, pace, ò di guerra, e i Baroni di Germania per quello mede* 
limo fine fanno a loro fpefe allcuar alcuni , ch’eflì chiama- 
no allieui , non farebbe bene , che II noftro Prencipe a ef- 
fempio loro , fatta elettione di alcuni ingegni ponefie or- 
dine, che in tenera età lòiTero ammaellrati a bilògni delle 
cure ciudi ? lolodarei, e con parole di Curtiodirò quel 

che 



Allìb. 
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che fadeuano i Macedoni . 

jU lib.% [ Haueuano in coltume i Prencipi di Macedonia di dare à u 
i loro Re i figlioli loro già adulti, à fine, che fé ne feruiflero Macedoni 
ih efferati) non molto differenti da feroili , faceuano cia- 
fcunoè vicenda le guardie di notte alle porte di quel pa- 
lazzo doue dormiuailRe. Quelli prefentauano al Re il 
cauallo, quando ei volea caualcare , riceuutolo prima da_> 
quei che lo gouernauano, e Io accompagnauano fu le cac- 
cici fu le guerre , ben creati in tutti gli ltudi dell’ arti libe- 
rali . Principal priuilegio loro era di poter federe à tauola, 
quando il Re mangiaua . Niffuno per corrcgergli potea_» <•' * 
battergli, fuor che il Re. ] Quella fcelta di giouanù era 
, ’ come Seminario de’Generali, e Capitani d’eflferciti appre£ 

fo i Macedoni, quindi i poderi hebbero i loro Re , alia cui 
progenie doppo molte etadi leuorono i Romani i regni. 

• 1 • . . • • - ' ; t .. . 



AL CAP. ir. 

:a \ v 

DE CONSIGLIERI. 



;«j « 









P Enfa che ogni huómo da benfe fiafideliflimo.] Scrini di 
Salomone Re,(i cui ferirti pieniflimi di diuina , & hu- s * 1 *“'* 
mana Capienza, come anco quei del figliol di Sirach , vni~ t e diuim . 
camentcdi lodo, e commendo) in poche parole dirte 
Al i». £ I configli degli empi fon fraudolenti .] Efeludo anco FaiJni po 
deProu. <j a q Ue ft a bontà quei che male han gouernato le cofe loro c ? * 

priuate, che per mera poltroneria fono falliti , Bafiiio Itn- co 18 wte " 
peratore fcriuendo al figliolo dice , 

Capii. [ Habbi predo di te per configlieli quei c’hanno ben mini-' 

firato le cofe loro proprie, non quelli che per impriidettzd» ... 
male . Chi non sà fare i fatti fuoi, non potrà mai ben con- 
figliare quei d’altri.] 

• fEdegl’animidc’Prouentialihaurannonotitia.] Et an- cófigikri 
cora della lingua, fc però habbiano diuerlafauella quei 
che ti tono Ridditi . Quelli che per interpreti afcoltano, e lingue. ? 
rifpódobo,nje rito gran fono, ne tanto idonei alle facendè, 
e di necelTuàbifogna-chcinolte cofe gli fiano occultate. J 1 ' , a 

<-.* r "' ' [Non 
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Califfi [ Non così facilmente vorrei foraftiéri,e ftranieri. ] 

Nota Prencipe, perche qui fi fella. Come per ordinario al- 
cuni remedij portati da gl* Afri , ò da gl’indi fono Rimati , 
cosi alcune volte à gl’ingegni del paefe lono preferiti gli 
edemi . Non bifognarebbefer coli , prima perche quindi 
Perdita» nafeono le difeordie . Quei del paefe difficilmente porto- 
533- no fupportar, che nella lua Kep.lìa più creduto, e fatto più 
nello lì* honore à foraftieri che ad ellì . Quindi le inuidie , e i la- 
to * menti, &vna certa aiienationc d’animi.! Secondariamen- 

nlinfet- te, perche quegli di rado faranno ben informati de’coftu- 
m*ti. mi, de glihumori, e di tutta la Kep. Fiatone con breuità, e 
benedille, 1 1 .i . 1 “«I : 

f Dar coniglio tocca à chi delle cofe fu ben informato . j| Alcib.u 
Il che in alrro luogoefprertecon più parole. 

[ II principio di conugliare in tutte le cole è , hauer buona Nel Ft 
notitiadi quclch’è polio in deliberatione, altrimenti bi- dro. 
ió f°g na & r conto di errare ad ogni palfo. ] Terzo, perche 
curano. concerto che vi fia peritia, hondimenoà pena può ertemi 
affertione,ò fede . fc come in prouincia aliena può trouar- 
fi ò fvna,ò l’altra ? doue iempre hanno in bocca, e nel pen- 
derò, 

[ Io qui non femino, ne raccoglio.] Perciò ogni cofa ve- Plaut. 
drete.cheindrizzarannoal commodo proprio, ò all'arbi- i» Sfid- 
ino del Prencipe . Quarto Se vltimo , perche l’efperienza 
hà fatto conofeere, che i configli de’fora (litri quali fempre 
Sono infe* riefeono infelici . Alcrtandro incominciò à portar mal no* 
me, quando diede principio àvalerfi de’ Pei fi : Romani à 
cadere, quando de’Greei , e d’altre nationi foraftiere . AI 
noftro Carlo Audace da chi altri deericonoleere le ruine 
L* Rep.fo fue,fihe da Campobaccio ì? Habbi quello per certo, chc^* 
eir"rùinl! * n S ue Na cafe doue entra la barra, è legno di morte, cofi di 
Rep. che ftìa per cadere, doue entri per foftentaila gente 
fbraftiera : intendo però fefiano molti. Non voglio già 
ornatamente bialraar,chetallorvno,òdue conolciuti 
per huomini di fede, e d’ingegno, non pollino efler chia- 

Vecchlfia mat * • * ; ! ' • 

00 (limati f Vorrei ben vecchi. ] 1 quali, non per anni più che per 

per i coftu co ft utm folfero tali, perche, come dice Seneca , ■). 

Io 
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Epifi- 4 - [ In alcuni non la pueritia, ma quel eh e peggio rellano le 
cofe puerili . 

Configli de’ vecchi, elfer rhaftede’giouani.] E detto di Giou,n * 
Pindaro , come potrai vedere in Plutarco nella vita di Li- R Y£ 
curgo,aI quale puoi aggiungere quello di Arinotele, quali 
per commento , 

Poi 7 c 'f P° r2c ne’giouani, prudenza ne’vccchi. "] I giouani per 
/0> due caule non folo non s’hanno à chiamar ne confegli, ma 
ne anco fi deueno admettere à negotij della Republica_> . 

Prima, perche quella età abonda di temerità , e di troppo prima cau 
caldo. Ma i ; , • : "vs r . .» • *• 

Cie. de [ Quando àregere il timon della Rep. fon polli huomini 
Sente, temerari) , e profontuofi, allora grandi(limi,& infeliciflimi 

naufraggi lì fanno. ] In oltre perche quell’età non è ca- Seconda 
pace di autorità ila qual però per hauerà commandare, e Ciufa ' 
perfuadere,èdi grandilfima importanza , la bona opinio- 
ne, che s’hà di qualch’vno fpelTo moue più la plebe , che_^ 
non le ragioni.ò altra cola. Solone dunque con ragione^; Solone n« 
prohibì. che ?v ^ ^ fc.fjcl 

Meo in [Chi folTe troppo giouane. ancor che per altro parelfe ha- * 

Stub. uer bello.ebono ingegno.non porefle hauer ma ji (Irato, ne 

contigliare. ] Furono anco di grande aiuto alla Rep.Ro- Leggi A> 
mana le leggi Annali, le quali fe per forte follerò perdute, 
bono e prudente Prcncipe farà reuccare . fime * 

[ bile» citaci in varie fortune .] Che può Capere, chi fem- j f e j ici ^ 
pre fi fia trouato in (lato prolpero, e felice ? » fanno. 

JJu.yo. [ Non sà quali penfare à cali auuerfi, chi mai fia flato dal- 
la fortuna ingannato. ] Ma chi l’habbia prouata in altra Pii quelli 
gu'fa, parchediuenti più modello, c più cauto, parti della 
Prudenza principali. Ben dilfe Pindaro, . affluii. 

[Chi fia flato di mente in gran trauagli 
Prudenza indi riporta . J Di Cara&aco dille an- 
co Tacito « 

An. 1 2 . [Che per molte fortune auuerfe,e profpere, era entrato in 
gran concetto appreflò ogniuno , in modo che era (limato 
più che ogni altro Imperator de Britanni. 3 * Annibale 
parlando di le ad Antioco » 

Liu. j j. [ Quelle cofe,dilTe, ti propongo come che fe bene lo nooj 

ha- 
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hauefii pcrfettifsima efpericntia,e peritia di tutte le guer- 
re, co’Romani hò ben fi imparato di guerreggiare à mie_^ 
*r*eipi di bone, e male fpefe. 3 Ne foto i Configheri , ma anco i 

otPin° r ' e P^ncipi, che fi fiano tallora rrouati in fimltra fortuna, di- 
calo v . uentano ottimi , e prudenriifimi . Carlo V. Re di Francia 
il Sauio . f u di ftupendo lapere, onde anco traile cognome di Sauio» 
Ma chi di luifù linda fanciullo dalla fortuna più ugua- 
gliato? Vidde luo padre prigione in mano de nemici , c 
via condurrò , & il Regno quati tutto in mano d'1 nglefi . 
.Ludovico Ludouico XI. fu anco egli molto cauto Re ; nondimeno il 
xi.ii ca«- medefimo ancora fuggitoli dal padre, e dalla patria,non fi 
trattenne fei anni appreso il Duca di Borgogna quali ban- 
Deiia me- dito < tmanueile Duca di Sauoia vlrimamenre è in quella 
fk "è * ó!a c ^ a ^ c * ^ dunque veto il prouerbio de'Greci, Chi ti cffcn- 
nue) Ji Sa de, ti infegna, e la miferia è buona madre delia Prudenza. 

[D’ingegno acuti quanto balli. ] Non fon boni certo, e 
Troppo in nufatti quei che eccedono nel troppo, meglio polfono di- 
fegnofi i,ó iputare, e cianciare, che perluadere, elpeflo perdono il 
g luadono. tcrr) p 0j facendo proua, come fi dice, di forar il miglio. Hai 
da fapere, che tutto il fondamento de configli c pollo non 
in lottileggiare,ne in copia di parole, e di ragiom,ma in_i 
certa regola di giudicio ben tirata , e retta . Di quella il 
ìflcmpi . più delle volte mancano quelli acuti ingegni , guarda al 
Macchiauello. doue fi può trouar più acuto ingegno? ma 
nó troppo buono ne felice cófigliero fo per Celar Borgia * 
feufifi pur ,& acculi il fato quanto ei vuole . Guarda Cle- 
mente VII. ogniuno Io delcnue per huomo di lottililfimo 
ingegno, ma quanto nelle attioni,e configli ei riulcilTe in- 
felice, Roma lo sa, che ancor fe ne duole. 11 medefimo 
troueraine’popoh.-chinonsàche di fottigliezza, e d’in- 
gegno Atheniefi auanzauano Spartani, e Fiorentini Vene- 
tiani ? Nondimeno tutti Tappiamo, quelli meglio , che_> 
quegli, e con leggi più llabili e perpetue hauer ordinato 
Tre ragio- k loroRep. Tre caufe di quello poflono allegarli: la prima 
01 • c quella, ch’io hò toccata nei tello, che quelli veloci i nge- 

gm Tempre mouono qualche cofa , ne mai s’acquietano à 
quella, che altri fi acquieta, l'altra perche nella gran mol- 
titudine, e copia d’inucnt ioni nuotano,e difficilmente fan- 
no 
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no rifblucrc à qual voglino appigliarli . Terzo, perche va- 
no imaginandoli cofe che non fono.ne faranno, mifurando 
dalla loro fortigliezza di mente quella dello auuerfario,& 
i loro confegli ; mafpelTo l’auuerlano farà d’ingegno graf- 
fo, e (per dar vno auucrtimento per tralcorfo) non lì può . 
caminar meglio alla licura, che giudicari peniieri dello 
auuerfario dalla natura,e coftumi luoi , ò di coloro , che__j 
fon grandi appreflo lui . Ma mi dirà alcuno, poi che tu dà- Se ; 
ni gl’ingegni acuti, che dirai de’iitterati ? Non gii danno nei 
affatto, ma non voglio già che fiano litterati folo,perche_j 
in neflùn modo à me piacciono quelli, ch’altra lode non_i 
hanno>che della fola, e nuda cognitione delle lettere. Co- p« fe foli 
danzo Imperatore figliolo di Coftantino,à mio giudicio, uotro PP°* 
In Con - errò molto in quello, di cui dille Zonara : 

Jan*. [ Non volfe che alcuno, che non folle littcrato, entrate in 
Senato, e fi folle elTercitato nell’arte del dire, e fapelTe ben 
fcriuere in verli,e in prola. ] Troppo honor faceua al- G bn * 

la nodra proleifione , ne lempre a’gouerni publici fono atri .1— 
gl’huomini dottiflìmi. Neceflario è, che vi cócorrano quel- *>«*». 
l’altre belle parti , delle quali in qnello capitolo li fa men- 
tione : le quali fè eglino accompagnaranno con lettere , ò 
grandi huomini, e delìderabili da Prencipi, percioche 
Cajiiod. [Deliderabile è quella eruditione,che fuor di modo ador- Ver» i<xle 
Var. io. na vn a natura, per altro degna di Jode.-Quiui l’huomo pru- do *' 

*!• !• dente troua in qual modo s’habbia à operar da fauio-- Qui- 
ui il guerriero, in qual modo polla farli gagliardo , e forte 
con virtù dell’animo: Indi impara il Prencipc in che modo 
ei debba con giuditia gommare i popoli . Ne in quello 
mondo può trouarli fortuna , che non riceua grandezza^ ì 
dalla gloriofa notitia delle lecterc. j 
Di quelli parla la Sapienza ideila . 

Prou S. [Io Sapienza habito nel con figlio, e mi trattengo ne gli 
eruditi peniieri .J 
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A L C A P. V . 

DEL M 0 Ì )0 DI CONSIGLIARE. 

P Er timone de loro configli habbiano la legge di Dio.] 

Vedefi dunque, che meritamente ne’configii po- 
tranno- interuenire h uomini facri,e rcligiofi, cioè profelfo- 
ri delle l'acre lettere . Altri nondimeno dicono , che nò , e 
giudicano tal miftura pococonuenire al decoro, & ellere_^ 
inutile, fra i quali par che Ita Niceforo Gregora. 

£ Percioche non benedille, Ranno infieme la contempla- Hi lì. j. 
rione Spirituale, e lamminifirationeciuile.] E Sinefio 
Vefcouo Cirenenfe : 

[ Volcr,difTe,vnir la virtù ciuile co’l lacerdotio , altro noi» Epi. 67. 
è, che mifturare infieme quel che non fi deue_^ . ] P tr ***- 
E molte altre cole iui più diffulamentefcriue in talfog- tA ~ " 
getto. Che dunque diremo noi è Con bona licenza io di- 
rei cofi , Che pollino, e deuano interuenire a configli , ma 
non molto Ipeffo, allora cioè , che fi tratti di cole graui , e 
d’importanza, e che toccano tutto io fiato. Allora perche 
non fi potranno chiamare? ò per dar,con la loro, autorità, 
c forza alle buone opinioni, ò per reprimere e ritener altri 
che precipitaffero nelle contrarie ? perche le bene poca es- 
perienza habbiano delle cole ciuiii , nondimeno anco in_i 
quelle molte volte danno ottimi configli. Onde dille ve-- 
rol’Ecclefiaftico. 

[ L'anima dtll’huomo lanto tallora preuede più, che fette Eccltf. 
fpeculatori che ftianoin luogo alto.] Ma non lodarò e.27. 
già, che Sempre, e per cofe minime fiano chiamati , paren*» 
domi, che ne à e Hi, ne al publico ciò pofla tornare à feruigio 
alcuno , polcia che per attendere alle colè terrene, lafcia- 
rebbono le celefti , ne potrebbono poi anco ( non elfendo 
lòr profeflionc) minifirarle benc,ò con decoro loro . 

[ Secondariamente la libertà. ] Gran parte, e molto vti- 
le nel CÓligliero è haucr la lingua liberarben dille Solone: 
[ConfigUa non quel che diletta, ma quel che fia ottimo . ] Laert in 
Coli bifogna fare , troppo rara fi troua hora nelle corti Solane. 
de’Prencipi quella virtù, e vuoi Sapere 
[ Di che coSa habbiano gran carefiia i grandi? Qual cofani 
i roan- 
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Seneca manchi à chi è patrone di ogni cofa?quei che dicono il ve- 
de benef. ro. ] Fanno à gara chi meglio fappia adulare, e non fola- V Adui*- 
6.e.jo. mente fi danno in preda a'grandi,ma à quegli ancora, che g 1 ”* re * 
fon grandi appreflò i grandi,Piaccntini, e Lodegiani quali 
tutti, pochi Veronefi . Tu fa profeflione di clTcrc fra quelli 
vltimi. e fappi di poter Tempre co’l Re parlar liberamente , . 

ma non del Re , con modcllia però,da Efeftione pigliando Libtrtl 
elfempio apprelfo Curtio. rò còrno! 

[In auuertirlo,e ammonirlo! Aleflandro)nifliino hauea tan 
ta libertà,della qual però li valeua in maniera , che pareua 
anzi eflergli permeila dal Re, che pigliatali da lui . 

Terzo Coftanza . ] Brutta , e lòzza cofa è , quel vacillar Brutto è 
nelle opinioni, & è ccrtilfimo legno di méte inltabile: e ciò ne’configii 
fi deue fuggire non da Configlieri folo,ma anco ne’Conli- 11 ’ ,ac ‘ llir * 
gli, per non hauere à vdir quel che Carlo V. folea dire per Schedo di 
burla delle Diete de’ Todelchi , le quali fomigliaua alle_j Cirl ° v * 
vipere,pcrche,diceua,come quelle vccidono le madri, coli 
gl’vltimi loro decreti eltinguono i primi . 

[ Non con molto rigore. ] Perche fa bilogno di accom- 
modar il conliglio alle occafioni,ed è neceflario faper fpef- 
De Rep. f Q ripigliarli a’tempi, e come dice Platone, m 

1 [Bifogna,comc nel giuoco de dadi fapcrli con còmodo va- e lecito ,i 
ler di quel tiro, che il calo ti apporti, in quaiùque modo la cuna lo,ti 
ragione ti moitri che Ha beue à farlo, ma nò à guifa di put- fi g ']‘’ r . con 
ti,quando vanno à cadere, attaccarli Areicamente à quel 
doue hanno vrtato, e gridando, & à pi ù poter alzando la_, 

••• . voce, perder il tempo.] Per noue cofc dunque noui con- Ma có «u 

figli, ouero le i primi non lìano profperamente riufeiti, fa • 
[Bifogna valerli dell‘artc,e di vna certa dellrezza,] Difle 
in tal propofito molto bene Seneca, , 

I De be- [Con fieno dolce deueli piegar hor qua l’animo, horlà.e iRefide- 
nef. j.e. poche parole ballano à buon caualiero.J Perciochela_, uon ° ,na * 
• maggior parte de caualierihà bilogno di cairallericciojbé- d^ccmow 

che non lo vorrebbono in palele , Calillenc vrtò in quello te * 
fcoglio,il qual [cordatoli de’precetti del gra maellro,fu có 
Lib.^de Alelsandro troppo rotto , & afpro . Diceua ben quel elici * 
r eh. Ale doueua,ma non come doueua. lo m’accollo al cauto parer 
xan. di Amano. .......... 

T a [Io 
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{Io n6 lodarò mai cofa concernente ia ingiuria di AlefTan» 
dro,ne ia immodeftia di Califtcne , ma dirò ben, e cofi af- 
. fermo, che chi pentì di voler e (Ter corregiano,e fcruir Re,ò 
Prencipijdourà badargli di clfer modello, e modeftamente 
portarli in ogni colà, e qulto potrà, portar in quedo modo 
* innàzì » negoti j del Prencipe-Ne fenza ragione Ai ad Alef- 
CaJifteoe fan d ro graue Califtenejper intempeftiua iibertà,e fuperba 
gedpi‘0* fluititi*. " {b 

a i nr no [Et ogni volta che la neccffità Io aftringcua,con prudenza 
r^l^ar ,a m °deraua.] Bello efsÉpio è quello di Pilone, e degno di 
no. efler’imitatOiPlatone fcriuédoa’propinqui di Dione, dilfe, 

[Huomo prudente , & amator della patria fua dourà con_j Epìft. 7, 
quell’animo viuere,di dire alla libera, fe cofa gli paia farli, 
che non illia bene, ogni volta però,ch'ci pentì di no hauer 
à parlar indarno, e pai landò, di non hauere à incorrere pe- 
• 7 ; ricolo della vira.] 14 che però farà vero,purcheil Re,&ii 

Regno nó illia in pericolo, perche niifuna cofa allora dou* 
rà ritenere il buon contìgliero, che non gridi . Seruati per 
etìempio Temi (lode, il qual à quel Lacedemone dilfe , 

{Fenici, ma afcolta. ] 1 Plutar. 

ConSgiie- Quinto il Sileotìo.] Per ogni modo bifogna olferuarlo nel «* Te~ 
««d** & con figlio, al qual babbi penlato dar forza, 8 r autorità, per •"iìi* 
il fine detonato, & anco da offcniar per caufa, e commodo 
di chi configlia, perche . *r*>r^r* 

(Troppo gran cofa è, hauer mcrìtatodi Capere i fecreti del Cafsioì. 
Précipe,doue fe fi penetri qualche cola, fi teme d’elfer tra- Var.l, 
dito da altri. ] Alelfandrohauendo ietto àEfeftionealcu rp.io. 
ne lettere fecrete, leuatofi di dito l’anello , gii io pole alla 
bocca.Pétì cialcuno ciòelTer flato fatto per fe,e Cubito che 
tìa eletto per contìgliero, cófideri, ch’il Précipe gli habbia 
Come *p. chiufo,e figillata la bocca. Habbi in cófideratione i Pcrfi , 
pilo 1 Ptr- Appreso , quali ( dice Ammiano) niffuno c chiamato ne L&* ac- 
contigli, foor che gli Ottimati taciturni , e fidati , da’quali 
Come m sadora anco il Silentio per Dio.] Ricordati anco de Ro- 
pr^fToiRo mani , la cui curia in tanto numero di Senatori fu da per 
***** • tutto chiufa da cofi gran tìlentio, che non da vno dirò, ma valtr.x. 

da nitiuno crederefti effer fiato vdito quel, chea tanrec cap.%. 
orecchie era Rato affida») • 
u ci 



Nota- 
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Notabile elfempio fu quel del Re Eumene, che fendo 
venuto àRoma,&hauendo acculato in Senato il Re Per- 
fc,e deliberato co’Padri del modo di far tutta quella guer- 
liu. 41. ra, nilTuno allora puorè faper altro, fe non che il Re era Ra- 
to in Senato , finita poi la guerra, fi Teppe tutto quel c’ha- 
uea detto il Re , e le rifpoftc . Merauigliofa, e longa fe- 
de di filentio . 



AL CAP . VI. 



DA CHE S’H ABBI ANO A GVARDARE 

iConfiglieri. 

O stinati contra i periti. 3 Brutta colà, ha ì fuoi ter- 
mini anco la contradirtione , quando ci fia giulbu» 
caufa di contradire . Meritamente Dcmoftene loda vna 
legge de Spartani, ch’era tale , 

ExorJ. fDicefi (difs'egli) che appreso loro , mentre la delibera- 
W* tione ancora pende, ciafcuno fi lafcia intendere della opi- 
nione fua liberamente, ma fatta la deliberatione, ogniuno 
la loda, e i medcfimi c’haueano contradetto l’aiutano . 
Dilcordia fra medefimi configlieri . 3 Sempre pernicio- 
• " fa» non altrimenti , che fe in vna naue facciano queftione 
Ano.t+ ìnfieme la ciurma , e la maeftranza . norolio Tacito, 

C tulio Clafliciano per non intenderli bene con Suetonio , 
impediua con odi; priuati il beneficio publico . 3 E Tem- 
pre coli auuiene , quando fra colleghi naice emulatione * 
Che remedio ? ò di deporre le nimicitie , ò di metterle dà 
banda per allora ad elfempio di Ariftide , il qual gran ni- 
mico di Temiftocle, fendo eletto fuo compagno in vna_» 
ambalciaria, giunti alia porta, voltolfi à.Temiftode, e 
gli difie , 

Plutar. £ piaceri ò Temiftocle , che per vn poco lafciamo qui le_# 
noftre nimicitief che al ritorno poi le ripigliaremo?3 
Sapeua benifsimo, che le cofe communi non li poflòno 
Cie. prò f eoza conimunioni d’animi beneamminiftrare. 

§htin. C •'iuaritia, ouer mira del proprio guadagno . 3 

T i Ahi 
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Ahi pelle crudele 

Auarìcfa [ Officio non è coli fanto, e folcnne,che dalla auaritia non 
in binilo . foglia elfere contaminato, e violato. ] Bifogna guardar- 
fenc, e prouedere à tutte le caule che poflono conduruici. 
Ondeprouidamente fecero quei popoli , apprelTo i quali 
dice Ariltotile 

[ Era vna legge, che chi hauea campi confini à quei de nc- Po ^7- 
mici non fodero admefsi à configli di guerra , quafi che_^» /0 * 
ì’interefle proprio potelfe leuargli la libertà di cófigliare ] 

Ncqui faprei dar al Prencipe altro configlio , le non_» 
che faccia elettione di chi per natura non pecchi in quello 
vitio , e con gli eletti fia benigno, accioche da lui habbia- 
no ad afpettare, e di lui prometterli ogni cofa . 

Mercanti [Thebani haueano vna legge, che prohibiua. ] Non per 
non ani à vna f Q i ca ufa par che dalle amminiftrationi publichc deb- 
«onfig.i. bano elTer rimofli i mercanti, ma per molte. Prima, per- 
le caufe . che per confuetudine . & inclinatione lono auari, e perciò 
facili à far fuc le cole publichc . Secondariamente perche 
non fono magnanimi , e Iplendidi , e per vfar le parole di 
Ariltotile, 

[ Non ha quella forte di vita del generofo , ed è contraria 
alla virtù. ] Terzo anco, perche in perfona publica fee- 
ma autorità elfer conofeiuto mercante, e come dice Liuio , 

[ Ogni forte di guadagno fu giudicato poco honoreuole Nel »«* 
Tiifon pe nella perfona di Senatore.] A quella opinione fottoferiuo 
ròsWc- io, maffimaméce nel Regno, fe bé douefiano pochi nobili, 

«ranno . £ j a ma ggj or p art e della nobiltà attenda à quella vita, non 
gli recido affatto, e sò che Venetiani, Fiorentini, Genoefi, 

Battaui dell’Ifola di Olanda , con poco lor danno l’hanno 
vfata. Anzi Plutarco fcrilfe, In Solo- 

[ Che anticamente la mercatura era in pregio , come che nt • 
da paci! barbari portalTe molte commodità, inftituilfe ami 
ciiie co’Prencipi , e fia mollo vtile per acquillar peritia di 
Inquaico molte colè. ] Nota Prencipe, e lappiti valerceli quella 
h porti va forte d’huomini con vtil tuo, ouero per efplorar paefi ton- 
fo ^ cani , e non conofeiuti , ouero per farti llrada,& ingreffo à 
rcnc.pe . < ^ UC gjj _ N on f u q ue ft 0 il p r i m o adito , e fcala per i Re di 
, Portogallo all’acquifto de’Rcgni d’Onente è 
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AL CAP . VII. 

IMPEDIMENTI DEL BVON CONSIGLIO.’ 

F iducia. ] Nociua molto in tutti i configli , perche-* Fiducia « 
poco pondera le cofe, e forze altrui, t crede, che tut- fe rarder, ‘ 
te le cofe habbiano à fucccdere fecondo! fuoi difegni , la ^e. 
medefima fpefio inganna i Prencipi,i quali per natura-* 
grandi, volentieri alcoltano quelli magnanimi , 

£ E alla fperanza più che alla caufa deÙa fperanza s’appi- 
Liu. sa. giìanO) ] Bilògna farla ilar indietro , e fempre guardarli 
che non ci polla efl’er detto , 

Prouer. [ Quelli vuol fcorticar prima, c’habbia amazzato. ] Po- 
GfeeoaJ jjbio in quello propofito da vn bello auuertimento • 

Jib.n. £ che mai delle cofe auucmre fi debba deliberare,comefe csfigiìtt 
già fiano fatte. ] Ne hauer per certo quel che in altro to pau^ *• 
modo può auucnirc,ma lalciar qualche parte à quello, che 
il calò polfa apportare , auucnga che fempre fiamo huo- 
mini, tanto più ne*maneggi di guerra , , 

Ktllib. [Non haparteconlafapienza.] Non cerco, fendo che imperiti i 
ir * ella è figlia della ignoranza, Tucidide, balordi. 

Nella [ La ignoranza genera fiducia , la Prudenza tardità . ] * 

epME - Ouero come tradulTe S. Hieronimo. 

ua S r - [ La ignoranza è madre della confidenza, l’eruditione del 

timore. ] Alla quale apprelfo i Re va fempre in compa- «- 
gnia l’adulatione, mentre quelli attendono à grattargli du,itoru 
l'orecchie, e fargli tanto grandi, e potenti, quanto efsi vo- 
gliono parer di eifere. Tale fu quel Minio apprelfo An- 
tioco, il quale 

Liu. j j. [Non hauendo notitia delle cofe ellerne, c llimando le for 
ze del Re dalle proue, ch’egli n’hauea fatto in Alia, & in 
Siria, pazzamente lo indulle a far guerra co’Romani , à cui 
s’aggiunfe vn’altro Alelfandro di Acarnania , il qual 
Nel me. Come che nonhaueflea conligliar , fe fi douelle pigliar 
luogo, quella guerra ò nò, ma del luogo, e del modo con che do- , r 
uefl'efarfi,affìrmauadi hauer la vittoria in mano.] Ope- J 

filiera forte d’huomini, malfunamcnte quando il Re indi- . . ; 
na alla fuperbia, Se al fallo . 

T 4 [Con- 
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QiunJo.e [ Configli ardenti, & audaci. ] I quali però non Tempre 
termine""! l° no cattiui , è auuerti , Nella comrr.une adminiftratione 
configli fu delle cofe, io Tommamente gli biafimo,mafe occorra_> 

Jut!’ fi*!» musiche nouo , & improuilò pericolo , farà Tempre vtile, e 
.«ili. necefl'ario valerTenc. 11 noltro Dottore ci da quella re- 
golai. 

mcMfiroi t Non bifogna tardar, doue più pericolo fia nella quiete , Tac.bif. 
ti nó è bo che nella temerità. ] Anzi il medefimo t’infegna >• 
la vil [ Fra dubbiofi pericoli, non fi poter far peggio, che fegui- blifi. 
mez ' tar la via del mezzo. ] Otterualo, perche quiui molti er- 
rano , e come dice il medefimo, nelle fortune afflitte 
[ Ne à baflaza fanno prouedere,ne a baftanza arrifehiarfi. 
Frettolofità infame per molti naufraggi ] Artabano ap- 
pretto Herodoto parla molto bene* * v 

• [ Affrettar troppo in qualfiuoglia negotio , cagiona erro- 

ri, da quali grandittìmi danni logliono nafeere, ma nel tra- 
metter tempo fi trouano molti beni , i quali Te ben fubito 
non fi vedono, il tempo gli fa conofcere . 

Nello eflequir efTer pretto.] Vellcio dà quella lode a M. 

< Agrippa. 

[ Era huomo, dice, di animo inuitto nelle fatiche, vigilie, e 
pericoli, & in tutte le cofe mai pcrdcua tempo , congiun- 
geua fatti a’configli . 

AL CAP. Vili. 

DEL PRENCIPE, IN CHE MODO EI SI 
habbia a gouernar ne’confegli. 

F Accia le Tue deliberationi pretto, innanzi tempo. ] 

Accioche non habbia ad auuenire 
[ Quel , che ne gl’infelici conlegli fuole , ( Tono parole di HiJÌ. ». 
Tacito)che Tempre quel par meg!io,che più non fi è a tem- 
1 1 «Mibe- po di poter fare. ] Tu antecipa , quando lacofa non in- 
fannT in & a ^ ora delibera, perche (come ben ditte Demoftene) 

tempo . bifogna 

[ Non andar dietro alle cofe ò accompagnarle , ma preue- Fi tip. /. 
-, , nirle. 
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nirle> & andarle innanzi . ] Et aggiunge , 

[ Si come parte di buon Capitano è , andar innanzi all’ef- niior P re 
fcrcito, così di huomo prudente preuenire i negotij . ] itamene*. 

Altro però ricercano lecofe improuife, quando c più 
bifognodi fatti, che di confcgli. Allora fa bifogno di 
prontezza, ne fi deue perder tempo a penfare, come fa 
[ Chi non vuol configlio d’altri, ne sì rifoluerfi con i prò* 
prij.] In vero, come dice Demoftenc, . * 

[ Mentre la naue è falua, bifogna far bone prouifioni per- 
che non aifondi, fe afpetti , che fonde entrino dentro, in- -in- 
darno ti affatichi . i • 

Di gran momento fono nelle Repub. le oflemationi de’ 
tempi. ] Chi non lo fa t E tanto è vero, che fopra la me i confc-n 
delìina cofa diuerfe dehberationi fi pigieranno , fecondo ?£jiti J* 
la diuerfità de'tempi. Seneca difTe benifsimo , tempi. 

[ 1 configli fi accommodano alle cole , le cofe noftre paca- 
no predo, anzi volano . Deuelì dunque pigliar il cófiglio , 
fecondo l'occafione , & il tempo , e ciò ancora fia troppo 
tardi . Bifogna (come fi dice) hauerlo lotto la mano . 

Peccarti in quello cafo nello dato popolare .3 E verifsi- 
mo, ne quiui è cofa tanto vficata , quanto con difputc al- 
longare il negotio, c fpelfo rumarlo •• gli Achei già vi pro- 
uiddero, & hebbero vna legge 

[ Per la quale vn giorno lòlo era dato a configlieri, per di- Legge d* 
fcorrerc 1 òpra le deliberationi da pigliarli , vn’altro a for- gl Achei, 
mar il decreto. ] Vtilc farebbe querta , ò fimil legge nel- 
lo dato de gli Ottimati, ò del popolo; al Prencipe facile 
farà leuar querto impedimento, doue pochi confutano, & 
ogni cofa depende dallo arbitrio fuo . 

[ Con inutil dimora. 3 O in deliberando, ò in facendo le Dar bi io 
prouifioni debite, Demoltenepiùdi vna volta ciò rinfac- 
eia a’fuoi Athenielì, e delia perdita delle cofe loro da col- 
pa a quella tardità. 

[ Nel farle prouifioni (dice egli ) perdiamo il tempo da_» 
far facende, ma le occafioni,che predo padano, non afpet- 
ta no la tardanza vodra . N5 fi ,he 

E non fpenda in parole i giorni da far fatti. 3 Ma ne an* f °- 

co fopra le parole fi deue isouer dilputa, il che mi ricordo r * r 
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io alcune volte edere auuenuto in quelli contraili ciuili, & 
. i più prudenti efferfene burlati , afcoltiamo quel che diile 
• vnPretor Latino appreffoLiuio. 

[ Tutta la iomma del negotio noilro confitte, più in penfar 
à quel, che li debba fare, ch’à quel, che ii debba dire,facil 
N* **" C °k ^ ar ^’ P rc *° ^ P art ‘ to * trouar parole. ] Ne mai à mio 
moi'f pa gnfto farà bon configliero, chi fi occupa in quefto . Altro- 
«>Jt . ue habbian luogo le orationi ornate , e ben compofte , qui 

fa bilògno di breuità» e di retto giudicio . 

Ma «dar [Afcolci con giudicio.] Quefto è largo campo, e di gran- 
aria me ' de importanza. Il primo auuertimento mio in queftofa- 
rà,ch’ei per affetto alcuno non fi pieghijò inclini o all’ vna, 
ò all’altra banda, ma folo attenda alia fottanza delle cofc , 
& alle ragioni . Demottene a’fuoi Athcniefi diife il me- 
. . defimo, . ' ' . . sr>*w, 

[Qui fe vi fiate congregati per aicoltar parole , farà nccef- 
fario parlare, c ftar à vdire, ma le per deliberare iopra la_» 
elettione da farli, allor vi elforto , per quanto fi può, a far 
giudicio delle cole per le nude , dando bando a tutti quei 
ragionamenti, che paion compolli folo per ingannare»* . ] 
Jhb » ,r «i ^ f econ do,che * n ciafeuna cola afeoiti i più periti,& aque- 
ti in qua” di creda. Piaccmi in quello luogo di raccontare l’cffem- 
fiuogiiico piodi Alclfandro Seuero Imperatore , di cui fcriue Lam- 
pridio: 

[Hcbbe egli percottume, quando hauea a trattar dicofe 
concernenti alla giuftitia,ò pur anco di altri negotij,di 
chiamar folo huomini dotti. & eloquenti . Se delle cofe 
di guerra , foldati vecchi, e bene meriti , periti de’luoghi , 
delle guerre, di guidar,& accampare efferati , e tutti 1 lit- 
terati , e quei malfimamente,c'haucano notitia d’htftorie» 
da’quali riccrcaua quel, che in fimil cofe allora polle in_> 
coniulta, giudicaffero, che gl'imperatori antichi ò Roroa- 
Et i i mi- ni.ò d’altre nationi haueffero fatto. ] 11 terzo, che non_» 

ghori non tanto fi diletti di numerare le fentenze , quanto di ben_> 
aipiu ’ ponderarle. Qui ha luogo quella antica querela di Plinio; 

- Niffunacofane’publici configli è tanto dileguale, quanto 
la egualità medefima.auueuga che fendo ineguale la pru- 
denza di cialcuno , eguale è la prctenfionc di tutti . Nel 

Prcn. 
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Prencipe non hà hrogo,il qual patrone del tutto tira ogni- 
uno nel fuo parere . 

Cip. 1 4. [Che da Tuoi lafcia guidarli. "| Di checon molta ragio- Non reni- 
ne fu riprcTo Galba, fcriue di lui Suetonior 
[Tre erano, che ad arbitrio loro lo gouernauano , i quali pochi . 
habitando vn medefìrao appartamento in palazzo, e Tem- 
pre dandogli a canto, erano da ogniuno chiamati peda- 
gogo ] Non per quello dico già, che vno ò duo non hab- 
biano a valer di autorità, e gratia apprdTo il Prencipe, anzi 
è ncceflario, ma con quella conditione però, che fiano co- 
nofciuti per huomini di molta prudenza,e bonrà , e ciò an- 
co in maniera, che quelli vhio ò duo non habbiano a tener 
occupato tutto il Prencipe. Voglio concedere, che lìano 
prudentilfimi , nifluno nondimeno egualmente sà , egual- 
mente dilcorrere,ne in ogni cola, ne ad ogni hora,e fu mol- 
to ben detto dal Comineo, che 

[ Dalla mattina al mezzodi Ipefle volte non lìamo i me- Gi'huomt 
delimi. ] Quella pura, e Terena mente non è Tempre pre- ni 
Ha a feruirti . Più licuro è dunque parlare , & vdir molti , mldcfimi. 
dico in cofe graui. Artabano,apprelTo Herodoto,così par- 
lò al He de Perii: 

JJb. 7. [Non può alcuno, ò Re, le non oda diuerli pareri, elegge- e b?ne 
re qual lia il migliore, ma lì mette in neeelfità di valerli di ^jjj ar 
quelTolo,ch’eglihauràvdito. Ma feliano molti, potrà Te- m ° '* 
parar, come oro puro , il bono da gl’altri, il qual , Te lia To- 
lo,non può efler feparato, applicato, e pollo in paragone , 
può ] Aggiungo, che quegli vno ò duo grandi facilinen- vnoficir. 
te, per qualche loro interelle priuato.polìòno Tcollarfidal mente fi 
vero, e dal retto . Quella fu olTeruatione, & auuertimen- mut * * 
todel Comineo. 

[Se alcuno Tolo lia di tanta fede apprelTo il Re, che gli altri 
Tofleruino, e n’habbiano paura, quelli è, che veraméte do- 
mina, ed è patrone del Regno, e folo attende a far il fatto 
luo, & accrefcere le Tue facultà, poco curando le publiche, 
il che Tappiamo al Re (Carlo Ottauo ) elTere auuenuto . ] 

Quel ch’ei dille di Carlo, troppo difegual TuccelTore a 
Ludouico fuo padre, potrebbeli dir di molti , e potrei dar- 
ne eflempi moderni, ma non vogliose mi piace offendere 

alcu- 
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alcuno, dironne vno rìù illuftrc , & alquanto più antico di 
llacio Imperator Greco, il qual non lolo de Tuoi popoli , 
fmperitor ma anco jj f c ft e lTo fece patrone vn certo Theodoro Ca- 
* /airone! daroonita, huomo molto atto a trattar le cole ciudi, & ir» 

,* particolar le pccuniarie . 

[fFecelo (dice il Coniate) Logoteta , e da lui fi lafciaua-» 
guidar come animai domeftico,ò più predo come fchiauo, 
che quanro gli era commandato , tanto faceua. ] Morì 

quel Theodoro, Che leguì dappoi? cerca vn’altro patrone, 

[ E trouato vn giouanctto , pur allora partito da (cola , lo 
fece (òpraintendenre ad ogni cofa , il qual (come il pefee, 
detto Propompo, fa di vna balcha) non lologiraua, e rag- 
giraua lo Imperatore a voglia fua,ma metrea mano ancora 
ne gli ordini militari, e nelle Jcpioni, come fe dal ventre-# 
della madre, e dalle falce folle naro,& alleuato a maneggi 
di Stati, e di Regni , ò come fe dal nafeer fuo hauelìc por - 
tato leco la lapienza, non altrimenti che la Sibilla, la qual 
. iubito vfeita del corpo della madre, dicono , che incotnin- 
ciafle a difeorrere fopra la fabrica del mondo.] Aggiun- 
ge poi facctament e ridendofene . 

[ Era quedo giouanetro come vn’ape, ò come vna zenzala 
. intoino all’orecthie del leone, continuamente fufl’urando, 

. 15 ouerocomevn nano moro al goiierno di vn grande hlefan 
te, ò vn lottil filo che tira vn camello per il nafoyouero co- 
me vna anguda porta , ò dretta via , che ti conduce a vna 
larga fala. ] Non ci marauigliamo di quede cofe, degne 
anzi di rifa, e di fatila. Qual Prencipe viuerà di quella 
maniera, viuo e morto haurà il medelimo nome , c’ha la- 
biato codui. 

Non ciTfr [ Non fia odinato però nella fua opinione.] Quedo è 
t> mio. j* a j tro vitio, ne troppo molle bifogna edere, e feguitar 
troppo altri, ne anco troppo odinaro, làppia egli, ma pen- 
fi anco, che gli altri fappiano,il qual temperamento d'ani- 
mo, parmi che da Homero folle molto bene efpredo, 

Doue fp«-f [ Sappia il H c configliare , anco vbidire . ] Peccano in_J ///. 
[gradii ° quedo Ipeflo gli huoroini grandi, i quali in dato felice, fu- 
periori a glabri, penlano anco di giudicio auanzargli, on- 
de da Seneca fu clpreifo quedo affetto . «uff ' ' . • *1 

[Chi 



Di 
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In Me- Chi à fcettri accolla ic fupcrbc mani , 
dia . Penla cfler certo cofa regia, s'egli - 

L’incominciata via Tempre camini . ] Anzi alcuni 
fi trottano coli pazzi ,che «toppo hauer riceuutoil con- 
figlio, / - . ' . • . 

Tat.An. [ Per non parer di haueme bi fogno , fanno rutto il court*» 

+ rio, attaccandoli al peggio, ] Fra quali fi numera quei 
Xcrfe, •- ’ > • i 

Lib.y.'c. [Il qual (racconta Valerio) volendo muoucr guerra alla 
I* Grecia, chiamati à Te i Prencipi dell’ Alia : Per non parer , 
gli dille, di voler for loiodi mia cede, vihò qui fatto chia- 
mare, ma lappiate di battere anzi à vbidirc, che perluade» 
re.] Non aòyfe quello parlare Ila più infoiente ò pazzo* 
ben direi, che, trattandoli dello incerdfe fuo , il Prencipc 
perciò non fia lìmpl icemen te moicoatto à configliart^» , 
dirtelo vn certo Cobare appreflo Currio . 

Uh. 7. [ La natura humana puoffì dire in quefto molto diffettiua* 
che ne’negocij propri] , piare che ciafcuno habbiala villa 
più g offa, che ne gli altrui . Torbidi fono i configli di co* 
loro, che gli pigliano da loro medefimi . ] Che diremo 
però di Re vecchio , e di longa Iperienza in gouernarto ? 
lo gli concederò qualche cofa «li più > ma nongià che eoa 
Cap. ti. Tiberio ( Suctonio) , ; 

£ Non habbia à conligi iarfi mai , le non con fe fteflo . ] 

Può egli giudicar più , ma molti poflono fuggerir più » 

-é trottar più. > . r « 

f Non fi lafci intendere del parer (uo .] Due intentioni Tenga <*. 
hà quefto mio auuertimen to , cioè , che ne egli fi lcuopra cu! ‘° 11 p» 
doue inclini, vi. . . .• . » *** 

[ Per non mettere in ncccfiità(dice Tacito)graltri di con- 
sentirgli. • . *: * : ; >m. ; ; • I • 

Tat.An. Ne anco, detto da cialcuno il parer (uo, approui qual più 
a 6 . gli piaccia . Porta ciò decoro , quali che voglia lafciar an- >l 

co luogo à ie fteflo per penfarui e meditami lupi a_>. ] 

- Ma è anco vtile per ottener, e dar c fletto alla cola, por- 
tando pencolo il <1 unilga rio. .ou A >.< *1 

[ L'anima «lei conlìgi io è il fecrcro . ] E per afficuravlo ® '“'*“** 
trouo , che- i Prencipi filono talk» (enfiti del giurarne®. 

•■••• ' to. 
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to. Capitolino in Gordiano parla in quello modo: . ’ 

[ Hoggi altro elTcmpio di Senatufconfulto lecreto non_» . .. 
Sabbiamo, fé non quello, che la clemenza voltra ( Icriuc à 
Diocletiano) conuocati i principali nelle più intime dan- 
ze, difpone di quelle cofe, che ad ogniuno non c lecito fa- 
pere, delle quali lolete anco pigliar giuramento, acciochc 
fin che non fi a finito il negotio , nilfuno polla pur ne vdir- , 

ne, ne intenderne parola. ] Manifeftanfi non con parole 
folo i configli , ma anco con fegni > di che particolare au- 
uertimenro diede Polibio. 

Guaritili [ Primo, e principale fondamento »accioche il configlio z/f.y, 
uL tlo " 6 labbia a ^ hauere buono, e felice:etfetto, e fra l’altrc colè , 
mo ' ilfilentio.] Perciò ne con oftentatione d’allegrezza per 
conceputa inopinata fperanza,nedi paura, ma ne anco 
deurai lafciarti indurre alla aifettione , & all’amore à dar- 
ne parte a gli cdranei, ma lolo a quegli , lenza i quali non 
£ può dar fine al negotio , ne anco a quelli prima che l’op- 
portunità del tempo ti chiami atto a dargli effetto . E bi- 
sogna non tanto con la lingua, quanto con la mente feruar 
filentio, pcrcioche molti, lenza parlare, hanno con falcet- 
to, e co’l volto , ò con qualche attione ancora manifeltato 
i loro penfieri . E quello è veriisimo , che molti co'l Ilare 
penfofi, e melli , v , 

[ E con la mente attratti, danno occafione di penetrare i Tae.An. 
loro configli . . ; |J * 

ài* emù ^' a bcenza,che fi polfa liberamente parlare.] Anzi cct- 
chi di prouocare la libertà del parlare, e con arte fargli 
ci il parer vfeire à dir quel, che internamente fentono. Pcrcioche 
loro hòc. {jj£g c ijif s j ma e rara cofa èpoche eglino non indrizzino-i 
loro ragionamenti là, doue veggiono inclinar l’animo dql 
Prenupe, ò gli ripieghino in gratia di quegli , che lono in 
Arce per gratia . Perciò farà bene , che il Prencipe alcuna volta , e 
fcr, °" quali per altra occafione, feparatamente ricerchi ciafcuno t 

del parer fuo. il che fcriue Paolo louio,da Sfoiza,co- Nella-» 
gnominato Magno, ipelfo& aftutamenteelfere OtMo £ix--' u * v,t * 
to . Alcuna volta anco, non per fe, ma per mezzo d’altri, ca P'™’ 
potrà tentar di far quella feoperta , farà fimilmentc vtil$ 
non leruar ordine in dimandare à ciafcuno il parer loco, « 

« comin- 
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cominciar da gl' vlt imi , perche non habbiano,come hò 
detto, ad hauer rifpetro a’maggiori,fcrue qucfto ancoper» 

• die tutti habbiano à venir premeditati, ferme Sue tomo di 

Augnilo. db*W>otm 

[ I ratrandofi di maggiori negotij, non feruaua ordine, ne 
confuemdme in dimandar il parer di ciafcuno,ma fecondo 

che a lui piaceua gli fàcea parlare , acciochc tatti ftetfero 
auaertiti, come che fi hauefle anzi à dire Topinion prò* 
pria, che conicntire a quella d'altri . ] Vtil cofa ancora 
farà farla dare in ifcrkto , e figillata , perche cosi vi porrà 
più cura, & ai fermo farà più libera fenza adulare , ò offen* 
dere alcuno . Ciò perfuade Mecenate ad Augufto io-» s 
Dione > 

Lib si. [ Nelle caufe più graui , non ricercarsi il parer di alcuno 
alla (coperta, accioche,perfauorirgramici loro, non hab- 
biano con minor libertà à dir quel che Temono , ma com- 
manda, che in ifcritrolo dianoin tua man propria, accio- 
che non venga à notitia di altri, e letto, fubito fia cancel- 
lato, così potrai hauer la vera opinione di ciafcuno, quan- 
do faprà certo, che niffuno altro habbia à rifaperlo.] Che 
fe per rifpetto tuo, (tal'c t allora la conditione della caufa» 
ò del tempo) porrai credere , che non ifetiuano anco libe- 
ramente il parer loro,il remedio allorafarà di lalciargli io- 
li, e fra fe pongano la cofa in delsberatione . Non mi /pia- 
cerebbe anco quel ch'io odo vfarfi dal gran Turco, che_^ 
nella camera vicina à quella del Cònuglio può occulta- 
mente, quando vuole, fèrmarfi , e quiui da vna feneftra_> , 

(con vti vélo coperta però ) afcoltare il parer di ciafcuno , . > 

accioche, quando anco il Prencipe non vi fia, pollino ere- j 

dere ch'et vi fia, eper il conrrario ancora . Ciò pare , che 
dia gran libertà di parlare, non effendo egli veduto di pre- 
fenza , ma tutto à vn tempo fà (lare anco molto auuertito, 
e confiderato, potendo egli iempre e (Ter prefente , & vdir 
ogni cola. . ^ ' '*} i 

C A dui adone, più chci nemici , hanno mandato in ruina 
fpelfo gran potenze.] U qual vitio è cofi radicato in cor- Aduliti», 
te, ch’io fon fuor di fperanza di poternelo mai eitirpare, 
fe non appreflb Redi grand*, òr eccellente animo . Grò- '^‘ RCor *. 

uami 
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tiara i di andar ruminando le parole di Seneca , & inferirle 
in quello luogo . 

[Moftrarotti di che cofa habbiano gran careftia le gran* De be- 
llezze del mondo, che cofa manchi à chi è patrone del tur- nef.6. e. 
to . Vno che gli dica il vero, e lo liberi dal confenfo,e dolf ì °* 
cezza di quelle bugie, che gli fon dette, mentre fra menti* 
toridiuenutoflupido,eper inuecchiata confuetudine di 
afcoltar Tempre , in luogo del vero , cofe che gli vadano à 
gullo, è giunto à totale ignoranza del vero. Non vedi in 
che modo feltrata libertà, e la fède > data in obfequio f cr- 
ude, gli faccia vfeir di Te Aedi? quando nifTuno fi troui,chc 
con cor fincero gii fuada, ò difluada, ma ogni uno fa à gara 
di adulare , e tutti i loro amici ripongono il debito delfa- 
tnicitia nella comperecza,chi di lor meglio fappia adulan- 
do ingannarlo? ] Non è merauiglia certo, che tanti huo- 
mini fi trouino di quella forte, poiché pretto trouano il 
frutto, e la cofa facile : dice Tacito » 

£ Gran fatica è, pervadere a’Prencipi , quel che lia efpe- Hifi. i. 
diente, l’adulatione verfo qualonque Prcncipe troua luo- 
gofenza affettatione alcuna.] Vuoldire,cheà darve- 
ro, e buon configlio, bifogna affaticarli, & vfar ogni forte 
d’induftria . Nell’adulatione, doue non è vero amore , ne 
cura di te,ò del publico, ogni cofa xì dice con facilità , pur 
<hc parli à compiacenza. , ,• 

[ Io, quanto à me , giudico defperata la falute di colui . ] 

-Simile à quello è il detto di Cicerone , 

.[ Chi tenga chiufe le orecchie alla verità , poca Iperanza 
Crudeltà fi può hauere della felutefua.] Che dirò del He Pctfeo? 
di Perfeo. j| q ua i da due de luoi amici fatto auuertito,con qualche-» 

•libertà di lingua , de’ viti], e colpe lue pallate, ad ambi con 
vn pugnale leuò la vira, degno veramente di non vdir mai 
più cofa vera , e che egli , & il Regno , andafleto , li come 
fecero, in mina. 

I buoni eó [Ne dia premio per configli, ancorché buoni.} Lacau* 
mminer»- * a ^ nella fragilità, & ambinone Rumina , perche quando 
no cofi al- vna volta , ò due veggiono di effer piacciuti , & hauer ri- 
U ««ca. portato premio, facilmente pallino i termini , c tutti fi 
danno in preda à voi,& à voliti donatiui . Di più, cornine 

ciano 
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«ano a piacere a fe ftefli, e infuperbirli . Cofà da fuggire. 
Mecenate nondimeno appreflò Dione ci è contrario , e in 
tal modo e (Torta Augullo. 

[A quegli, c’hauran dato bócofiglio,darai Iode,e farai hó- 
nore,percioche da quel ch’eglino pelano, e trouano per te, 
acquiftarai Tempre bon nome, e a chi altrimenti , non però 
farai vergogna , manco lo riprehenderai , perche bifogna 
guardar alla mente loro, non caligargli , fc fi fiano ingan- 
nati . ] Soluo il dubio,che comraunemente è bonetto, 

e ragioneuole honorare,e premiare il prudere configlielo, 
ma non per ciafeun bon configlio, ch’egli Labbia dato . 

EJÌord. [Speflb i cattiui configli più che i boni hanno profpero Tue J^'con* 
ceffo . ] E fe non fpeflò,alcuna volta al férmo, come dice figli. 
SaIiuftio,e nelle cofehuinane afioluto dominio hà quella 
fomma potéza,come fapiétiffimaméte moftrò Demoftene. 

[Se le cofe , diffe , fuccedano diuerfe dal configlio , accu- 
late i voftri confultori,come che a polla vi habbiano ingan 
nato, e non confidcrate , che vfS ciò n offro è , andar inue- 
ftigando, e quanto fia in poter dell’huomo raccogliendo 
quel, che a noi par bono , che per le cofe habbiano effetto 
tutto etfere incerto , ne pollo in arbitrio nollro . 

Perciò fhuomo prudente non fi turba , fe le colè fut-/ , 
ben penfate, non habbiano hairnto coli felice fine, anzi fa- 
rà come Focione,tiqual hauendo vna volta tentato di per- 
vadere vna cofa , e non hauendo ottenuto , c hauendo la 
fentenza contraria hauuto felice effetto, interrogato sei fi 
pentiuadel parer fuo, 

[Non già , diffe, perche il mio fu migliore, fe he n quello è Detto <u 
(lato più felice . 3 A quello è fimil quel di Artabano £‘ onf • 

appreffo Herodoto* 

Lib. 8. [ lo ti effortarò Tempre ò Rè a pigliare bone deliberarioni, 
nellequali è rilpollo gran guadagno perche fe ben lucce- 
da al contrario , la deliberatione nondimeno fu bona, e gli 
auuenimenti incerti fuperorono il bon configlio, ma chi 
fi appigliò a mal cófiglio, ancor ch’egli ne fia auuenuto be 
nejià ben lo intento fi, ma non per quello farà, che il confi 
glio non fia flato cattiuo . ] E quello balli in materia de 
configga che fendo moic© cómodo,c gratto fo vn capitolo 
" ..._i V t_òtrac- 
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ò trattato, che ù Leone Imperatore,in (oggetto de gli appi 
fati di guerra, mi è parfo ben fatto fcriaer lo qui tutro inte- 
ro, perche il Politico polla co fuo piacere,& vtile leggerlo. 

17^ C H E MODO SI DEVA PIGLIARE 
il Conjìglio . 

i A Ogni attione dcue precedere il cofigUo.percioch* 
mal ficuro è tutto quel che fi fi fenza prima confili 
tarlo, e fe bene alcuni fi vantino ( come che habbiano pre- 
fo la deiiberatione (u’1 fatto ) molte cofe elfergli profpera» 
menrè e all’improuifo fucceduto,rarc volte nondimeno au 
«iene che tali cofe riefcano felicemente . 

2. Perciò fopra a ogni cofa voglio, che innanzi a qual fi 
voglia imprefa mafsimamentedi guerra, tu ri configli eoa 
quei capitani , che ti parranno idonei come fono i Tarma- 
chi e gli altri, e quando ti parrà il configlio hauer qualche 
fondamento , allora postai ogni cura e diligenza, per con* 
durre a fine quanto haurai deliberatole per forte però,(co 
me (pelfe fuole auucnire) fra quefto mezzo non fi fcopnlTe 
altro contrario al configlio prefo,ma che cofa fia cófiglio , 
e in che modo poifi ficuramente metterlo in cffecutionc;, 
telo dirò. 

3. Configlio altro non è , 'che deliberare di vnacofa» 
fe fi habbia a fare ò nò , fe la cofa non debba farfi,fubito ri 
deurai fermare, fe fi dhbba fare, haurai a confiderai il mo 
do, con che dourai farla, il tempori luogo, la cofa medefi- 
ma, che dourà farfi.e fue códitioni,la perfona, a cui dourai 
commetterla, la caufa per la quale haurai prefo a farla. 

4. Chi feco medefim© haurà a deliberar di pualche co- 
fa, principalmente dourà hauer la méte libera da ogni per- 
turbatione, (opra tutto dallo amore, c dall’odio , e da ogni 
altro affetto, che pofla far dano alla cofa, di cui fi delibera . 

5. Quindi forai clettione,e in ciò porrai gran ftudio,nó 
folo di quel che fia focile a forfi ma anco di antiueder tut- 
te le cofe che poffono auuenire,percioche doppo hauer co 
Blindato la cofa, potrebbe offerircifi qualche vtile occalio 
He, a cui non haueui penfato . 

' 6. Che fe non folo pet te ftdfo vorrai pigliare qualche 
• deli- 
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deliberatone , ma haurai penfato di hauer altri ancora in 
tua compagnia , a configliarti , non per quello non deurai 
Ipogliar l’animo da ogni forte di paffione,come fé folo ha- 
ucis i a deliberare, I confultori fiano lperimentati,prouidi, 
perfpicaciicompagni nelle tue profpere e aduerfo cofc,ric« 
chi di partici, fedeli, che nò hibbiano a parlare a voglia tua, 
per entrarti in gratia,ne di quegli, c’habbia ad hauere il ca 
rico della imprefa, ne di alcuno di quei viccndeuolrocnre, 
che feco faranno chiamati a configlio,ma liberamente di- 
diino quel, che fencono,fiano d’animo lineerò, e incorrot 
to.e di quelle cofe non habbiano per fine il guadagno , ma 
folo attendino a inuelligar quanto in quel tempo poffa ef- 
lertivtilc. 

7. Percioche alcuni fi trouano»che quando da quel, che 
fitiatta,veggiono potere ò a le, ò a perfone forcare venir 
qualche emolumento, là riuolgono tutto il giudicio,e per* 
che fon pertinaci, riducono dalla vtiiità pubiica tutto il lo* 
ro configlio all’interellc priuato. 

8. Nelle cofe occulte,e fecrete, chiara a huomini fedeli, 
modelli e che fappiano tacere, huomini liberi, e non (otto 
poreftà d’altri, quelle cofe farete , perche fiano più lecre* 
te,nonha nno bilognodi moltitudine. 

' 9 . Le deliberationi fiano tarde,fe qualche neceffità nò 
defideri preftezza,e doppo.c’haurai cóligl iato, non ci feri» 
do impedimento, clTequirai fubito. 

*0. Farai, come fi è dettn, elettrone di tempo, e di luo- 
go commodo per il negotio,ma di quello parlarsi non folo 
teco medefimo»ma anco con quegli, che reco furono a par 
te del configlio, e con molti pigliarai deliberatone di qua 
to sburra a fare, ma quel,che vorrai fare,fi dourà conferir 
con pochi , c quando , fra tutti i partiti, haurai deliberato 
qual Ila il migliore, quello refi» apprelfo di te folo , accio- 
chc gli aduerfarij non ne poffino far giudicio, e fi dia luo- 
go alle infidie loco . 

1 1 . Le cofe medelìme,ii più delle volte, apportano mol 
te, e varie fentenze, ma ogni circonllanza ferie diuerrà da 
tutte le parti più chiarate mentre fi delibera , del parer di 
ciafcun con figlierò le ne faccia vn folo . 

Va ra.Tut- 
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1 2 . Tutti deueno hauer quello finc,c in quello conucni 
rc,di cófigliare la falute del popolo, e pigliarli cura di pro- 
uedere alle occorrenze di chi gli hà fatto chiamare . 

1 3. 11 fine del tuo cófiglio farà quefto,di fapere,in trat- 
tando le cofè,douc,e quando cialcuna s’haurà a fare, ò la* 
fciarla ilare, e qual caufa ti moua a farla . 

1 4. Nelle tue deliberationi,e in tutte le cofe polle in de 
liberatione, quelle due cofèdeuono hauer luogo, fequel» 
che intendi, poffa farli, e fia vtile,leuatone quelle due , fu- 
bitoliconofce la debolezza, e temerità delconfìglio, e 
quali vifibilmente il vitio iuo . 

1 5. Percioche fe lia inutile quel, Fopra che li delibera , 
non folo non ne haurai commodo, ma ne fentirai danno, fé 
non fi polla fare , vana è quella confiderai on e, e neceffa- 
riamente ti conduce a temerario fine, che mai potrai otte- 
nere . Principalmente bifogna leuar gl’impedimenti mani- 
felli, percioche il vulgo, ne difeorfi delle cofe auuenire__» , 
fuol compiacerli di le medelimo , ma non vede gl’impedi- 
menti circondanti al negotio . 

1 6. Grande vtile apportarà a ciò lo dar lempre co l’ani- 
mo defto,e femper andar confiderando e ruminando le co- 
fe in che modo pollino farli, pere he così auuerrà , che ne ti 
efporrai a cieca temerità , ne anco tirato da troppa cupidi- 
gia, entrarsi in manifedo pericolo . 

17. Per il contrario, è anco vitiofo il timor fenza forte 
alcuna di audacia , e chi hà paura di ogni temerario calo, 
molte volte temerariamente commette contra fe delTo , il 
medelimo là poco conto deU’vtil fuo,e lugge di pigliar im 
prefe , che porrebbono vtile apportargli . 



AL CAP. IX. 

DE GLI OCCVLTI, E DOMESTICI CONSEGLI. 

C Hc in modo alcuno non dia orecchio a quella fòrte di 
domedici cofegli.]Intédo di quella razza d’huomini, 
huomini ’ ch’io foggiflgo nel refto.di vile, e feruilc animo, nó biafmo 
Vlli • in generatele nella famiglia fia alcuno degno di autorità, 

e di fede,ma però, ch’egli ancora Ila fia nobili,credi a me, 

ò Pren* 
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ò PrScipCjChe da quella forte di feruirori.non fi può afper- 
tar mai cofa generofa,ne c’habbia del gràde,e dal cófiglio 
loro tu ancora auuilirai.Cófidera di grafia in te vn arguto 
detto di Ammiano nella perfona di Coftanzo Imperatore; 

[ Molti fi sforzauano di comprar il fauor di Eufebio aliai- 
ra Maftro di camera , appi effe cui , fc fi ha a dir il vero, 
Conftanzo poteua molto . ] 

Lìb. 18. Gratiofo , ma afpro morfo , non era poco che quello 

Eunuco, mezzo huomo, poteffe qualche cofa appreffo Tira zo . 
peratore , ma ei lo riuoltò al contrario , e diffe . 

[Che molto poteua Coftanzo appreffo lui . ] A tal con 
ditione arriuano quelli, che fi dàno in preda a leruitori do 
mcftici.Non fù il limile già di Claudio Imperatorefilqual. 

Nel ca. [Datoli in poter de feruitori, e della moglie, non parca, 

* 9 ' dice Suetonio , Imperatore, ma miniftro . ] 

Quello è vno de gl’incommodi, la indignità, aggiun- **£*£,. 
go l’altro, i rubbamenci , rapilcono quelli tali, afforbano, «di huo- 
e vendono ogni cofa , e di ogni cofa fanno preda , vfitatif- mini • 
fimo male fra gli antichi , di cui fon piene le hillorie, gran- 
dezze de Liberti cioè , e di Eunuchi, fprezzolli Aleffandro 
Imperatore, (Prencipe bono,e in molte cofe degno di effe- 
re imitato) il qual (lcriueLampridio)Nealuoi configli, 
ne a fuoi feruigi vuolfe mai valerli di Eunuchi , i quali foli 
minano i Prencipi, mentre vogliono fargli viuere alle vfan 
ze itranierc , e de Rè de Perii , che dal popolo alienano il 
fuo amicillìmo Prencipe , fanno l’ambaiciate, e molte vol- 
te riportano rilpofte diuerle da quelle , che dà il Prencipe, 
tenendolo ferrato , e ponendo principal cura,ch’ei mai fap 
pia cofa, che fi faccia,!' quali comprati per ifchiaui, eflendo 
mali huomini , che cofa poffono al fin fitper , che bona fia? 

[Da quali il bono, cauto, ottimo Imperatore è venduto . ] in Anre- 
Detto fu quello e querela di Dioclctiano,di cui Vopifco. Ij “°* 

[ Io vdì dire da mio padre , Diocletiano Imperatore , poi- 
ché fu depollo hauer detto . Kiffuna cola effe r più Diffici- 
le, che ben regnare. ] Riduconfi infieme quattroò 
i cinque, e fi configliano in che modo habbiano a inganna- 
‘ • te lo Imperatore , e riffoluono quel, che fia neceffat io dir- 

gli , l’Imperatore » che fe ne Uà rifferato in cala, non può 
v . ' V 3 fa* 
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faper verità alcuna , ed è sforzato di faper quel foio , che 
da elfi gli vien detto , dà gli vffici a chi non bilogna ,eri- 
moue dalla Rep. quei , chei dourebbe ritenere. Per non 
te ner la cola in longo, comediceuaDiocIetiano medefi- 
mo , il bono, cauto, ottimo Imperatore c venduto , ] 

Non diffimile a quello è quel che in Capitolino fcriffe 
Contri i Mcfitheo Prefetto del Palazzo huomo molto lodato, a 
«mki nu Gordiano fuo genero. • 

[Habbiamo paffatotempi molto vergognofi , ncqualida 
Eunuchi, e da quei, che ti pareuano amici, ma ti erano cru 
deliffiminimici, ogni cola era tatta venale, molto piacer 
ne fento , e tanto più , quanto che la correttione ti riefee 
grata , alcuno non era , che potelTcfopportare, cheare- 
quiiltione, per fauor di Eunuchi fodero date le prefettu- 
re militari , le fatiche reftadero lenza il lor primo , e folfe '• - 
per gratia e per danari ò fatto morire ò liberato chi non Io 
meritaua, lo errano elTaudo da quei, che inlidiolamcnre 
Io frequentauano , le fattioni fatte per ingannarti , quan- 
do, fopra i boni, pi ù trilli faceano configli fra loro per lug- 
. gerirgli a re , cacciauano i boni, introduceuano icclerati e 
rutti in vltimo vendeuano fauole del fatto tuo . Ringratia- 
tofia Dio, che, per ordine tuo, fi è riformata la Rep. Hò 
gran piacer certo di efier luocero di bon Prencipe , e tale» 
che ricerchi, e voglilapere ogni cola, ehabbia cacciata 
quei,da quali per prima , come pollo alf incanto»era ven- 
duto.} finallora più diffida mente icrìuo quelle cole» 
accioche,nella imagi ne de viti] altrui , Prencipi, fe n’hab- 
bian o , Icorgano i loro » e fe ne emendino , le non ne bah- 
biano, gli detellino, e fe ne guardino. 

V m ■ ■ » -•«— ■ ■ ■■. — — — — 

AL CAP . JT. 

DE MINISTRI, E LORO ELETTIONE:’ 

D irò fempre , che fiano eletti con gran diligenza , J V *riar~ 
E meco Cafliodoro in pedona del RèTeoderico» 4- e P‘ì' 
je' p imcì [.Crediamo, dice , che grande ornamento riceua il Palaz- 
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io noftro dallo eleggere alle dignità perfone atte , perche 
dallo fplendor de feruitori crefce la fama de patroni , per- 
ciò che tali dourà promouere il Prencipe , che quallora fi 
degnerà guardare vno de Tuoi Baroni principali,tante vol- 
te riconofca il Tuo bon giudicio. 

Che fiano ben nati . 3 Quello in vero non è di poca Miglior 

Variar. importàza,e di quelli tali Tempre fi hà maggiore,e miglio- n^de noW 
re fperanza,ilmedefimo TeodericoapprefloCaflìod oro. li. 
[Debito della noltra prouidenza è nelle tenere etadi anti- 
uedere i meriti a venire, e dalle virtù de padri giudicar 
quello > che habbiano ad edere i figlioli , perche boni cer- 
to Tono quei , che da principij loro acquiltan fede , auuen- 
ga che non può venir meno la origine di quelle cofe , che 
dalla radice fogliono pullulare , portano anco i fiumi con 
perpetuo corfo la vital vena de fonti , e ral conditione fer- 
uano tutte le cole che fcaturilcono , che qual lapore hab- 
biano dalla loro origine , tale , fé per qualche accidente-» 
non Ita vitiato , non lappiano negare a i loro riuoli . j 
B in ogni nobiltà ancorché corrotta , relìa però non sò 
che di generofo, e di grande . 

[ Animo generofo, dice Seneca , quello di bono hà, che—» 
tèmpre lente {limoli all’honelto, huomo di animo eccello 
non fi diletta di cofe vili , e lordide. ] Tiberio dunque 
in dar gouerni, il più delle volte prudente , feruaua quello 
medefimo. 

jinn.ij. [Daua gli honori guardando alla nobiltà de maggiori, (fo- 
no parole di Tacito) allo fplendor militare, e ali arti illu- 
ftri in tempo di pace . in modo che facea conllare , che al- 
tri non fi trouano migliori di quelli . 3 
[V ile per certo è quegli, che non lì teme fe non di gente-» 
vile. 3 Ne quello folo,ma ci fi aggiungono ancora ai- Belle r*. 
tre caufe, raccontate da Dione Ca(fio,nelia perfuafione di ? loni p" 
Agrippa ad Augnilo. 

Lib. $ i. £Se tu, dice, darai il gouerno della Rep, a perfone balle, e non *> pro- 
di poco valore, fubito ti prouocarai contra l’ira de nobili, mouano - 
e de valorofi , per la fprezzata lor fede , e in cofe d’impor- 
tanza ne patirai danni, che potrà mai far di buono huomo 
vile , e ingnobile ? Qual nimico non lo fprezzarà ? Qual de 

V 4 com- 
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compagni gli vbidirà ? Qual de foldati non sdegnarà di ef- 
fer commandato da lui? Quanto gran male polla quindi 
auuenirc , non mi occorre dirlo a re, che molto ben lo fai. 

Quello non lalciarò di dirti , che da quello tale, fé le cole 
gli vadano mal latte, molto più danno riceuerai, che da 
nimici iftcfii , ma fé gli luccedan bene,fubito la mente, pri- 
ua delle bone arti , le gli riempie di pazzia , e di llolidità , 
e perciò cominciarai tumedefimoadhauernepaura.] 

Altrimen- Quelle fon caufe , che, polle in bilancia, hanno gran_» 

Turchi 0 .' pefo, c a l fermo quelle vltime, onde l’vfanza de Turchi no 
molto mi piace , che, lenza attender merito di nobiltà, 

Lacaufa. danno i gradi per fola eftimatione di virtù militare, tut- 
tauia quello lorvitio non è fin qui conofciuto, fendo iui 
cftinta la nobiltà , e fuor clic il fignor foio . e la fua ftirpe , 
gli altri tutti fon fchiaui , fe però non voleflìmo dire , che 
vna ragion fola fe ne polfa allignare , cioè la fede , e l’obli- 
go maggiore delia gente balfa, quando è tirata innanzi,& 
innalzata, toccollo Ammiano, parlando di louiano, ilqual Liu. aj. 
nel principio del fuo principato volendo afficurar e formar 
ben le cole lue . 

Mandò Malarico , che allora era agente fuo in Italia de 
Tuoi negorij famigliari , fuccelfore a louiano generai delie 
genti darmi in Franza, antiuedutonedue vtilità , la pri- 
ma , che vn capitano di gran merito, e perciò più fofpetto» 
fi partilfe, l’altra, chevnodipiù balfe Iperanze inalzato 
a tanta grandezza, hauelfe caufa di attender con maggio- 
re Audio a ftabiltr lo fiato di chi lo elfaltaua,che per anco- 
ra ftaua in pericolo . E certo i beneficati lempre adhc- 
rifeono a loro benefattori, anco per loro interelTe,moftroI- 
lo Liuio, parlando de i cento Senatori , che Tarquinio ag- Ub. r. 
giunfeal Senato. 

Fattione (dice) manifcfta del Rè , per cui beneficio era* 
no intraci in curia, 

I* rimi [C on quella ecccttione però , le in alcuno di quelli fi tro- 
mioni J . e uaffe qualche eccelente virtù. ] Molti eflempi ci fono 

diRcp. felicemente ccmmcfla al gouerno di tali, Plutarco 
in Siila vuole, che folo alla virtù fi guardi . 

£ Pcrciothc fi come il cacciatore non fi cura di qual cane 
, " fia 
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fia fìgliolo,ma folo guarda al cane,il caualliero al caualfoi' 
non dì qual caualio (fé fotte mulo? nato di cauallo?) cosi il 
Politico perderàia bona via*(e nel dare i gouerni non s’in- 
formarà della perfona , ma di chi fi a nata . ] Claudiano 

conuenientemente numera fra le lodi di Stillicone. 

. [ Degni paefe tu fcelti i migliori 

Inalzi al merto lor , non a la ftirpe 
Guardando , c quale ei fia , non onde nato . ] 

Cosi dittero quelli, ilche parrà, ch'io habbia detto con- 
traf atteri a prcrogatiua della nobiltà. Ma parliamo in ca- 
lo di qualche eccellente virtù , doue fia parità , ò concor- 
ro , la nobiltà fia preferita , anzi anco s’ella fotte qualche 
poco interiore . 

[Quella Rep. etter migliore , e anco più ficura . ] 

Aggiunge la caufa il medefimo Lampridio , 

[Che vn folo cattiuo può da molti boni etter corretto, mol 
ticattiuinopollonoda vnfolo, Ita quanto lì voglia bono, coi©a. 
etter fuperati. ] E qucfto è , che fi defideraua in Traia- 

no, Ottimo Prencipe si , ma che tolleraua e non cacciaua i 
mali miniftri . • . . , 

[Con la fola virtù comprare honori . 3 O bon Prenci- 
pe , che fa quello , ò fiato felice , doue ciò fi faccia , ma di 
rado fatti cala elettione , e anco gli ottimi Prencipi fanno 
millura di tutti , Tcoderico Rè in Cattiodoro . 



Variar. [Le dignità, quando cadono in perfone incognite, fono 
i. epifi. come vn donatiuo,quando in perfone fperimcntate,ricom innanzi* 
penfa di meriti , l’vno de quali retta debitor del giudicio , 
l’altro fchiauo al fauore , percioche quelli innalziamo per 
opinione concetta di loro , altri per gratia , e la Immanità 
poltra apre le porte a tutte le vie della indulgenza . j 

Egli confetta quel , ch’c vero , e la gratia fpeffo fa le lue Alcune*©! 
prattiche in quelli comitij , e i danari ? forfè che sì , ma ò j. e J r e ; ™ cr ‘ 
. brutta cofa,anzi anco pernitiofa, per quella caufa rare vol- 
Lamprt te £ troua integrità in quelli tali, e lalciafi facilmente cor- 
rompere ,chi hà corrotto , diceua Alcffandro Seuero 
[ Io non comportarò mai mercanti di dignità , perche ne- 
Dt bene ceffariamente chi compra vende. ] Parimente Seneca , 

Jìc. 1. c. £ Marauiglia non è > che le prouincic fiano fpogliate , e il 
* v ' tribu- 



Digitized by Google 




$ 14 - Note di lufto Ltpfto 

tribunale comprato a danari contanti fia veduto a chi più 
promette, perche ragion di mondo è, vendere ad altri 
quel , c’hai comprato . ] E Ludouico i a. Rè di Fran- 
zaditahfoleua dire. 

[ Che vendono a minuto quei, c’han comprato in graffo.] 
OFranzaè vna delle principali caufc, che Rai male a 
morte»; . 

[ Sopra il prencipe ricade la colpa di tutti i mali . ] 

Mecenate appreflo Dione parla di queRa maniera , 

Ne Mini- £ A niffuno de tuoi amici , ò vfficiali dourai dare eccefsiua 
UH il pec- autorità, ma con tal temperamento , chenonhabbianoa 
Pnndpe** ^ ar cader te in qualche colpa , ò riprendere , perciocheò 
' bene ò male, che queRi facciano, tutto farà imputato a 
te, e tale altri tigiudicaranno, quali faranno le co fe, che 
permetterai dfer fatte da e(si . ] E quella ragione-; , 

ch’io aggiunfi del Poeta noRro. 

Serrar gli [Commanda il mal chi , quando può , no’l vieta.] 

°" hi La medefima fi raccoglie in Filone contra Fiacco , per- 

eòmmaa- cioche hauendo egli comportato , che io Aleffandria, do- 
4*r s ii . ue era Prefidente , folle burlato il Rè Agrippa , Filone gl» 
lo rinfaccia , e aggiunge, 

[Chi, quando può , non vuoi caRigare, ò almeno proibi- 
re, certo è , ch’ei permette , e quafi commanda . j 
[Dar conto a cittadini , e alla Rep. non folo di fe , ma an- 
co de minifiti. ] Appreffo Calsiodoro leggeri vn bel- Variar. 
iifsitno detto del Rè Teodebaido . x.epif.j. 

[Dalla famiglia noRra vogliamo dar principio alla refor- 
ma, accioche gli altri habbiano a vergognarli di errare, 
quando vedranno, che i no (tri non polsino pigliar^ licen- 
za di trasgredire. 

[Quegli per natura alle cole ciuili, quefli alle militare è più 
atto . ] Il che fu anco da Homero , come fuole nelle 
cofe di fapienza e di prudenza , riuelato in quefio modo . 

Cofa nota [Quefli in configlio vai quegli con l ( hafta .] Parlan- Ltb.w. 
natura di ^o dl Polidamante , e di Vlille, e Polibio , con illuRre ef- 
Arato, fempio , Io notò in Arato Sicicnio, il quai ne gli vffici ciui- 
li afiuto , e molto garbato , in guerra era timido , ne core , 
ne corpo hauea risoluto a far effequir cola veruna . Io ri- 
durrò 



\ 
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durrò in compendio le parole di Polibio. 

[ Arato , dice , era huomo nelle cofe ciuili da tutte le ban- 
de perfetti , Nel parlar facondo, prudente in difeorrere» 
ind ullriofo per dar effetto à penfieri Tuoi, T utto quello era 
atro à fare , fupportaua anco le difeordie ciuili con animo 
• quieto, ed era fra primi in laper con arte guadagnar amici» 

e compagni , fapeua in oltre ordir infidie , e fraudi all’ini- 
mici , e quando marciaua, fargli imbolate, e molto atto 
con pacienza e audatia , a condurle a fine . Il modellino le 
haueua à combattere in battaglia a campo aperto , reufei- 
ua ne configli tardo , timido in affrontarti co’l nimico , ne 
potea pur fermarli a veder combattere, e perciò riempili 
PelopondTo di trofei , ma eretti contra lui , ] Tanto 
hà la natura formato gli huomini , non di corpo Colo , ma 
di animo anco varice diuerfi,che il medefimo huomo non 
pure in cofe diflìmtli fi moftrarà diuerfo da te Hello , che-* 
nelle limili ancora altreuoltc lo vedrai fapicntilfimo , altre 
volte inettilfimo , e talhor anco audacifsimo , talhor timi- 
difsimo; E quelle non fon cofe noue, ne paradolsi , ma_» 
note, e famigliar! a chi voglia intenderle : Ecco altri nelle 
caccie fono audaci , e fermano le fiere , i medefimi contra 
i nimici , vigliacchi . Nelle cofe di guerra parimenti , altri 
à fingolar certame , e a corpo a corpo farà brauo e gagliar- 
do , il medefimo nelle fattioni , doue s’habbia a combatte- 
re in ordinanza , reufeirà poltrone , e di nilfun conto . Alla 
caualleria di TelTaglia quando combatte in compagnia-» » 
e ferrata infieme, non fi può refillere, fuor di battaglia-»» 
vn per vno, fono timidi e inutili. Cosìhà voluto Dio dar 
vna cofa à vno , altra à vn’altro > c nilfuno in ogni cofa et r fofll 

fcr perfetto. 

C lauditi £ Paratamente ogniun nobilitato 

* Qual de l'vna vegiam , qual d altra colà , 

Bellezza hà quelli , hà quel valore in armi» 

Sarà l’vno crudel » l'altro pietolo » 

Chi per leggi fia illuftre » e chi per fangue,] 

E vn'altto Poeta diflè 

Ho* ili '* [ Ha Dio concedo à quel larti di guerra. 

Saltare a quelli , ad altri il Tuono , e il canto. 

Ne 
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Aicnni si He Prencipì trouafsi affettione à quelli, poco /angue à 
2 a '£ quegli. ] Chi è che ogni giorno non io veda? Et in_i 
Ja imo prò quelte promotioni ancora, lenza dubbio , gran parte han- 
pm felici. no j e particolari felicità de gli huomini , Tacito parlando 
nio. s *~ di Vefpafiano, • . 

[ Molti , ditte , honorò egli di Prefetture , e gouemi , & à Bì/t.tu 
molti diede l’ordine Senatorio , huomini in vero egreggi , 
che dappoi arriuorono alle prime dignità, & honori . Ad 
alcuni in luogo di virtù lupplì la felicità loro propria . ] 

Perciò argutamente dille Calfiodoro . 

[Maggior merito non fitroua,che hauertrouato grati» 
appreffo i Prencipi. ] Che diremo ? Che la medeflma_» 
elettione , che da principio parea non effer bona , fpelTo è 
dappoi lodata ? DilTe il vero Tacito . 

[Altri nella grandezza delle cofe eccitarli à co fe migliori, 
altri auuilirfi. ] 



. * . <*f . • . t 

AL CAP . XI. 

~ • ' • . # { r r. > - ? . ''>1 i 

PRECETTI PER I MINISTRI. 

E Ntranti.] Seneca de Tranquillitate. 

[Nelle cole ciuili, che defiderano la fronte ferma, Lib.i.e. 
poco atta è la verccundia di alcuni . Di alcuni altri la sfac- 4- 
ciataggine non è grata alla corte.] Bi/ògna dunque te- 
ner la via di mczzo,e moftrar fiducia di fe lleffo lènza pre- 
fu ntionc. 

lutanti* [ Fattelo fenza iattantia . ] In quello fpelTo peccano i 
Cortegiani, e fuor di propofitofiprouocanoinuidia,&o- 
dio . Tale fu quello Heraclide potente appretto Filippo di 
Macedonia,c da batta conditione inalzato a’primi honori, 
di cui Polibio fcriue che 

[ Verfo gl’inferiori era auflcro e fuperbo, verlò i maggiori 
adulatore .] E di quelli medefimi paria Seneca che De be - 
CoRumì [Iminiftri della potenza Regia 11 dilettano di farlongo nef hb. 
* Corte . fpettacolo della fuperbia lóro, e giudicano dipoterpoco, 

fe molto, & àiongo non moftrino ad altri quanto pollino. • . 

Ne 
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Ne Cubito, ne in vna volta fpedifcono i negotij, le loro in- * ' 
giurie fono fubite,i beneficij lenti. O penellojnó penna,da 
cui egregiamente fono dipinti anco i coAumi de noAri tS- 
pi , Dione anco parlando di quel Seiano , non dirò primo 
doppo Tiberio, ma vn altro Tiberio, dille. 

Lib. jS. [Quelli huomo fuperbiflimo , con gran Audio da tutti era 
falutato,honorato,c accompagnato , percioche con molta 
attentioneofleruauaognicofa, maflìmamentc di Baroni 
principali le parole, e i cenni, auuenga che , chi nella pro- 
pria potenza fappia di poterli fidare, poco li cura di quc Ae 
falutationi , e di quelli olfequij, ne attribuilcono a vitio fe 
lìano pretermeffe, perche confcij di fe ftefli fanno , ciò non 
elfer fatto per difprezzo loro,ma chi altro fplendor nó hà, 

* che colorato e pellegrino, quelli lommamente delidera ta 
li cole come neccflario alia fua grandezza, e fe nó fhabbia, 
nó Io può fupportare,come che lia vilipefo,e tenuto in po- 
co conto, e fe sdegna, quali che gli lia fatto ingiuria , per- 
ciò il vulgo olferua quelli, ai pari quali de gl'imperatori, e 
gli fanno corte,perche,fe con quelli li commette errore , il 
perdonare è giudicato virtù , le con quegli , debolezza, e 
mancamento di forze, per il contrario.farne vendetta^iu- 
dicano elfer necefiario , per llabilire , e moftrar la potenza 
loro .] Tali fon quelli, che non fanno ben digerire le 

grandezze loro, e perciò IpelTo non molto a longole go- 
dono. 

[ Ma come mini Arò, riporta fempre la felicità tua,alf auto- Felici mi- 
re e Capitano tuo . ] Molto à da olferuar quello, malli* {V*" dc fe 

mamente nelle cofe di guerra, nelle quali, con ragion, non 
vogliono,che altri diuenga molto grande. Al Prencipe_> 
dunque fotto le cui infegne hai [piegato le tue , ti conuien 
dar l’honore di ogni cofa , gouerna quella fuprema proui- 
denza quelle cofe, e innalza, òabbalTaanco i mini Ari di 
quegli, de quali à già difpoAo di fare ò l’vno, ò l’altro, fer- 
uorono anticamente ciò i Germani verfo i loro Prencipi . 

E principal loro giuramento era , di difender lui, e di at- 
tribuire alla gloria lua tutte le honorate e magnanime prò 
ue delle loro imprele,come fcriue Tacito . 

£ Quella è condiùoae de i Rè , di attribuire . ] Il qual 

humor 
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humor loro molto bene efprelfe Dcmoltene, nell» perlona ’ 
di Filippo . ... • Orario- 

[Dicono i luoi famiglia» , ch’ei fia così defidcrolo di glo- ne alla 
ria , che chi tutte le preclare opere vorrebbe eflèr fatto au tpift; & 
tore egli folo,e più lì sdegni con i capitani fuoi , che con_j Fili PP- 
laude , e felicemente habbiann fatro qualche imprela, che 
con quei, che infelicemente e vigliaccamente. ] 

Umcdefimo affetto fu nel figliolo Aleflaudro, di cui 
Curtio. 

[Voleua bene Alcffandro, che li foffe hauuto vittoria , ma Lib. 6. 
non potea tenere occulto il dilpiacere , che Antipatro ha- 
ueffe vinto, giudicando, che quanto crefceua la gloria d'al- 
tri, tanto feemaffe la fua . ] li mede fimo, apprello Li- 
uio, loffiano nelle orecchie ad Antioco i luoi più intimi 
Cortegiani . 

[Troppo grande , in capitano Regio, effere quella glori» 
militare, con la quale, come con dote, s’habbia a compra- 
re Annibaie, fòlo il Rè douere rilere Imperatore, e capita- 
no, in lui folo douer volgerli la villa de loldati . ] 

1 Rè al fine conuengono in quello, e a tempi de nollri p» 

, dri ancora, (per lafciar le hiflorie antiche) leggiamoci»: 
quanti habbiano fatto grandi imprele lòtto i loro Prenci- 
pi, tutti aU’vltimoò (ono caduti in dilgratia,ò rettati in po- 
ca gratia , chiamo per teftimonio Alfonfo Alburqucfio , il 
qual fece foggetta al fuo Rè di Portogallo la maggior par- 
te deli’llole Orientali, il mcdeltmo accufato , e caduto in 
fofpetto di maggiori fperanze, fù richiamato alla patria, 
e con morte opportuna forfè ritolto a ignominie, c vitupe- 
ri), 11 Umile auucnne a Duarte Pacieco,il qual doppo gran 
meriti fù niello prigione con con zeppi a piedi,ma,inchia- 
riflima innocenza all’vltimo liberato, inuecchiò in gran po 
uertà, niffuno penfi già òli laici dire, che il gran Confid- 
ilo ò Ferrante cortelè habbiano gran meriti riportato gran 
premio, qual cofa n’è caofa? la grandezza de beneficij, alia 
quale li dolgonoi Re, ne vogliono fentirlì obligati , dice 
il nollro Tacito. 

[Pareua a Cefare,per quello, che la felicità luì fi fminuifi Ann • *• 
fe, ne folle eguale a tanto merito, percioche grati fono» 

bene- 
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benefici) fin che ftiano fra termini da potergfi pagare, qua- 
tto di gran lunga partano il legno, in luogo di gratia li ren- 
de odio.] Simile è quello a quel, che atiuiene a gli ar- 

bori, Corto i quali ci ripariamo dalle tcmpelle , e raflenato- 
li, gli tagliamo i rami, e ce ne partiamo, aggiungo vna bel- 
le fentenza del prudentillimo Comineo . 

Mi ricordo il Rè , ( Ludouico ) hauermi vna volta parla- 
to di quella maria. 

[Occorre alcuna volta , che per feruigio ricetmto con lode 
di chi loia, fi rende minor premio, e ciò per colpa dei me* 
defimi , che l'han fatto , mentre in certe confidenza diue* 
nuti fuperbi , infolentemente fi portano , e arrogantemen- 
te , e aggiungcua, felice elfer colui , a fuogiudicio , a cui il 
Rè , per nilTun fuo gran merito , facclTe beneficio , ed elfer 
molto meglio, cheti Rèfioblighi altroché egli fia obliga- 
to ad alcuno , e che egli era di quello buonore, di 3mar più 
quegli , che per qualche beneficio gli erano obligati , che 
non quegli a quali ci fi tenclTc obligato . ] Conclude 
dappoi il Commineo . 

[Tanto è difficile in ogni maniera di viri ere portarli in mo- 
do , che non s’inciampi , ed è gran dono di Dio , valer nel 
lènfocommune, enei giudicionatuiale.] Ognicolk 
Uà bene . Ma dimmi Comineo per tua fe, tu che fai quelle 
cole , e ne dai precetti , folli a fuffidenza cauto ? elapelli 
ben guardartene ? e la tua naturai prudenza , come ben ti 
difelc?Gran piag3 riceuclli,e ne’ tuoi mede-limi campi ti fa 
rono tele infidie da Cortegiani, i quali, morto il Rè Ludo- 
uico, con calunnie, feppero fare in modo, che andalli pri- 
gione, doue per tre anni ti trattenerti, e in vltimo fotti ne- 
ceffitato difender per te Hello la cauia tua , poiché nilfuno 
fi trouò, che ardilic parlar per te , eccoti la varietà di que- 
lla noftra vita , c i vantarnenti de gii huomini , 1 quali fac- 
ciano del lauio,e fiano quanto vogliono, non po/Tono pro- 
metterli mai ficurczza alcuna, ne anco in quella prima al- 
tezza, c grandezza della corte . Siami lecito di dire > 
Làberio. [ Giunto al fupremodi gli humam gradi 

A pena iui potrai fermar il piede, 

E prima nc cadrai, che ne dilcendi > 



Chi 
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• * Chi mi feg uè , cadra , s’io fon caduto . ] 

Fore Rieri A quelle inui die c pericoli, fon più de gli altri efpoftii 

teuiuidie fofaftieri»come dice il medefimo Comineo,di che ne auer- 
’ tì anco Polibio . 

fSantippo dopo c’hebbe rirrouato in bon termine le cofc Lib. «. 
de Cartaginefi , non perdè molto tempo a ritornarfene al- 
la patria , e prele bon partito , percioche fogliono le gran- 
di imprefe egloriofi gefti generare inuidie, e calunnie» 
alle quali i cittadini, e huomini della medefima natione_^ 
per hauer gran copia di amici , e di parenti , con lo aiuto 
loro fan reliftenza , ma i forafticri fubito , e fetalmente da 
glivniedaglialtrireftano vinti.] Tornami a mente 
di vn gran Prcncipe , il quale hauendo feguitato molti an- 
ni , con gran felicità, in vna Prefettura, non puotc fuggi- 
re, che non foiTe detto mal di lui , e di non entrar in fofpi- 
tioni, farebbe falito molto più alto, le mentre flette in bo- 
partir qui na fama, fi forte in tempo partito, Plutarco dunque fapien- 
po . c tem * temente ci auila . 

[Il corfo della Politica hauer anco egli il fuo fine, e termi- In la- 
ne, ne meno i contraili ciudi, che gli Atletici , mancatogli cello . 
il vigore, cfler vituperati , e ripreii . 

[ Ch’egli al Prencipe iafeiafie la gloria dihauerealle im- 
prefe importo fine.] Seppclo anticamente Ioab,capi- 
- tanodc gli dici citi di Dauid, di cui è ferito ne libriiacri. 

Mandò loabnuncij a Dauid , dicendo, Hò combattuto 
contraRabbath, ed è neccifario pigliar la città dell’acque, ‘ ap 
Hora dunque fà congregar l’altra parte del popolo, e afle- 
dia la città , e pigliala , accioche quando io le darò il gua- 
do , non fia alcritta a me la vittora . ] In vna parola^ 

dunque tutta la gloria dourà cfler del Prencipe, quanto 
vanamente, ò, per dir meglio, pazzamente fece ciò il Prcn- 
-cipe Coftanzo, di cui dice Ammiano . 

Vaniti «li [ch’egli alcune volte fcrifle,e publico editti, di hauer egli 
Coft4n2 ** folo , ( non vi lì eflendo mai trouato) combattuto , e vinto 
e hauer rimeflò in piedi i Rè , che fe gli erano raccomman- 
dati . ] .E tali cofe , che niflùno può leggere lenza rifo. 

ò compaffione di così feiocca luperbia . 

[in fupportar le ingiurie , c renderne graticci . ] 

Mo- 
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» MoRrofto anco Tacito . 

fRingratiollo, col qual fine terminano tutti i ragionamene 
iti col Prencipe.] Perche dunque non faranno il me- 
defirao quei, che cercano beatitudine in corte ? Ariftippo 
verfuto Filolòfo ci moftra quella via , 

il qual fendogh fputato adoffo da Dionilio , e non mo- 
uendoli, fi accoife,chc alcuni fe ne marauigliauano,a qua* 
li difle_» . 

[ 1 peicatori per pigliare vn gobio, Hanno pacienti a ba- 
gnarli tutta la pedona , & io per pigliare vna Balena , non 
mi lafciarò bagnar con vno Iputo ? ] 

Aggiungo Seneca . 

De ira f Le ingiurie de potenti fi deueno fopportar con allegra-» 
a * ta. 33 feccia, non che patientementc, le reiteraranno fc hauran- 
no opinione che fia accettata per ingiuria . 

(Con fècrete detrattioni infamino . ] Contra i quali, 
che remedio 2 Lamentali Coniate di quello, e nc manda-» 
querele a Dio. 

[ O occhio , dice, che vedi ogni cola , cui nilTuno può in* 
gannare,perche Hai chiufo in quefte,& altre così graui col 
pe de gli huomini è e non mandi fubito folgori , c faettc ? 
ma va i differendo la vendetta ? I tuoi giudici) fono incom- 
prenfibili,& inacceffbiii a difeorfihumani, le nò che ogni 
vno pur sà, che tu lei la fomma Sapienza, e ccrtilTima nor- 
ma di ogni nollro bene, ancorché la debolezza delle men- 
ti nolirc ciò non conofca ; il cacciator , che fra monti ved e 
•& odeferpenti , e leoni , fubito fi fcanlà , efugge , i ladro* 
ni , & ailaffini da itradafono clforabili , e con prieghi,e la- 
crime fi mitigano . Ma difenderli da chi in fecrero machi- 
na il male, per potere offendere il proffimo ; elamico, e 
parli altrimenti di quel , c'hai in core,fabilognodi gran-» 
fepienza, c tutto dipende da diuino aiuto.] 11 mede- 
fimo hauea già detto per prima di Teodoro Stippiota, il 
qual per calunnie di Camaterò Logorerà, era ito in ruina, 

, jìc aggiunge doppo quelli precetti, che 

f Bi fogna offeruar quelli emuli, ne quali non fi vede nobil- 
tà d’ingegno , fono di coftumi occulti, & hanno la lingua 
dilli mile dal core , Copra ogni cofa è «cellàrio culi od irla 

X bocca. 



Calunnie 
feerete . 
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jzj Note di lutto Lìpfto 

bocca,enonlafciar inconfideratamente vfcirla linguali 
fuor dtl ferraglio de denti , c dal badion de labri , de qua- 
li dalla natura è circondata > quali di dupplicato riparo. 3 
Dicebeniffimo, cillilentio, & il parlar circofpetto fìa 
qui. ottima arma . 

[E per poterlo più incautamente ingannare , in publico lo 
lodano . ] Marauigliola , e fottìi fpecie di malignità , 
offendere, fottofpecie di lodare, perciocheil Prencipc, 
malli mamenre fe na di poco animo, occultamente viene^r, 
eccitato a inuidia, e paura, Polibio coneffempio, efen- Libro 4 . 
tenza ce lo infegna parlando di vn certo Apclle calunnia- 
tore, il qual hauendo detto mal di Arato, permetterlo 
in dilgratia di Filippo , ma trouato in bugia , non reflò per 
quello, ma riuoltò la calunnia contra vn certo altro Tau- 
rione , ilqual era prefetto nel Pcloponeffo. 

[ Quelli non accusò , ma lodò , dicendo, ch’egli era degna* 
di Ilare in campo , appreffo il Rè . ] Soggiunge dappoi. 
[Nouainuentione di calunniar fù quella, non acculando, 
ma lodando offendere, e ruinare altri . ] 

[Niffùna ,fTa le mortali , è più inllabile , è più incerta.] 

Quai fecoli non ce lo infegnano ? Antichi , mezzani , c 
moderni, fra gli antichi loab, huomo di acuro, caduto 
ingegno, patrone della militia, edcfecreti diDauid, fe 
bene in vita del Rènonvidde ieruine lue, morto quedi 
nondimeno fù dal fucceffor fatto morire.Chediròdt Apel 
le fra Greci? ilqual grandinio al Re Filippo, e giunto a gra- 
do , e potenza, che di lui temeua il Rc,in vn momento de- 
caddè , abandonato da quei, che tempre gii erano a canto, 
c l’adorauano . Polibio così lo racconta . 

[ Arato fcuopre la ribalbaldaria , è lafuperbia fua al Rè, e Libro j. 
lo dimula alla vendetta , e il Rè li nffolue l'eco medelìmo 
di vendicarfene, ma con tanta diflimulatione , che nilfuno 
puote mai penetrarlo, fa chiamar Apelle, ilqual venendo- 
tene con gran confidenza di haucre allo arriuo luo , fubito 
prefentatofi al Rè ad accorrniodar ogni cola a voglia fua 
da Calcide fe rie venne a Corinto , quando fù vicino , gli 
amici , e leguaci fuoi , e i capitani de loldati , andorer o ad 
incontrarlo, e con bella pompa , c compagnia lo cor.uuie- 
■ ro 
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ro al palazzo del Rè , e volendo egli entrar , come era folli 
to,di prima giunta nella danza del Rè, fu fermato da quel, 
che da alla portiera, con dir,che il Rè era occupato, c afpee 
tafle , Apelle , marauigliatofi della nouità, fi fermò per vn 
pezzo , penlofo, doppo, medo, c pieno di configlio fi par- 
tì , quei , che lo haueano accompagnato, Cubito fc n'crano 
vlciti , chi qnà, chi là , in modo > che folo, con i fuoi feruit 
tori, fe n’andò a cafa. ] E poco 
[ Doppo , fattolo pigliar co’l figliolo , fu meffo prigione, c 
fatto morire. ] Doppo la narratione, Polibio a propo- 

sito foggi unge . 

[Poco interuallo di tempo , in vero , inalza gli huomini , e 
di nouo gli abafla , e quei particolarmente , che viuono in 
corte, perche puolfi veramente il cortigiano fomigliarea Cortigu-* 
calcoli de gli abachi , i quali come, fecondo la volontà del * 
calcolatore , hora vagliono quauto vn quatrino , hora_> 
quanto vn talento , coli egli , a cenni del Prencipe, hora_j 
beato , hora mifero . ] Quello elfempio di Apellc— > , 
quanto è limile in Roma a quel diSeiano? II qual longo 
tempo potente , e patrone di Tiberio Augufto,a cui egual- 
mente erano erette datue, e con eguali honori adorato, 
con vna lettera in vlrimo fu precipitato, e per parlar co’l 
Poeta, porle al capedro quella teda, che in tutto ilir.on- 
do era la feconda , il cadauero a gli obrobrij,a clfer lacera- 
to, attaccato a vn vncino . 

Stn, de [ Il medefimo giorno, ch’il Senato Io hauea leuarodica- 

Tranq. fa , il popolo lo sbranò in pezzi , in chi Dio e gli huomini 

hb.i. haueano podo quanto poi refi poteua, di dfo tanto non 
redò, che il carnefice poteffe dralcinarfi dietro. Simil 
porenzaefinefùqueldi Plautianofotto Antonino, come 
potrai leggere in Dione Caldo , ne gli virimi tempi,quan- 
to notabil documento d’indabile felicità bà dato Aluaio 
di luna in Ifpagnaè Amaualo, einalzaualo Giouanni Rè 
di Cadiglia fopra tutti gli altri amici luoi,cumulaualo ogni 
giorno di ricchezze, honoraualo di noui titoli , e di noue 
prefetture, e in tanto fi era inpatronito del Rè, che per cau 
fa fua hauea prefo guerra co’ Rè circonuicini fuoi paren- 
ti . Di altro in ogni luogo, e con grande inuidia non fi par- 
- .. X 2 laua, 
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laua, che di quefto amore, il qual durò affai tempo, ma 
il fine? 

[ 11 cor del Rè , è come la diuifion dcll'acque , Diffe 
il fauioHebreo . ] Occultamente fi ritirò da Aluaro, 
tanto l’odia , quanto Io hauca amato , in vltimo conferi- 
ta la cofa con pochi , nella città di Burgos con aftutia lo fa 
metter prigione, commanda, che ila fententiato alla mor- 
tegli fìa tronca la tetta, e per tre giorni fia veduto in piaz 
za . O cieca mente de gli huomini , tu poco prima fuper- 
bo , & infoiente doue lei ? che fei , più non fei, e quella fe- 
licità in tanti anni crefciuta, da fubito vento conquaffatai 
andò per terra , tu di te predicefti il vero Aluaro , prono- 
fticando il male auuentre, quando marauigliandofi. altri 
della felicità tua, e predicandone reco dicefti . ] 
pronofti- [ P° co fapcte , non bifogna lodar l’edeficio innanzi al fin 
ii Alavo dell’opra.] Ma non finirei mai, s’io volefsi raccon- 

tar tutti gli effempi , che mifouuengono, come ho detto, 
in tutti i tempi , Claudiano , con parole di Sidonio molto 
apropofito,diffe. i 

Bei detto [Pcricolofaeffcre la famigliarità de’ Rè, la cui araicitia da Lib.j. 
dì sidonio c hi f a y è con molta ragione lomigliata alla natura del £ùo« 3 . 

co , il qual , fi come Icottato alquanto da fe, illumina, così 
fe troppo te Io accorti abrugia . ] Nota cortegiano, 
accollati , intromettiti , ama , fij amato , ma non troppo.} 

[Nella amicitia del Prencipe, apparenza più torto . ] 

Di vna fimilitudine in quello propofito fi valfe il padre ’ 
di Tenr.ifto :he , volendolo ritirare da gouerni publiti . 

Corrigi» [Moftrogli nel lito dei mare alcune galere > vecchie, rotte» 
chioT c difmclle, tali, diffe, fono quei che gouernano la Repub. 
vècchia^ quando non fon più boni da leruire , in Plutarco . ] 

[Se non fi lenta qualche vocedi Arato.] Arato an- 
cora fi numera ha gli effempi infidi delle amicitie Regie , 
il qual molto tempo caro & vtilc amico a Filippo di Mace- 
donia, fù in vltimo d’ordine luo fatto morir di veneno. 

Ara» mo che lentamente , e a poco , a poco io conduffe a morte , le 
ri dì vene- n ’ accor f e beniflìmo Arato, ma non effendo , lo {coprirlo 
medicina del male , fe lo tacque in pacicnza, fe non cht-» 
ad vno amico luo, detto Cefalone» ilqual, fendo in ca- 
... meta 
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meta fua,li marauigliò,ch’cgiiii>preienxa fua bacche fpu^ 
tatofangue. 

[Quelli fono (dilfe) i pretnij delle amicicicde’Rè.] 

Tale fu Filippo , e gli altri , non così, i noftri Auftriaci, 
i quali , ( in proposto lo dico , e con verità io pollo dire , } 
fupportano i loro miniftri , e in vltimo fe gli moflrano be- 
nigni. 

[ Tutte quelle cofe occorrono , non già a me . J Che L ’ oci * a 

diremo dunque ? dannaremo , e fprezzaremo la corte, e i ^ chela 
cortegiani ? lo non gii . Dirò ben ,chc quefto parlar lido- corte, 
nio non mi piace , e i coturni non s’adattano a miei piedi , 

Valerio con parole quali deiloracolo dilfe . 

Ltbm 8 - [Che a lui molto più piaceua vna capanna con lìcurezzu 
C3 P" u allegra , che palaggi fra cure efollicitudini melancolici . ] 

Huomo nilTuno , che lliabbia prouato, negarà mai, che 
anco in ottima corte non li trouioo quefte due cofe^ Io tni 
diletto della folitudine, e dell’octo , che farà per quefto ? 
ocio , non poltroneria . 

A bell’animo non manca occasione anco nelle fue ftan- 
ze priuate in che poterli tlfercitare, ne deli’huomo, le cui 
maggiori anioni e d’altri animali, la fierezza, & impeto 
de qnali li riferra nelle cauerne c grotte , in qual luogo io 
asconderò lodo mio, Tempre mio animo farà c 5 l’ingegno, 
con la voce , e co’l conliglio a tutti giouare in vniuerfale,e 
in particolare, perciochc non quegli fologioua alla Rep* 
che dà gli honori, difende irci, e in tomo alle cofe di pa« 
ce,e di guerra difcorre,cconliglia, ma anco chi inftruifce 
la giouentù,chi in tanta carellia di precettori incamina gli 
animi alla via della virtù, gli ritira da predpitofaraente 
correre le ftrade delle ricchezze , e delle delide , e fc altro 
non fa , almene gli ritardai nel priuato fa feruigio al pu* 
blico. Tanto dilfe il fauio Seneca, le cui parole ho cfprcf- 
fo in quefto luoco, vorrei poter l’animo , e me ne sforzo . 



ANNO 
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ANNOTATIONI 

AL QV ARTO LIBRO 

DELLA POLITICA 



D I 

IYSTO LIPSIO. 

A L I. C A P. 

DELLA PRVDENZA, CH’IO NOMINO PROPRI. 

ÌNDRO con fu fa mente moftrando 
con alcuni fognila via.] Pro- 
priamente, c didimamente a pena fi 
può, Arinotele. 

[Non fi può, nel trattar le Politi -Voto. t. 
che, fcriucre, come ncli’aitrc arci , ea P- 
tutti t particolari delle cofe, pache 
ftamo aftretti di fcriucre in vniuer^ 

Fructo A Tale , ina le attieni fono di cole particolari .] Daque- 
vmutrfìli. De communi , formar Temenze , e decreti per valertene ne 
particolari, e adattarle a quella come a certa norma e rogo 
la, parte, e vfficio farà di bello ingegnose c’habbia elpcnet»- 
za delle cofe . 
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AL CAP . / /, 

. DELLA PRVDENZ A TOGATA. 

D I due forti prudenza facciamo, Togata, e Militare.] 

Ben Io dille Salluftio. 

' Nella-, [Perche la Rcp. habbia forze contrai nimici, cnecclTario 
oratione (tabilirla non lolo con armi , ma (quel ch’è di molto mag-* Togau 
de Rep. giore importanza , e più difficile, ) con le bone arti della 2^“* 
ordin. p acc .] L’arti della pace feruono alla toga , e perciò. 

[ Di maggiore importanza , (dille, ) e più difficile . ] 

Il mcdefimo dille Liuio . 

[ A eccellenti ingegni più pretto mancarà l’arte di gouer- 
nar popoli, che di vincerei nimici.] 

[II foggetto della prima, & anco di duelorti, le cofe cioè 
Diuine c le humane . ] Quello ditte anco Strabono, 
doue parlò di Mése. 

[Hanno quello gii huomini per natura, tanto Greci, quan- 
to Barbari di viuere nella vita ciuile , lotto vn communi 
precetto e leggi , quello precetto poi, c di due forti, ò trat- 
ta di Dio, òde gli huomini.] Aggiunge molte altre 
eofe della forza c’hà la Religione ne gn animi noftri,e qua 
ta cura ne teneffero gli antichi . 

Qui mi fermo, lettore, e non lenza molte caule. Altre 
volte , come fpero, finirò, e fe non, tu per te medefimo po- 
trai fare limili annotationi , e aggiungerle . Hai qui il fag- 
gio , e l’cffempio inanzi, ma prima attendi al tetto, e conlì- 
deralo bene , perche come ditte colui . 

11 frutto de metalli leggieri Uà vicino alla fuperficie_j , 
quei fono in prezzo la cui vena ftà afeofta nel fondo , ma 
tuttauia più frutto apporta , a chi s’affatica per trouarla . 

IL FINE . 
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tABCDEPGHlKLM N O P Q, 
R S T V X. 



Tutti fono Quaderni eccetto X che I Duerno . 




IN ROMA, 



Stanpata da Guglielmo Facciotto . M. D C. 1 1 1 1. 
Ad inflawca di G tonami Martinelli . 
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